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ALL* ILL VSTRISSIMO, 
c Reuercndift. Sig. e padron 
mio Angolani! imo, 

Monlignor 

ALESSANDRO 

G V I DICC IONI 

VESCOVO 

DI LVCCA. 

VENDO riletto con 
qualche attenzione, do 
po la partita di V.S. 11- 
luftrifs.di Roma per la 
lua Relìdenza,quefk_^ 
Meditazioni dei P. Lui- 
gi da Ponte della Compag. di Giesù , già 
da me tradotte per mio efercizio nella no 
Era lingua , fono concorfo nell* opinione 
d’alquanti amici miei, da’ quali mi ii fii- 
% ceua inftanza, chele Jjifciafsi Rampare; 
cioè , che polsino elTere di giouamento a 
molte perfone fpirituali, le quali non han- 
no cognizione della lingua Spagnola, don 
de io le tradulsi, e non guftano della La- 

A 2 tina. 



tina,nella quale fono anco fiate traslatate 
dopoi,e per quella cagione ho confentito, 
che fi (tampino : E perche è fiato necetfa- 
rio, che.vi fi ponga il mio nome ,.comc di 
quello , che ha fatto la fatica» c deue por- 
tare il pelò di foftenerela fideltà della tra- 
duzione ; m’è parfo d effei e anco obbliga- 
to di onorarle con quello di V. S. Illuftrif- 
fima, come di mio Padrone» e (Ingoiar Si- 
gnore. Mahoferbatoa far ciò in quefto 
vltimo Tomo , perche contenendoli irL_» 
efio le Meditazioni , le quali appartengo- 
no alia Via Vnitiua, che ha per finel'v- 
nionecon Dio, propria de’ Perfetti , e (li- 
mandola io meritamente nel numero di 
quelli , e per ragionè dello (lato fuo , che 
fuppone compiuta perfezione , e perche^ 
anche in tante fue auuerfità tanti anni , e 
con sì illuftri piogrefsi ha camminato fem 
pre per tale firada ; fuppongò , che più di 
ogn altro gufterà di vedere riftretto infic- 
ine tutto quello , che può efier materia di 
contemplazione, diftefo però in varie Me- # 
ditazioni . Tcftihcherà anco quella mia 
dedicazione a tutti la diuozione , che por- 
to a V. S. Illuftrilsima , e l’obbligo, che le 
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de’ Tuoi fanti ‘ricordi mi vado tempre efer- 
citando in qualche onefta azione per fug- 
gir l’ozio , origine di tutti i mali, infili a 
tanto, che da lei medefima farò poi,quan- 
dole parrà, occupato in altro, per lerui- 
gio della fua Diocefe, ai che con ogni 
prontezza , e indifferenza mi offero, fe pu- 
re mi conofcerà per ciò atto a minifterio 
alcuno, E fra tanto faccio a V.Sig. Jllu- 
ftrifs. profonda riuerenza, e baciandole 
la velie me le raccomando in grazia-». 
Di Roma a 30. di Ottobre 1619. 


Di V.S.IIlullrifs.e Reuerendiis. 

\ 

% 

Vmilils.c obbligatifs.feruitore 


Giulio Cefare Braccini • 




V 
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DELLA VNIONE, 

con Dio , che è il fine della * 

via vnitiua. 

E Meditazioni,che appartengo- 
no a quelli, che caminano per la 
via, la quale chiamiamo vnitiuai Ad Cor. f. 
hanno per fine l’vnion con Dio 
Nolh o Signore , di cui dice San 
Paolo, che chi fi accofla a Dio , è 
va’ ifìtflo [pirite con lui. E benché 
quella vnione fia propria de gli 
huomini perfetti , nulladimeno 
tutti vi hanno da afpirare, e hanno in lei non piccola.* 
parte, ancorché fiano de’ principianti. Per intelligenza 
del che prefuppongo,che quella vnione abbia tre atti . 

Il prima è vnione d’intelletto, il cui vfizio è di portare R T " * * 
Iddio dentro di fe iftelTo, e alloggiarlo nella memoria J ‘ ,l ‘ ** 
fua, penfando in lui , e conofcenaolo con vn conolci-t 
mento vero, proprio, intero , e perfètto : il qual lìa co- 
me vna immagine, e vn ritratto molto al viuo dell’iftef 
lo Iddio, in cui li trasformi , fecondo quel detto dell’ 

Appoifoto: Noi a faccia feeptrta , e lenza il velo d! »*Cor. j. 
Alofe , miriamo come in vno [pecchia , e contempliamo 
!a gloria del Signore , e ci trasformiamo nella fua ifteffa v 
immagine , pajjando da vn* chiarezza all’altra, mofft dal 
diuiao [pirite . Nelle quali parole ci infegna San Pao-, 

* lo, che la meditazione, e contemplazione delle cofe_* . ' 

gloriofe di Dio, non è altro, che vn formar dentro di le 
vna cognizione ,che lìa viua immagine di quelle . Di 
modo, che queU’ifteHo, che in le ha di gloriofo Iddio , 
quello abbia io dentro di me per la cognizione , proc- 
curando,che ogni giorno fi a piu diftinto, e chiaro . 

Da quello conofcìmento procede il fecondo atto 1 È* 

A4 del- . 
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£ Introduzione . 

dell’ vnione, che è vnion di volontà , la quale con gran 
forza efee di fe, e fi Siringe con la bontà , che ha’cono- 
feiuta, amandola, compiacendoli in lei , e desiderando 
nel miglior modo, che può, di goderla . Quella voto- 
ne lì dichiara con quel Supremo comandamento dell’ 
amore, che dice : Amerai il tuo Signore Iddio con tutto il 
tuo cuore, con tutta, l’anima, e [pirite tuo , e con* tutte le tue 
forz.e . Nelle quali parole lì ci impone vn coli perfetto 
amore, che lì tiri dietro tutti gl’affetti , e delìderi; no- 
ftri, trasferendoli in Dio con la maggiore intenzione,e 
continuazione , che potremo . Graftetti , che nafcaco 
da quella vnione, e ne’ quali s’hanno da efercit.ire co- 
loro, che la pretendono in quelle meditarioni,lòn que- 
lli . Ammirazione della Maelli di Dio , delle Tire per- 
fezioni , e opere : Allegrezza , che lì a chi è , e che ab- 
bia tante eccellenzie, e operi cofe coli gloriole : Lodi , 
e ringraziamenti per li doni, che da lui procedano: De- 
sideri; luifeerati di vederlo , epolfèderlo . e di llare_» 
Sèmpre vnito con lui : Delìderi; anche accefìtlìmi di o- 
norarlo, e obbedirlo, e di piacerli in tutte le colè, e 
che gl’huomini tutti lo conofcano , amino , e feruino : 
Zelo fornente della fua gloria , e della faluazion dell* 
anime , mefcolato con dolor grande delle offèfe,che__> 
contra di lui li fanno : Confidanza nella fua bontà , e 
prouidenza : e Timore della giullizia fua , non già fer- 
uiie , che è efclufo dalla carità , ma filiale , e reueren- 
ziale, che teme d’appartarfi da Dio, e di far cofa,che_*- 
l’offenda, benché piccioliflìma fia . E tra quelli affètti 
*ha da aggiugnere il dolor de’ peccati,che procede da 
amore, perche, come altroue fi differì grado fuperiore 
di fantità elfèrcita Tempre gl’atti del grado inferiore-*, 

% Sé ben con modo più perfetto. ; 

Da quella vnione(rel'ulta la terza, che è vnione di fo * 
miglianza nella vita, e collumi, fondata in vna perfetta 
conformità con la Diuina volontà , auendo vn volere,* 
e non voler con Iddio in tutte le colè, coli proipere_*i, 
come auuerfe : donde procede l’elèrcizio continuo di 
tutte le virtù , che appartengano alla perfezione della 
vita Cristiana: perle quali ù acquilia quel Supremo 
... gra- 
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grado, a cui Cri fio noflro Sig.ci efortò, quando diflè : 

Siate perfetti cerne è il vofiro Ct latte Vadre’.chc fu vn dire: M«tt s* 

Siate puri, caritatiui, mifericordiolì , prudenti ,j*iulli> • ; . 

temperati, e fanti, come è il voflro Padre , che ita ne’ 

Cieli . E in quella guifaiì adempie perfettamente,quel a.Cor.j. 
che ciifTè l’Appofloìo , che contemplando la gloria di 
pio, ci trasformiamo nella immagine di lui , nceuendo 
dentro del noltro fpirito le gloriofe virtù deiriflefTo 
Iddio : per le quali fìamo fomiglianti alla fua gloriofa 
Diuinità, paffando da chiarezza a thiartz’^a : cioè dalla 
chiarezza del conofcimento,alla chiarezza deH’affetro, 
e da quefla alla chiarezza delle virtù , falendo dall’ vna 
all’altra , infino a tantoché fi veda chiaramente l’Iddio 
de’ Dei in Sion . 

Dal detto ne fegue,che la vita Contemplatiua,quan- D.Th. a.i.* 
do è perfetta abbraccia quelli tre modi d’vnione,Ii qua 
li vanno tra di sè molto accompagnati , aiutandoli grà- 
dem ente l’v» l’altro : imperoche il conofcimento di 
Diaaiutaall’amore , e quello all’ imitazione delle di 
lui virtù: e l’amore , e l’imitazione grandemente perfe- 
ziona il conofcimento, auuenga che (come dicono com 
inanemente i mallri dellofpirito ) due modi li ritroui- Dianomi 
no di conolcere Iddio : vno fpeculatiuo, che deriua dal o.Eon.opufc. 
lume naturale del’noflro intelletto , illuminato col lu- de 7 itinerib'. 
me dello fede , il quale col difeorfo , e meditazione..* 
arriua a contemplare la gloria di Dio , e le di lui gran- 
dezze, perle cole, che vede nelle creature, e per quel- Gcrò.p tra 
le , che lono fiate riuelate nelle Diuine Scritture, cne_j a.-u.de myft. 
fono come due fpecchi , o miragli per conofcere Iddio ^ e °}' 
in quella vita . V e vn altro conofcimento pratuco , e ^ a 2 & 
ifperimentale, che procede dal lupremo dono dello fpi 
rito lauto chiamato lapienza, o feienzia faporofa d’Id- “ 

* dio, il quale (come cominciammo a dire nel §. u « 

della introduzione della quarta parte ) fi fonda nelle_j 
marauigliofe elperienze , che Tentiamo nell’ anime no- 
flre per le Celelli illullrazioni, e per li aff etti , e doL- 
_ cezze della carità, e amor di Dio : Del qual conolci- . ' ** 
mento dille Dauit : Gufiate , e vedete quanto è fcaue il 
Signore i Come le dicelfe » prouate per ilperienza la_» 
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foauità dì Dio , e i fuoi marauigliofi effetti , e di qui 
arriuerete a vederlo nel modo, che qua può elfer villo . 

E r Appoftolo ci confeglia , che ci radichiamo , e fon- 
diamo nella carità , e ne’ giocondi efercizij di lei , ve 
fojjìmus comprendere : cioè , accioche tocchiamo coti 
mano , e conofciamo per ifperienza le grandezze d’id- 
dio , la latitudine della fua vita , la lunghezza della fua 
eternità * l’altezza del fuo elfer Diuino, e la profondità 
della liia fapienzia : Ed anche feminentiffima carità di 
Criflo, che fupera la cognizione , la quale s’acquàlla 
con la feienzia vmana: e in virtù di quella àltiilìma c<^ 
gnizione faremo pieni della pienezza di Dio . trasfor *\ 
mari in lui per vnion perfetta : perche ( come dille il Sa ' 
uio, parlando con Noftro Sig. ) Sofie te con/umm*/» m 
fitti» tfi , & f ciré tuff iti am , & virtutem tuam , raditx «fi 
immortalitatis : il conofetrui è co» fumata , e perfetta giu* 
fi > fi * » • il conofcere la vodra fanti tà , e virtù, è radice^ 
della immortalità : imperoche la vita imraortaIe,ed eter 
na procede dal conolcere» come s’è detto , l’eterno Id- 
dio, amandolo, & imitando le lue virtù ,di maniera»* 
tale, che ( come dille San Giouanni ) Chi non ama no» 
cono fa iddio , perche iddio è carità : e la carità increata 
non fi conofce perfettamente , fe non per l’efperienza 
de "fatti, e affetti della carità creata : come non li co- 
notee mai bene la dolcezza, ed efficacia del mele, e del 
vino, infin che nò li gùfta,e alfaggi a: Laonde dille S.To- 
mafo , che era lecito di conofcere Iddio in quella ma- 
niera^ auere efperienzadella fua bonti»e volontà buo 
na , grata , e perfetta per non torcere vn punto da lei. 

Dalle cofe dette s 7 è intefo il fine principale delle_» 
meditazioni di quella quintale fèlla parte , le quali va- 
no indirizzate al primo conofcimento di Dio , per có- 
feguire il fecondo, e godere dell’ vnione con la iua in- * 
finita bontà, e volontà, nel modo, che li è dichiarato . 

E le bene è vero , che la contemplazione , e vnione_^ 
foprad detta ha per Icopo principale la Diuinità,e le per 
fezioni di Dio , con cui lì fanno fpirito : coh tutto ciò 
ha la mira ancora all’vmanità di Dio incarnato , e alle 
lue illutlri opere , e virtù , nelle qual; rifplendono lej 

ec- 
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eccellenze della Diuinit;\j perche, come dille l'iftef- 
fo San Giouanni , la vita. eterna nm f òlamente confijìe in I0.17, 
conofcere iddio vino, e vero, ma orche il [no Figliuolo Gie- , 
su Crino Saluator del Mondo . E quelli , li quali vorran- 
no Tempre deludere dalla contemplazione i mifterij 
della Tua facratiflìma vmanità , faranno efclufì dal go- 
dere i fnitti , e le delizie della vita eterna: auendo det- 
to egli : lo fono la porta : [e chi eh e fio, entrerà per meu » I®* *°* 
farà faluo : entrerà , e vfeirà , c trotterà pafcolo . che è 
come dire, Io in quanto huomo fon la porta per entra- 
re a Dio : fe alcuno entrerà per me , credendo con vi- 
ua/ede in me , e nel mio Padre , acquifterà la falute, e 
la vita eterna : e anerà le Tue entrate , e vfeite > afeen- 
dendo con la conliderazione de’ mifterij della Tua vfna 
nità inlìno a’ più alti lecreti della mia Diuinità, e da^* 
quelli tornerà a quelli , e in tutti trouerà pafcolo fpiri- 
tu3le per Pani ma Tua . 

E perche la vita di Crifto N.S. ha due parti, vna mor 
tale, e patìbile, intorno alla quale fono ftate le medita- 
zioni, che inlino a qui lì fon polle : e l’altra immortale, e 
impalchile, dopoi che reftifc ito, nella quale viue adelfo, 
e in ella rifplendono grandemente le gloriole eccellen- 
ze della l'uà Diuinità : perche, come dice S. Paolo , Fu 
eroe fijfo ter la fiacchezza dell' huomo ma viue adelfo per 
la vnth di Di :Quindi è che le meditazioni di quella vi 
ta gloriola di Crifto N.S.di cui li tratta in quella quinta 
parte , appartengono principalmente a’ perfetti , che 
fon partati per l’altre : in nome de* quali dille l’i- 
fleflo Appoftolo : Se bette abbiamo conofciuto Grillo fe- 
condo la carne , ora però non lo conofciatno cefi : che 
è come dire : ( come dichiara San Tommafo ) fe__* 
-beneinfino a qui abbiamo conofciuto Crifto in carne 
mortale , (oggetto alle miferie della noftra carne, e 
l’abbiamo amaro con amore mefcolato con qualche 
affetto di carneiora però non lo conofciatno , ne amia- 
mo in quella guifa , ma lo contempliamo in carne im- 
mortale, e gloriofa,e lo amiamo con amor puro, libero 
da ogni odor di carne, e fangue . Il che li vedrà prati- 
cato nelle feguenti meditazioni . 

ME- 


a.C<r.ij. 
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limbo che_j 
c ofa fia . 
Isch.f. 


F. Parte, Medit. /. 

meditazione I. 

Del glori ofodifcendimento di Grillo 
N. Sig al Limbo per cattarne i 
iliufti : e della gloria, che 
comunico loro. 

PYNTO PRIMO, 

Fr fondamento di quella meditazione 
fi ha da confiderare,che luogo fia il 
i Limbo,cheperfone vi fteffero , e in 
che fi occupaflero infino alla morte 
di Crifto Noftro Signore . 

U Limbo è vn luogo fiotto terra, e 

perciò fi chiama Inferno , quando diciamo, che Cri- 
fto N. Sig. l'cefe 4 gl’inferni : e fi chiama lago fenz’ ac- 

3 ua,e carcere di prigioni ofeura , e chiudi con porte 
i bronzo , e con ferrature di ferro sì forti > che noa 
fi trouaua potere vmano, ne Angelico , per ifpezzarle » 
nè per trarne chi vna volta v’entraua dentro . 

In quello Limbo ftauano depofitate,e incarcerate 
l’anime di tutti i giudi » benché fodero flati fanti , at- 
tefo che nefluno poteua entrare nel Cielo , per lo pec- 
cato d’Adamo , infino a tanto , che Grillo non fofie_j 
morto per tutti : Tui llaua fiftelTo Adamo, ed Eua»Abei 
lor figliuolo , Noè , e A bramo , con li Santi Patriarchi» 
Mose, e Dauit con li Profeti , e il gran Battilla , e San 
Giofefib con gl’altri giulli , che morirono prima del- 
la Paflìonej . 

La loro continoua occupazione era folpirare per la 
venuta del Mefiìa , accioche li liberaffe , e li comuni- 
caflè la chiara vifione d’iddio , e ciajEcujio repeteua_# 
l’affettuofa orazione » che foleua dire in vita : Dauit 

do- 
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mrcefa di Crijlo N.S' a! Limbo. i« 
doueoa gridare a Dio ; Mo/lrateà, si gnor t , U voffra mi pf a j u 
fencordta > e dateci il voflro Salvatore . Suegliate la vo/lra P f a ] IT 
potenza , e venite a farci fatui . Come il terno de fiderà f fa J‘ Jf* 
le fontane del? acqua , cofi defider a l'anima mix a te Iddio 
mio : l Anima ha [et, di Dio forte , vino : 6 ^ andò verrò, 
t comparso nel effetto del mio Dio f Uhia doueua dire • 

Pi ac effe a Dio, che *' Mufferò i Cieli,, voi Venìjfete.acciocke 
con la prefenzta voftrafi disfaceffero li monti , elle Hanno 
lopia di noi . O Cieli, mandate dall" alto quefla rugiada : Ifa. ai, 

O n uh ole ponete il giufloi O terra ,f e tu ti apdffi, e or- ** 
mai germoglia (fi il Sanatore . Nel mede/imo modo «li 
altri Santi con fomiglianti acce fi de/iderii, e fetori, £n 
zamamaiceffare d orare afpettauano il felice giorno 
deila lor Redenzione , fe bene non lènza qualche do- 
lore , perche, come dice il Sauio : U fperanzx , che fi Pr0B • * 1 * 
dilata affligge ? animai quando fi auuicina l’adempi- 
mento del de/ìderio lì rallegra . £ co/i fi rallegrarono 
quando vi entro 1 anima del gran Batti da , facendo iui 
V" 7 ! 0 dl Precursore , che fatto aueua in quello Mon- * 
do , dicendo : Rallegrateti , « aitate le volte tede , per. Luc - ». 
che ormai s attutano, U voiha reuenz : one , 

Da quella con/ìderazione ho da cauare fomi«lianti 
artv.tti , immaginandomi 1 anima mia prìgionà, eichia- 
ua in quello corpo , come in vn Limbo , e carcere dì 
tenebre, piangendo , e de/iderando , che venga Crifto 
N. S. a liberarla , e a condurla feco , dicendo con San 
Paolo: Di fiderò e fiere [dolio , e far con Critìo. Chi mi AdPhil 14, 
libererà dalla prigione di queflo corpo mortale ? e COR Da- A< * Ro * 7 * 
UIC: Canate, Signore , da que(ìa carcere l'anima mia , per PC 141. 
confeffart il voflro [anta nome . Qnefti e altri fomigliau 
ti affetti fono molto propri; della gente perfetta’ qua 
le ha cominciato a gufare la ioauità della DiuinL, 
vnione, e lente 1 anenzia fua , dicendo con Dauit: Le Pfal.41. 
lagrime erano il mio pane giorno , e notte , menti 0 mi dice- 
vo , Dotte e il tuo Signore . 


p VNTO ir. 


N ei punto ffleffi, , che Crifto N. Si*, fpirò in Cro- JJJ: 
ce, nmanenao quiui il corpo vnito con la Diti- Deicendìt xd 

cita, Infcroi * 
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nicà , l’anima fua Santi Alma vnita altresì con l’ifleffuj 
Diuinità fé ne andò al Limbo a liberar Tallirne de 5 giu- 
di, che iui Italiano . Nel che fcoperle Tincarnato Ver- 
bo Diuino le medefìme virtù , che manifeftato auea 
nella Tua venuta al mondo > affinché intendeffimo , che 
dopo d’effer morto non fi era dimenticato di loro : le 
quali douemo noi ponderare, per accenderci nell’amor 
di quello Signore , e particoiarmtnie due . ' 

I. , La prima fu la fua immenfa bontà , e carità , la qua- 
Carit* r le lo moffe a venire in perfona a faluare il mondo , con 
tutto che l’aueffè potuto fare per altri mezzi. Così an- 
che lè bene poteua liberar quelle anime dal Limbo , 
lenza ch’egli perfonalmente vi fcendelfe , poi che con 
vna fola parola ne le poteua trarre , come tralfe Laza- 
ro dal fepolcro , dicendoli : E/ci fuori : o poteua man- 
. * dare Angioli, che glie le auerebbono condotte alla_. 
fua prelenza ; ma volle che l’anima fua realmente, 
veramente fcendelfe al Limbo , per ifcuoprire Tumore 
che li portaua , ejl conto grande > che faceua di loro , 
e quanto gl’erano piacciuti li leruizij , che li aueuano 
fatti . e per applicarli egli ilìeflò da per fe il frutto della 
fua Palfione, e morte, conforme a quel , che era llato 
Zach. 9*. t profetizzato j Voi anche in virtù del /angue del voftro te~ 

Tu quoqijf.u) jldmtffto caua/le j prigioni dal lungo , doue non erano ac- 
auguinc o eterno amator delTanime , quanto imbraca- 

to fete dell’amor loro , poiché non fiate vn punto fen- 
zaloro : lafciando di viuere con gl'huomini; fubito vo- 
lete, che l’anima vollraviua con Tanime, e llar doue 
> elleno Hanno, facendo loro il bene , che prima della — » 

volìra morte fàceuate a gl’huomini; Venite , Signore a 
vilìcare le mie miferie con quelle , imbracatela con_» 
coteflo voftro amore , affinché non fi apparti mai da 0 
voi , ne altro voglia mai , che ftar fempre vnita con-» 

Voi . Amen_» . • . 

X x. La feconda virtù fu la fua profondiffima vmiltà , la 
Vaiilù , quale volfe efercitare, non folo feendendo a quella mi- 

, lerabile terra , ma al più baffo di lei > e a quei che era 
carcere , e pena di peccato » dando quiui alcune ore , 
J>enche non come prigione , ma come liberator de’prì- 


Digitized by Googli 
1 .. 


/ 



D tfcefa di Cri fio N. S.a! limbo* T y 

gioni , accioche per quella vmiliazione infino all’ infi- 
mo della terra , o:tenefle l’cfaltazione infino al ibmmo 
del Cielo, fecondo quel detto dell’ Appoftolo ; guai' è Ad B P h, 4* 
la caufa , perche fall ,fe non perche fcefe prima infin al- 
le più baffi parti della terra ? O vmiliffimo Signore , 
che dopò della vittoria ne volete godere con dimoftra- f 
2 Ìoni dvmiltà > concedetemi, ch’io mi vmilij, e abballi 
infin’ all’ vltimo luogo , e in quello a dilungo dimori, 
poiché ben sò, che alla mifura , con la quale mi vmi- A P oc * i • 
lierò nella terra, farò da voi el'altato in Cielo . 

PVNTO III. 

S E bene l’entrata di Criflo N.Sig. nel Limbo fu in—» 

vn momento , fenza alcuna refiftenza , polliamo cHfto*ncl 
nulladimeno confiderai il modo , e la maefta , con— » Limbo . 
cui lo feceùmmaginandoci, che quella Santiflìma ani- 
ma fcendeflè accompagnata da molti Angioli , come_» 
da ferui , e minilln fuoi : li quali doueuano dire quel- 
le parole del Salmo 23 . ( con tutto che principalmen- 
te s’intenda dell’entrata di Crifto in Cielo , come ve- 
dremo dopoi ) Aprite Prencipi , le voflre porte : alzateti ! , P r *l-*1* 
ò porte eternali , e entrerà il Re della gloria : e, domandan- 
do i Prencipi delle tenebre , Chi è quefìo Re dt gloria ? 
Rifpofero : Il Signore forte , e potente , il Signor potente _> 
nella battaglia . O Re gloriofiffimo mi rallegro , che la 
voftra gloriale fortezza fia preconizzata da gl’ Angioli, 
e pubblicata a Demoni;, perche vi conofeano , e fi pro- 
filino fqggetci a voftri piedi . O Re fortiflìmo e poten 
tiffimoquantoènuouala voftra fortezza, e quanto è 
forte la voftra potenza , poiché morendo nella batta- 
, glia n’vfcite con la vittoria , vccidendo l’iftelTa morte , 
e vincendo l’autor di lei . 

' Si fecero i Principi delle tenebre, come Tordi a que- 1 I. 

fio primo comandamento , e reperendoli la feconda-, Aftuxia de’ 
volta gl’ Angioli, fecero eglino la medefima doman- Pemoni. 
da , a’ quali rifpofero ; Il Signore delle vir.ù , qttejli è il 
Re de la gloria . ORe dell* gloria, quanto ben vi qua- 
dra il nome di Signor delle virtù , perche fete Signore 
. ! - . ' della 
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della carità , dell’vmiltà , dell’obbedienza, pazlenzia , 
dell’altre Celefti virtù , le quali guadagnale per noi 
nella battaglia della voftra Pallìone , e le diuidete , co- 
me fpogl.e, trali voftri eletti . Voi anche iète Signore 
delle virtù , perche da voi procedono tutte l’opere_» 
iante , forti , e gloriole , per le quali fcuoprite la glo- 
ria del voftrar Regno , e fate glori olì i voftri vaflàlli . 
Voi fete Signore delle virtù del Cielo , e al voli ro co- 
mando ftanno foggette le PoteiH , e Dominazioni , e 
tutta la milizia della Celcfte Corte , alia cui prefenzia- 
tremano, e lì proilrano, adorandoui, come loro Iddio, 
e lor Re, e l'upremo Signore . O Signor delle virtù fa- 
tene parte a me , poiché per me le guadagnale. O Si- 
gnorjjdella carità, infondetela nel mio cuore ,accioche 
tutto lì ftrugga nel vollro amore . O Signore dell’ v- 
miltà, radicatela dentro dell'anima mia, affinché troui 
grazia nella voftra prelenzia . 

Pondererò ancora l’onnipotenzia di quello glorio!» 
Re, il quale in virtù del fao fangue, ruppe , e ipezzò le 
porte , e ferrature infernali, penetrando fenza relìften- 
za al profondo chaos della terra , infra’ all’ Inferno per 
cattarne i prigioni , rompendo le lor catene : ond<ì__» 
mi deuo rallegrare , e dire coh Dauit : Lodino il signor # 
le fui mifericordie , e le mar/inig ie , che fece co * figliuoli 
de gl' h uomini , perche fpe^fiò l* porte di bronco, e roppé 
$ chi uh acci di ferro . Porte di bronzo fono i miei pec- 
cati, che impedifeono l’entrata di Dio nell’ anima_, ; 
Catenacci di fero fono gl’oftacoli , che il Demonio , e 
lacarne mettono, per che Iddio non li lciolga . Catene 
fortiffime fono le paffioni, con le quali Ilo legato per 
non fare il ben, che vorrei. I.odinui dunque,.Sig. mio,le 
mifericordie voftre, e tutto il Mondo vi glorifichi per m 
le marauiglie,che fate co’ figliuoli de gl’huomini, poi- 
ché con l’onnipotenza voftra rompete tutte quelle por- 
te,e chiauiftelli , e catene di ferro per entrare nelì’ani- 
me nOftre,e metterle in libertà:Spezzate,Signor,le mie, 
ed entrate nell’ anima mia , accioche vi glorifichi , e 
canti le voftrè mifericordie per tutti i fecoli . Amen . 

•* * ’ I V. • | 

rvN- 
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PVNTO'IV. 

• 

E Ntrando l’anima Santiflìma di Crifto N. Sig. nel 
Limbo, illuminò con vna Celefte luce tutte quelle 
tenebre, adempiendola Diuina Sapienzia incarnato 
quel , che promirte , quando dille : Penetrerò le inferiori 
parti della terra , guarderò tutti (futili , che dormiranno , e 
illuminerò quelli , che fperanonel Signore . Dopoi diede 
a tutte quelle anime , che lo ftauano allettando, vii lu- 
me di gloria , col quale viddero la Diuina eflènzia , e 
la maeftà di chi le aueua liberate, e tutte recarono glo- 
rificate , cangiandoli quel Limbo in Cielo , e quella_» 
prigione di carcerati in Paradifo di Beati . 

Nel che s’ha da confiderare l’allegrezza grande di 
quelle anime, con la repentina mutazione del loro fla- 
to , e con quella fubita vi/ione di Dio ,che è la fupre- 
ma beatitudine , di cui aderto godono . O come rima- 
fero fazie, e foddisfatte , tenendoli per ben premiate di 
tutti i pattati trauagli 1 O quanto grate efler doueuano 
a chi tanto bene , e con tanto fuo dilpendio aueua lor 
fatto ! tutte lo doueuano adorare , e lodare , e darli il 
buon prò delia lua vittoria . Polliamo immaginarci , 
che veniflero coli a riceuerlo , come fuole accadere 
quando entra vn Re di nuouo nel fuo Regno . 

Il primo doueua ertere il choro de’ Patri ar eh i,con__> 
tutti i figliuoli , che furono eredi della lor fede, e fanti- 
tàlli quali l’adorarono, e riconobbero come loro fu- 
premo Patriarca, e Padre del fecolo futuro , confortan- 
do d’erter fuoi figliooli , e lodandolo per la Celefte_» 
eredità, che li aueua data . 

Apprertò il fecondo choro de’ Profeti lo riconobbe 
' per lupremo Profeta , e lo ringraziò, per auere perfet- 
riffimamente adempiute tutte le lor profezie, e le pro- 
mette, che da loro erano ftate fatte . 

Dietro a quello veniua il terzo choro de’Sommi Sa- 
cerdoti , e Leuiti, adorandolo come Sommo Sacerdo- 
tte fopra tutti,e rédédoli grazie pel facrificio,che nella 
Croce offerfe per li peccati di tutti , per liberameli . 
jQuinta Parte. B A que- 

I* / 
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A quello fuccedeua il quarto Choro de’ Santi Capi- 
tani j Giudici , e Re, con la moltitudine eletta del po- 

{ >olo d’iddio , adorandolo, come lupremo Re de’ Cie- 
i ,e della Terra , e congratulandoli con lui della vit- 
toria, che acquiftata aueua contra li Prencipi delie te- 
nebre, fiaccando l’orgoglio di colui, che fi chiamaua_* 
Re de’ figliuoli della iuperbia . 

Il quinto Choro fu de gli Illuftriflìmi Martiri , che 
quiui llauano, da Abelle infino a’ fanciulli innocenti , 
che morirono per comandamento d’Erode : li quali lo 
confidarono per Regloriofo de’ Martiri , ringrazian- 
dolo per l’illuflre martirio che loffri in Croce . 

Tutti quelli cinque Cho ri teneuano per Alfiere, e 

f uida il gloriofiflìmo Profeta , e Martire , e Precurfor 
i Crifto Giouanni , e tutti ad vna voce con diuina ar- 
monia cantauano quella diuina Canzone dell’ Appoca- 
liflè : Degno è l'Agnello , che è finto vecifo , di ricetterei 
la virtù , e la Diuinità , la fapienzia , t la fortezza, l'ono- 
re , e gloria , e benedici -ne . E i Degno fete , Signore , di 
aprire ejuefì e porte eternali , perche (afte veci fo per noi , e 
ci rifcattafle col voflro f angue , eleggendoci da tutte le Tri- 
bù , e lingue, e da tutti i popoli , e nazioni del Mondo , e ci 
face/le Regno di Dio , e Sacerdoti , perche regniamo con ejfo 
voi f opra la terra . E appretto pigliauano le corone di 
gloria,che teneuano, e confettando, che non erano fue, 
ma di quello Diurno Agnello , glie le gettauano a’ pie- 
di , dicendoli : Degno fete , Signore, iddio neflro , di rice- 
ut re l'onore , e la gloria , e la lode , perche voi creafìe tutta 
lecofe, e per voler voflro fono : Voi ci auete ricomprato 
c guadagnato quelle corone, e poi che vollre fono , 4 
voi fia la gloria, per tutti li fecoli , Amen . 

Con ciafcuno di quelli Chori ho io da cantare le_> 
medefime lodi a Cnllo N. Sig. lodandolo , come Pa- * 
triarca, Profeta, Sacerdote, Re, e Martire , maeminen 
tiflìmo, ed ecceller.tittimo foura tutti . 

Di qui ho dafalire a confiderare i’immenfo gaudio, 
che fencir douca l’anima di Crillo N. Sig. vedendo tan 
ta moltitudine d’anime ricattate col fuo languì . O 
quanto lì doueua rallegrare , d’elfer venuto al mondo 

per 
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^ et rifcattarle ! O quanto bene impiegati doueua fil- 
mare i trauaeli della Tua paflìone, vedendo il coprofo 
frutto , che da quelli raccoglieua ! Quiui vidde adem- 
piuta la promefla dell’ eterno Padre , che dice : Perche ifa. jj. 
t'anima, fu a faticò , vedrà , e farà falda , * li farò parte 
di molti figliuoli , e vaffalli , e diuidtrà le fpoglte co’ for- 
ti , percho diede V anima fu a alla morte , e fu annouerato 
tra gli fcelerati . O dolciffimo Redentore mi congra- 
tulo con voi del gaudio ,che icntifle in premio della 
triflezza , e dolore , che foffrifle . Ben corrilpondono 
quelli cinque Chori di Santi alle cinque Piagne, coo_» v 
le quali li auete ritrattati dalla feruitù del Demonio ; 
ed e ben dritto , che vi rallegriate di tanta moltitudi- 
ne di figliuoli , datiui da voftro Padre : Io vi ringrazio 
per la diuifìone delle fpoglie , che con elfi auete fatto , 
dando a ciai'cuno tanto premio , quanto era flato il l'uo 
rrauaglio : fate ancora a me qualche parte di cotefte_, 
fpoglie , accioche vi ferua, come cotefli Santi vi fer- 
uirono , e arriui a goder del premio , cheeffi acqueta- 
rono . Amen—» . 

Da tutto quello ho vltimamente da cauare vna lun- 
ga confidanza in Dio ,fen7a fiancarmi di affettarlo , 
ne affliggermi per le fue dimore , e tardanze, perche^» 
non vi e termine , che non giunga , e in vn momento 
dà repentemente tanto gaudio, che ricompenfa i tra- 
uagli di molti anni . 

P V N T O V. 

D imorò Criflo Noflro Signore in quel Limbo tut- 
to il tempo , che il fuo corpo flette nel fepolcro, 

, che furono 3 6 . ò 40. ore , eterei tando in quella carce- 
re l’vmiltà , e la carità , comunicando a’giufli il pre- 
mio nel luogo , che era llato finimento del lortraua- 
giio . Ma iui non cefsò d’operare opere marauigliofe, 
con le quali aumentò il contento di que’ giufli . 

Primieramente in termine di poche ore giunfe Pani I. 
ma del buon Ladrone , e il Redentore li mantenne la 
parola , datali in Croce, quando li diffe: Oggi farai Lue. a*. 

B a con 
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conejfo meco in Paratifo : perche fubito nell’entrare la 
*■ pofenelCelefteParadifojChe è la chiara vi/ione di 
Dio, donde nafeono tutti idiletti, che in Paradifo fi 
i . ritrouano : e come Crifto Noftro Signore è cotanto 
onoratore dì auelli , che lo onorano f iui innanzi a 
tutti que' giulli Io onorò , raccontando , come l'aueua 
confefiàto per Re , e per Dio in mezzo di tanti , che lo 
difpregiauano , e beftemmiauano : e tutti que’ giulli 
rendeuano grazie al buon Ladrone della confeflione , 
che fece in onor del loro Iddio , e fi rallegrauano con 
lui , ed egli doueua grandemente lodare chi li daua__, 
cofi gran premio, persi piccioli feruizij. Rallegrati, 
ò anima mia , e giubila in Dio Saluator tuo, flringiti di 
buona voglia con la Croce , poiché da quella alcende 
vn buon Ladrone al Paradifo, ed è glorificato con Cri- 
fto, perche in efià confefsò Crifto . 

II, Secondo . E da credere , che nello fpazio di quefle 
ore, che iui flette Crifto N.Sig.fpogliafle anche il Pur- 
gatorio, cauandone l’anime , che vi ftauano , o affret- 
tando la paga del debito , che doueuano , vfando qual- 
che indulgenza in virtù delibo preziofo fangue, po- 
co dianzi fparfo nella fua Paflìone . Doueua quindi 
fpedire Angioli al Purgatorio , e ne doueuano trarre 
or vna , e or vn’ altra , rallegrandoli grandemente^ 
quelle, che veniuano , coli per vederli "libere datante 
pene , come per veder la gloria di chi le liberaua . e la 
buona compagnia delle anime , che iui ftauano:le qua- 
li anche li rallegrauano con quelle , che di nuouo ve- 
niuano jftimando propria l allegrezza loro, come filo! 
fare la carità . O liberalismo Redentore , ricordate- 
ui in quello giorno di noi , che viuiamo in quella vita 
mortale , purgando i noftri peccati con le afflizioni , 
che in elfa patiamo : cangiate il noftro pianto in alle- 
grezza, purificandoci dalle colpe , e perdonandoci an- 
che tutte le pene per effe douute . ■ 

1 1 J, Vltimamente poffo conliderare la rabbia de’ danna- 
ti , che preferirono 1 entrata di Crifto nel Limbo, ve- 
dendo, cheli lafciaua , e non faceua conto di loro,per- 
che non furono degni , che Crifto li vilìcafiè , e confo- 
. laffe. 


I 
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laflè con la prefenzia fua , anzi li confiife , perche non 
vollero profittarli de’ mezzi, che li diede per otte- 
ner perdono de’ Ior peccati . Pollò in particolare^* 
ponderar la rabbia del dilgraziato Giuda , e del La- 
dron maluaggio , li quali fi doueuano voltare con- 
tra di fé medefimi con indemoniato furore, per non 
eflerfi valuti dell’ occafione, che ebbero vnonella_» 
fcuola di Crifto , e l’altro in Croce . Donde impa- 
rerò ad efler cauto in confiderare , come vfuo per- 
che il fangue di Crifto non caua dall’ Inferno chi vna 
voltavi entra , nè gioua allo oftinato , che per lo fuo 
peruerfo libero arbitrio lo difpregia . 

Pondererò anche la confusone di Lucifero , e de* 
Prencipi delle tenebre , quando fi viddero vinti da 
Crifto, e legati dalla fua onnipotenzia , e fciolti i 
prigioni , che aueuano guadagnati in cinque mila » 
e tanti anni- O che rabbia doueua edere la loro, 
vedendoli proftrati a’ piè di Crifto , e quanto do- 
ueua efier grande la gloria , e il gaudio di Crifto, 
vedendofeli cofi foggetti a’ piedi. All’ora , comt_* 
dice San Paolo , {fogliò i Principati , * l* Potefìd , to- Ad Col. 
gliendoli il potere con grande auttorità , e leuando- 
li la preda con gran valore , trionfando di loro per 
fua propria virtù , con gran manifeftazione della fua 

E iuftùia innanzi a moltitudine d’Angioli, che aftì- 
ettero a quefto giudizio. Mi rallegro, Saluator mio 
di quefto voftro trionfo , contro le potenzie inferna- 
li, e che con il gran valore li abbiate tolto le loro fp»- £ uc f|j 
glie , e {pezzato 'le armi , nelle eguali tene ut no ripofla 
la fperanza loro . Trionfate , Signore , di loro in 
me , dandomi grazia per vincerli , poiché 
la vittoria mia farà voftra , accioche 
tutti vinciamo per voi , a cui fia 
onore , e gloria per tut- 
ti li lècoh . f 




1 V « * 


Amen. 
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MEDITA Z IO 
Della Refurrezione di Crifto Noftro 



PVNTO PRIMO. 
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Iunto il terzo giorno dopo la Pafllor 
v * ne , che era la Domenica fui far ddr 
l’alba , l’anima di Crifto Noftro Si- 
gnore vfcì dal Limbo Con que’ cho- 
1 ri d’anime giufte , che con effo feco 
aueua , e fe ne andò a dirittura al ie- 
polcro , doue giaceua ii filo corpo - > 
Qui ho da ponderare primieramente la caufa, per- 
che Crifto N. Sig. accelerò la fua Refurrezione : im- 
peroche auendo detto , che [tris fitto nel cnor d-lla 
terra, tre giorni , t tre netti . come altrettante (lette Gip 
na nel mitre della Balena , abbreuiò quefto tempo tut- 
to il potàbile , falua la verità della liia parola , contea 
tandoft di pigliare de’ tre giorni vna parte,e quella bài 
piccola , che fu la parte del Venerdì » e la mattina^ 
della Domenica . Al che lo moffe la fua immenfa c4- 
ritàper foccorrere con preftezza i Difcepoli , che fta» 
uano nelle tenebre della infedeltà »e per andare a cori 
folare la fua afflitta madre) e tutti gi’amicifuoi : per ik 
luminare, e rallegrare il Mondo con la gloria del fiut 
corpo » come aueua illuminato , e rallegrato il Lim* 
bo con quella dell’anima fua , Vi ringrazio,dolcitàmd 
Saluatore , per b follecitudine , che aucte de’ voftri , c 
per la preftezza, con cui andate a eoniolacli *.i rime- 
diarli . Facefio il voflre terfe come il Solai correndo , • 
come gigante il voflre arringo , facendo molto più lungo 
il giorno , che la notte : perche il giorno della voftra_» 
vita durò trentatre anni , illuminando il mondo, che_> 
ftaua nelle tenebre , ma la notte della voftra morte du- 
rò trentafei ore , rinafeendo fubito connuoua luce, per 
eonfolar quelli > che bfeiafte metti per bvoftra aflea- 
a a zia. 
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2Ìa . Accelerate , Signore , la luce della Diurna vino- 
ne , accioche l’anima mia relpiri con la prefenzia del- 
la voftra grazia. 

Volle anche Crifto Noftro Sig. che la fua morte fof- I *• 

(è la fera al tramontar del Sole , e la Tua Refurrezione 
la mattina quando volea fpuntare : per lignificare , che 
uterina per lt peccati nofìri , co’ quali ci priuiamo della 
Celefte luce , e dello fplendore della dolina grazia , e 
r t fu f citate* , come dice l’Appoftolo , per la nofir* giu- Ad R.*rtV4. 
Jlificaxjont , per reftituirci la grazia,e con lei il gaudio, 
dando bando a’ pianti della paflàta meflizia, conforme 
3 quel detto di Dauit : La fera vi farà pianto , e la mai- Piai***» 
lina allegrezza . 

Apprelfo pondererò la grande allegrezza , con la_# * * *• 

quale Crifto N. Sig. vfcì dal Limbo con quella glorio- 
la compagnia , trionfando dell’ inferno , e latrandolo 
fpogliato della preda , che aueua . Poteua dire quelle 
parole di Giacob : Col mio foto baffone ho paffato per cn ’ ' * 
quello Giordano , t ora ritorno pel mtdefim * con due com- 
pagnie : Pallài pel mondo col baftone della mia Croce 
folo , adeffo torno con due compagnie di giufti delle 
due leggi naturale , e fcritta . O quanto allegre fali- 
uano quelle due illuftri compagnie, e come cantauano 
a’ Chori il trionfo del lor Capitano, dicendo : Canti a- Exod * l > 
mo al Signore , perche gloriofamcnte è flato ef aitato , fom- 
tnerfe nrl mare il Cauallo . e il Caualiere . il Signore è la 
nofir a fortezza , e il motiuo delle noflre lodi . perche è au- 
tor della nofir a f alate : q ut fio è il noflro Iddio , glorifichia- 
molo :.e le iddio de* noflri padri , efaltiamolo . li Signore 
è come v » boemo guerriero , e ha per nome l' Onnipotente , 
getto nel mare i carri di Faraone , e l'efercito di lai. Entra 
anima mia tra quelle anime gloriofe,e loda anche tu 
quella del lupremo Capitano , confidando di elTere an- 
che tu partecipe della lor gloria . 

P V N T O II. 

Rriuando Crifto Noftro Signore al Sepolcro, pri- L 
magramente maniièftò a tutta la fua. compagnia 
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la meda, e fpauenteuòle figura del Tuo corpo, affinché 
vedcflero quanto gl’era coftato caro ; il lor rimedio : e 
quando quelle benedette anime viddero il corpo di- 
ftefo nel fepolcro tutto liuido , e disluogato , e tinto 
nel fuo proprio fangue , e datante parti trafitto , con 
le piaghe de’ piedi , mani , e colato , douettero di nuo 
uo lodare il lor liberatore , e renderli infinite grazie_* 
per la libertà , che a tanto cotto Tuo aueua lor data. J 
Appretto, Crifto Noftro Signore con l’onnipotenza 
fua , ( e forfè anche per minifterio de d’Angioli ) rac- 
colse tutto il fangue , che aueua fparfo nella Pattfone 
perriporlo al fùo luogo. Douettero alcuni Angioli an- 
darfene'all’Orto di Getfemani , altri al Pretorio di Pi- 
lato , e altri al Monte Caluario, e raccome il iangtfe__> 
del Signore che v’era, con gran riuerenza , perche era 
vnito con laDiuinità , e con ette tornartene ad empi- 
re le facrate vene di quel corpo . Portarono anche i 

f ' eli , e i capelli , che gli aueuanofuelti dalla tetta -, e 
arba, verificandofi quello, che era flato prometto : 
Catillui de cafite’veflro non peribit :Non perirà vn ca- 
pello della voftra tetta . O fangue prctiofittàmo , mi 
rallegro di vederti rettituito al tuo proprio, luogo, perr 
che tal fangue non doueua ttare , fc non in tal capo , e 
fangue di Dio non doueua empire altre vene , che„» 
quelle di Dio , nelle quali ttarai per fempre , per efler 
prezzo del noftro ricatto , lauacro delle noftre colpe j 
noftro nutrimento , e beuanda neHànto Sacramento , e 
fàcrificio dell’ Altare. y 

Dopoi quella benedettiffima anima entr ò nel fuo 
corpo , e con la fua entrata lo cangiò , e trasfigurò via 
più eccellentemente , che nel monte Tabor: lo fpogliò 
delle fafcie , nelle quali ftaua inuolto : lo nettò dalla.» 
Mirra , con cui era vnto , tolfegli tutte le bruttezze , fi * 
macchie, che aueua : e comunicoggli per fempre 
quattro doti di gloria > Chiare ^za , Immort alità , e im- 
p affabilità , Agilità , e Sottigliezza, Tettando il corpo 
mille volte più bello , e molto più rifplendente del So- 
le : anzi ciaicuna parte era , come vn Sole d’immenfa_» 
«fciarezza e bellezza ; e in particolare le cinque jrfat 
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ghe } che vi lafciò per li fini , che diremo appreflò,get- 
tauano;raggi d’ammirabile fplendore > che gl’ornaua- 
no i piedi , e le mani , e il coftato : e le piaghe , che_» 
aueuano fatto le lpine , formauano come vna corona-» 
gloriofiflima , che gi’adornaua la facrata tefta . E nel- 
l'ifteffo punto valendoli della dote della Sottilità, vfcì 
del Sepolcro, che era luogo di morti,penetr3ndo quel- 
la gran pietra , che lo chiudeua , fenza che poteffe im- 

f iedirli l’vfcica . O che allegrezza fentir douettequel-, 
a benedettiflìma anima, vedendo il Tuo corpo cofi glo- 
riofo ! e quanto volontieri s’abbracciò con lui , eleg- 
gendolo per fua perpetua abitazione. O quanto alle- 
gro rellò quel benedettiffimo corpo , quando fi vidde 
ornato di quelle doti di gloria in premio de* dolori , e 
ignominie , che aueua patito ! O Re di gloria , che__» £ d 0 *T* d *** 
come nuouo huomo vfcifte vn*altra volta al mòdo, con *f° ui 
nuouo abito , per viuer nuoua vita tutta piena di gran- 
dezza , in buon’ ora fia quello voftro nuouo nafcimen- 
to , non meno del primo ragguardeuole : In quello v- - '< « 1 

fcilte del ventre di voftra madre , lafciando la portai 
ferrata per conleruar la virginità fua, in quello vfcite_* 
del ventre della terra lafciando chiulo il Sepolcro , per 
manifeflare la voftra Sottigliezza , e Madia : In quello 
vfcifte , come nuouo huomo libero di colpa , ma fog- 
gctto a pene s in quello vfcite affatto rinouato , libero 
anche da ogni pena , e coronato di gran gloria : onde 
adeffo polliamo dire a bocca piena , che abbiamo vitto Ioan ‘ u 
la voftra gloria > e gloria come dell’ Vnigenitp del Padre , 
fieno di grazia, e, di ver iti. • / 

Finalmente, è da credere, che Crilfo N 3. come era v 5 
folito , alzando gl’occhi , e le mani al Cielo , ringra- 
ziane l’eterno Padre per la fua Refurrezione , e per la 
% gloria del fuo corpo , dicendo quelle parole del Salmo: 

Conuertifte il mio. pianto in allegrezza rompeffe il mio 
fosco , e mi cirtondafie di gaudio , actioche la mia gloria u » ,i 
Vi lodi , fenza auergiamai triftezzà. Ad imitazione di 
quello Signore io parimente dirò all’ eternò Padre > 

Vi ringrazio Padre Celelìe , perche cangiafìe il pianto 
del vollro Figliuolo in fommo gaudio , rompendo il 
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facco della fua mortalità , e triftezza , e vertendolo dì 
immortalità, e allegrezza. Lodiui , Signore, la gloria 
ift erta, che gli defte : lodiui la fua benedetti dima ani- 
ma, che è gloria fua, e voftra , e vi lodi anche l’anima 
mia, ne mai certi di lodami per tutti li fecoli. Amen. 


P V N T O III. 


AdHcbr.i. 


I 


W i*7* 


Iota, lì. 


R Ifufcitando Crifto Noftro Signore per ordinazio- 
ne del fuo eterno Padre, fcefero le Gerarchie, e 
Chori de gl Angioli a darli il buon prq, e a celebrare 
la fefta del fuo gloriofo trionfo : percioche fe venne__> 
l’efercìto della milizia Celefte a celebrare la fefta del 
fuo nafcimento, quando entraua nel Mondo a viuere__> 
vita mortale , quanto maggiormente s'ha da credere , 
che venirtero nella fua Relurrezione , quando comin- 
ciaua la vita immortale , e non veniua a combattere^, 
ma a trionfare della vittoria . E coft lo dà ad intende - 
rei' A ppoftolo San Paolo, con dire, che quando iddi # 
introduci la feconda volta il fuo Primogenito nel Monda, 
diffe ; Adorinlo tutti gl' Angioli fuoi. Quello c il giorno, 
nel quale l’introduffe la feconda vola nel mondo , e lo 
adorarono tutti gl’ Angioli , come loro Iddio , e fupre- 
tno Signore . Doueuano rinouar quella canzone del 
Natale : Gloria fia a Dio nell' altezze , e nella terra pace 
a gl' h uomini di buona volontà . e con molta ragione^# i 
perche tuta quella opera & di gran gloria a Dio , e di 
, gran bene a gl’huomini , eflènao che per erta rimafero 
rappacificati con Dio , e i lor nimici diftrutti ; onde__> 
portiamo dire col Salmo: Hoc din quam feeìt Dominus , 
exultemut , & latemur in ea . Quefìo è il giorno * che ha 
fatto il Signore , rallegriamoci , e folleggiamo in lui. Vi 
ringrazio eterno Padre , per la cura , che tenete di glo 9 
rificare il voftro Figliuolo , mantenendoli la parola , 
che li defte , dicendo : lo ti ho clarificato , * li clari fiche- 
to da vantaggio . Mi rallegro , Saluator mio, che li 
voftri Angioli vi adorino, ed io con loro vi adoro, 

. c glorifico in quello giorno , che tutto c voftro , e 
niente mio : perche altro quel, che in erto fàcelle , ap- 

par- 
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partiene alla grandezza della voftra dimoiti , e non_» 
alla battezza della mia vmanicà . O le tutto il mondo 
vi conofcede,e fi rallegrale con la voftra vittoria, 
godendo le fpoglie di lei ! 

PVNTO IV. 

V Edendofi Crifto Noftro Signore rifufeitato , non 
volfe goder folo di quella gloria , ma che fi ften- 
dette anche ad altri, che refufcicaflèro con lui : Laon- 
de ordinòjche alcune di quelle fante anime ,;i cui cop- 
pi ftauano nè 1 Sepolcri di Gerufalemme , che fi aper- 
fero il giorno della Padrone , fi vnifiero con loro , re- 
ftando gloriofi, e rifplendenti , come il fno. O come 
doueuano efler contenti que’ giufti , vedendofi co’ lor 
corpi già glorificati, e rifplendenti come il Sole . Do^ 
uettero fubito andare al corpo di G I E S V Crifto > 
che rifplendeua incomparabilmente più che il loro , e 
baciarli i piedi , e le mani , adorandolo , e lodandolo 
per quel particolar fauore, che aueua lor fatto . 

Deuonfi ponderar le caufc, perche Crifto Noftro Si- 
gnore fece quefto . EU prima, fupermoftrare l’on- 
nipotenza fua » eia fua carità, e liberalità , non poten- 
do latfua bontà foffnre di non comunicare ad altri il 
bene , di cui egli godeua. La feconda fu, aecioche que- 
lli pochi fodero tefti moni; della fua Relurrezioue, e 
da foro concepidemolperanza di douer tutti a fuo certi 
po rifufeitare cóme egli, riceuendo corpogloriofo, co- 
me il fuo . E anche per darci ad incendere , che la fua 
volontà era , che tutti da quel punto refufcitademo in 
{pirico , cominciando vna nuoua vita fomigliante alla 
lua glorificata , adempiendo quel, che dice l’Appo* 
% Itolo , che come Crifto refufeitò per gloria di fuo Padre , 
tofi noi in no tettate vite ambulemus , vini amo vita nuo- 
ti* . Di maniera , che come Crifto fi fueftì delle fà- 
feie , e vfcldel Sepolcro viuo , e gloriofo col fuo cor- 
po intero , immortale , impalchile , rifplendente , agi- 
le , fornle , e beililFimo > coli io mi fucila delle velli 
dei vecchio Adamo » e delle fafeie, nelle quali foleuo 
i‘>> ' • (lare , 


Matt. a*. 
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(lare inuolto, che fono le paflìoni , e cortami vizio/i; e 
cominci vna vita di grazia perfetta , che abbia quefte 

f >roprietà, che Zia Compiuta in tutte le virtùrlmmorta- 
e , con fermezza di non tornar mai a peccare mortal- 
mente , come Crifto refufcitò per non più morire: Im- 
paflìbile, lènza ammetter paflìoni, che cagionino in- 
fermi^ nell’anima: Rifplendente per la luce del cono- 
rtcimento interno delle corte Celefti : Agile per adem- 
pir lènza ripugnanza tutto quello, che lari voler di 
Dio : e Sottile , o rtpirituale , rinunziando tutto il ter- 
reno , e non pigliando più del neceflàrio per potere a- 
uer la mia conuerfazione ne*Cieli con gl’ Angioli, ben- 
ché il corpo ftia in terra co’ gl’huomini . 

Quelli lono contrartegni d’eflère rirtufcitato con—» 
Grillo N. S. li quali ho da proccurare , perche , come 
dice San Gregorio , il giu fio ogni di b* d* inimitate la 
fua Refurreziont , proccurando tali virtù per rinouar 
l’anima fua , quali fon le doti della gloria , che auerà 
il fuo corpo. 

Ma intorno a ciò s’hanno da auuertir due corte mol- 
to importanti . Laprima , che come non tutti i morti, 
che erano in Gerulalemme , rerturtcitarono con Crifto, 
ma folo quelli, i cui lepolcri flaperfero nella Pallio - 
ne i coli parimente non tutti i peccatori rifufciteranno 
con Crifto alla vita di grafia , ma rtolo quellli , che in 
virtù della Paflìon di luì , aprono i lor fepolcri , mani- 
feftando le lor cortcienze al Confefiòre , e rtpezzando i 
lor cuori con la contrizione : e nell’ iftefla maniera-» 
non tutti li giudi arriuano a participare l’allegrezza—» 
della Rerturrezione , ma quelli, che hanno rtpezzato li 
lor cuori con l’affetto compaflìoneuole della Pafiìone, 
conforme a quel, che dice 1’Appoftolo : sicompatìmur , 
•Ut glori ficemur : purché patiamo con Crifto , per e fiere * 
con lui glorificati. ... _ . . 

La feconda è la differenza tra la Refurrezione rtpiri- 
tuale perfetta , e l’imperfetta: imperoche gli imperfet- 
ti rifufcitano , portando con eflò foco le lor fafcie , co- 
me vici Lazaro legato con le lue bende , e fudario : 
vicende fuori confe reliquie della vi» vecchia, che 

(•no 
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(bno gl’abiti , e coftumi viziofi , e le pafHoni difordi- 
nate, e per confeguenza efcono con pericolo di rica- 
dere, e cornare a morire , fé non lì fciolgono , e fpo- 
gliano con la mortificazione di quelle velli della loro 
mortalità , e fpiritual vecchiezza . Ma i molto perfetti 
ad imitazione del lor Capitano G I H S V , che lafciò 
il lenzuolo , e il Sudario nel Sepolcro , rifufcitano con 
nuouo feritore , lalciando tutte quelle vefti da morti, e 
vertendoli le nuoue della vita eterna , fiogliandofi dell’ C«l.f» 
huomo vecchio , ed-lC opere fu e, e vflendefì del nuouo, 
rinouati tutti con perfetta fantità . O glorio/! (fimo 
Trionfatore , fatemi partecipe della voftra Paffione , 
accioche lìa anche della ReiurrezionerRefufciti io con 
elfo voi , non come refufcicò Lazaro,e refufeitarono 
altri per tornar di nuouo a morire , ma come refufeita- 
fte voi ad vna nuoua vita , per non morir mai più mor- 
te di colpa: Pata molto il mio corpo , accioche fia_» 
impaffibile l’anima mia : cuoprami d’ignominia efter- 
na , perche rifplenda il mio fpirito con luce interna , e 
Zìa agile , e pronto in obbedirui , affinché dopo quella 
vita giunga a goderui . Amen . 

MEDITAZIONE III. 

Della apparizione di Crifto Noftro Signore 
alla fua Santiflima Madre » e come gli 
Angioli manifeftarono la Refurre* 
zione alle Donne. 

PVNTO PRIMO, 

Opò che Crifto Noftro Signore refufei- D Th j.par. 
tò,volfe manifeftare al Mondo la fua 
Refurrezione , affinché molti ne godei- 
fero il frutto . 

In tre modi fece quella njanifeflazio- I* 
ne . Vno fu per mezzo de’ Santi , che re- 
fufeitarono con lui , li quali , come dice San Matteo, 

WO- 
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vennero alla Città di Gerufalemme ,e appxrfeto a molti , 
predicandoli fenza dubbio , che quello il quale era fia- 
to CrocìfiflTo era il vero Media , Re d’Ifdraele , Salua- 
tor del Mondo , ed era già refufeitato . Ed è da cre- 
dere , che tra gl’altri apparsero a Giofeflfo da Arima- 
tia , e a Nicoaemo , confolandoli , e confermandoli 
nella fede dellorMaeftro . 

A quefto fine anche mandò Angioli , li quali mani- 
feftaronola refurrezion fuaalle diuote donne, chean- 
dauano p^f vngerlo , dandolene nuoua , e inoltrando- 
li il fepolcro . 

Ma non contento di ciòl’ifieflò Crifio N. Sig.vol- 
fe manifefiarfi da per fe a’ fuoi amici , per ifcuoprir da 
vantaggio la grandezza della fua carità. Laonde, fe be- 
ne fubito doppo la Refurrezione doueua falirfene al 
Cielo Empireo , che era il luogo douuto 3’ corpi glo- 
ri olì; tuttauolta voife rimaner Del Mondo alcuni gior- 
ni , e come buon Pallore , raccogliere la fua greggia , 
fenza fidarli in ciò d’altri , confidando i fuoi Dilcepo- 

\i, apparendoli, & infognandoli molte cofe del Regno del 
Cielo , e manifeflandoli fe flejfo già glorificato , accioche 
come teftimonij di viltà potettero predicare la fua Re- 
furrezione. O Redella gloria, lodinui gl’ Angioli , e 
gl'huomini , pel grand’amore , che ci inoltrate . Non 
era degno U Mondo , che voi ItelTete con lui vn mo- 
ménto dopò che folle refufeitato , ma la cariti , che 
vi trattenne quali quarant’ ore nel Limbo , vi tien qua- 
ranta giorni nella terra > per purificarla , % onorarla 
con la vofira prefenzia , e inoltrarci , che non auete 
mutato i coltami con la mutation della vita , ne vi fete 
dimenticato nella profperità di quelli , che vi accom- 
pagnarono nell’auuerfità , r 

Di qui ho da cauare, fpiritualizzando quanto s’è det 
to,che Crifio Noftro Signore ha tre vie per manife- 
ftarci i fuoi mifterij ; Vn* è per mezzo de gl'huomi- 
ni fanti , che fonorefufeitati con lui , e conolcono per 
efperienza la fantità , e le grandezze di Dio,i quali con 
fanto zelo ifcuoprono ad altri quel , che fanno.- perche 
Iddio lìa conofciuto, e glorificate) . L'altra via è per 

mez- 
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mezzo de gl’ Angioli , li quali con fecrete illuflrazioni 
ci illuminano , infegnano , e confolano , e ci aiutano a 
tor via le difficultà , ehe abbiamo in j»oder di Crillo 
glorificato : La r*r%* via è per fé ifteflo ,parlandoci al 
cuore , e dandoci interne teftimonianze della Tua Di- 
uina prefenza , e ciò fa co’ più diletti Difcepoli, adem- 
piendo con effi in quella vita quel, che dille nei Ser- r 
mone della Cena : Colui , che mi ama , farà amato da ° an ' 
mio Padrt ,tio l’amerò , e li manife fiero me mede fimo . 

O Diletto mio , amiui io di tutto cuore , poiché l’a- 
marui e si gran bene, che amate chi vi ama , e li fcuo- 
prite chi fete, per accenderlo da vantaggio nel vollro 
amore . 

PVNTO' IL 

L A prima vifita , e apparizione , che volfe fare__> 

Crillo Nollro Signore, fu alla fua Santi (lima Ma- 
dre , la quale tlaua molto afflitta per la Paffione, fe be- 
ne con viua fede , e fperanza della Refurrezione : E 
come vidde , che entraua già il terzo giorno , pollali 
in vna alta contemplazione con accelì defìderij , e fo- 
fpiri doueua chiedere al fuo Figliuolo , che affrettane 
la fua venuta , volendo come Leonelfa dellar co’ fuoi 
ruggiti il Leon di Giuda , che llaua dormendo nel Se- 
polcro . Doueua dirli forfè quelle parole del Salmo ; 

Exu r ge gloria mea , exurge p[alterium,& cubar » : Driz- 
zati gloria mia , e refufcita : efci gorifìcato da coteflo 
fepolcro .per glorificarci tutti : Drizzati Salterio,e ce- 
tera mia , efci da cotella calfa , doue Hai ripolla, e ral- 
legra con la tua mufica quelli , che Hanno per conto 
tuo afflitti . Tu dicelli , Exurgam diluculo , che farefli 
refufcitato nello fpuntar del giorno . Vieni ò Sol di 
% giullizia prima che nafca il Sol della terra , e con la_# 
tua luce lcaccia le tenebre di lei . 

Mentre la Vergine llaua con quelli defìderij , entrò 1 1, 
Crillo Nollro Signore accompagnato da que’ tre lu- 
cidifiìmi eferciti , che feco aueua , vno d’AngioIi , l’al- 
tro dell’ anime , e il terzo de’ corpi glorificati, e ma- 
nifeflolTelecon tutta la gipria , e chiarezza, che aueua, 

con- 
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confortando la villa di lei , coli del corpo -, come del. 
l’anima , perche lo poteflè vedere , e godere . O come 
contenta , come fazia , e glorificata douette rellar la 
Vergine a sì gloriofa villa , adempiendoli in parte quel 
>fal. i*. lo 3 che era fcritto : Sazia farò quindi! Apparirà la tua 
gloria ! O che dolci abbracciamenti lì douettero dare 
Pfal. 9 j. fi figliuolo , e la Madre , e che dolci colloqui) doueua- 
no fare inlieme . Douea la Vergine baciare quelle 
preziofifiìme piaghe del Figliuolo » cauando da que’ 
fonti copiofiffimi riui di conlolazione, come dianzi gli 
aueua tratti di lconfolazione : poiché alla mifura del 
dolore fuole Iddio dar le conlolazioni . 

Apprelfo giunfe quella illuftrilfima cópagnia a darle 
il buon prò, e a riconolcerla per Madre del luo Dio , e 
• liberatore, ringraziandola per la fatica, che aueua mef- 
fa nell’opera della loro Redenzione . O che nuoua al- 
legrezza doueua fentir la Vergine , vedendo il frutto 
della Palfion del Figliuolo, e tante anime per lei rifcat 
tate : doueua dare il buon prò al Figliuolo di tale ac- 
quino: e gl’Angioli doueuano folennizare quella fella 
con qualche Mufica Celelle , a gloria del Figliuolo , e 
della Madre . 

1 1 L Finalmente,doppo elfere Crillo Nollro Signore fla- 

to vn grande fpazio con la Madre , Icuoprendole fe- 
creti grandi del Cielo , e dicendole , che llaiebbe-ji 
nel mondo qualche giorno , e la vieterebbe molte 
altre volte , fi licenziò da lei , reftando la Vergine 
confolatiflìma di quella vifita,ma la tenne in le con 
filenzio grande, come tenne fecretoil mifterio del- 
la Incarnezione , non volendolo ilcuoprire ne pu- 
re a San Giofeffo fuo Spofo, infin' a tanto che l’An- 
giolo non glie lo riuelò . Coli ancora tacque la vi- 
fica di Crillo Nollro Signore refufcicato fenza dirlo * 
a gl’ Appoftoli, ne alle donne , prima che gl’Angioli , o 
l’illefio Crillo lo manifeftalle loro . O Vergine—» 
fourana , buon prò vi faccia la Refurrezion del vo- 
ftro Figliuolo : Reina de* Cieli rallegrateui , Allelnya, 
perche quel , che porta fle nel vrfro •ventre , Alleluia , 

£ refufcitato , cerne diffe , Alleluia i Pregate per nei, 

Alle - 
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Alleluia, facendoci partecipi deireterno Alleluia-», 
che fi canta nelle piazze della gloria . Amen-» . Tob.ij. 

f PVNTO III. 

I N quello iftelfo tempo volfe' Crifto N. S. per mez- 
zo de’ fuoi Angeli manifcllare la ina Refurrezione 
allediuote donne, chel’haueuano feguito , la cui di- 
uozione dichiararono primieramente gli Euangelifli , 
dicendo : A laria Maddalena , e Maria di Giaccno , e al 
tre diuote donne, effondo fiate inripofo tutto il Sabato P cr t*. 
riuerenza della fefla.fi leuarono la Domenica, auanti Val- io» n . 20. 
ha, e con le loro Jpezie aromatiche andarono di notte al Se- 
polcro dicendo : Chi ci toglierà la pietra dalla porta del 
monumento ? 

In quelle donne ci lì rapprefenta la diuozione con—» 
la quale dobbiamo feruire Crifto N. S. accompagnata 
dalle virtù, ch’elleno elercitarono . La prima delle—» 
quali fu obbedienza alla legge, perche con auer gran—» 
brama d’vngere il corpo di Criilo Noftro Signore^» 
non lo vollero fare nella fella , per non contrauuenire 
al precetto , infegnandoci , che fotto lpezie di pietà , 
non s’hà da mancare all’obbedienzia . 

La feconda , fu diligenza grande in Ieuar/ì auanti 
giorno , e con efler le donne naturalmente timide—» , 
non temettero d’vlcire,e camminar di notte,per adem- 

{ >ire il defiderio, che aueuano di far quello feriti zio al 
or Maellro : Con tal diligenza vuole elfer cercata la-» 

Diuina Sapienzia Incarnata, la qual difle : Quelli chzj Prou - 8 . 
la mattina fileuaranno innanzi giorno, per cercarmi, mi Sap.Ée. 
trouaranno . E fe deiìdero trouare la manna delle cele- 
fti confolazioni , m'ho da Iettare prima, che fpunti il fole, 

' a raccorla, perche li pigri non la trouano, e i diligen- 
ti la godono . ' . , 

La terza, fu confidanza in Dio,* perfeueranza nel be- IH. 
ne, fenza lafciarlo per tema delle difficoltà ; concio 
lìa cola, che fapendo quelle donne, che non poteuano 
togliere la gran lallra, che chiudcua il Sepolcro , pro- 
lèguirono con tutto ciò il cammino, confidando in No- 
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(Irò Signore, che li preparerebbe mezzo per’ciò: onde 
quando arriuàrono, la trouarono alzata in premio del- 
la lor confidanza , non abbandonando laDiuina proui- 
denza quelli , che in quella gui la fperano in Dio in_j 
cofe di iuo feruizio , 

P V N T O IV. 

I L modo, come quello pafifalTe , vien dichiarato da 
gl’Euangelifti, dicendo : Allora, fuccedette v n gran 
terremoto : perche P Angelo del Signore vnne dell cielo, ele- 
tto la pietra di ff pelerò , e vi fi pofe [opra a federe : L'afprt- 
to fuo era come vn lampo , e le fue veflim nta erano bian- 
che, come la nem, e mejfe tanto fpauento alle guardie, che.» 
rimafero, com? morte . Arriuando le donne al f pelerò , e 
Vedendo rimirata h pietra, entrarono dentro, /Patente per 
la vifìa dell' Angelo; il quale dijfe loro : Non abbiate timo- 
re : Cercate Girsi* Nazareno croci fijfo : già è refufeitato ; 
non ftà qui', venitele vedete i) lago, don* l' autunno 
follo , 

Nel che s’ha da ponderare la Maefta di quello An- 
gelo , e lafua bellezza, e potenza, così nello fpauente- 
uole terremoto, che causò, come nella facilità con la 

S uale riuolie quella gran pietra dal fepokro,cagionan- 
o gran timore ne’ mali , e ne’ buoni , le bene in diffe- 
rente maniera : perche i foldati »come mali, li gettò 
per terra lardandoli lenza fentiroento , acdoche non 
godeflèro di tanto bene: ma le diuote dóne le confolò, 
dicendoli : Non abbiate timore voi . Come fe diceflie : 
Quelle guardie temono , perche fon male, voi non te- 
mete, ne vi affliggete , perche vengo a darui buona_j 
nuoua della Relùrrezione del Signore,che cercate . 

A ppreflò pondererò quel nuouo cognome, che l’ An- m 
gelo dia Cnfto Noftro Signore , chiamandolo Gtesì* 
Nazareno crocifi/fc , come quegli , che l'apeua la condi- 
zione del fuo buon Giesù , che pregiali de luoi di- 
fpregi, & onorali d’eff'ere flato crocififlo per noi . O 
dolce Giesù Nazareno, e Crocififlo ,'ne mai tanto Na- 
zareno, quanto quando crocififlo, perche nella Croce 
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fputaflè fuori i fiori delle voflre virtù, e frutti della’no 
lira fantificazione, de’ quali godete nella voflra Refur- 
rezione . O vi cercali! io con tanto femore, che non_» 
mipregiaflì difapere altra cofa, che cfatRo è quello ,,Cor -** 
Croci fiff'o ì O fanti ffimo Angelo venite in mio aiuto, 
corroboratemi con quelli fiori fortificatemi con quei 
frutti, perche Unguifco d amore , amando di veder Giesù Cant * *’ 
Nazareno, che fu per me crocififlò. 

Terzo, pondererò; che quelle donne per la fcarfezza 1 1 1. 
della lor fede non erano degne , che Chrillo Nollro 
Signore appari fie loro: e così l’Angelo le dilponeua_j, 
a ciò , auuiuando la lor fede , dicendoli : Entrate . « Matti), i*. 
vedete il luogo , doue lo pofero , e quinci crederete efier 
vero, che fi a rcfiifcitato. Auuiuò anche la lor carità, di - 
cédoli,che andalfero prettamente a dar di ciò cótezza 
agl’Appottoli , e a Piero , nomandolo in particolare, Mar.i». 
accioche non fi tenelfe per dilperato per conto delle—* 
fue negazioni , poiché ,auendole piante , era degno di 
quelle conl'olazioni . Donde raccoglierò , che la dila- 
zione di veder Chrillo Nollro Signore , e goder della 
fua dolce pndenza, vien molte volte per mancamento 
della nollra fede, e per la nollrà poca dilpofizione_, : 
onde m’hò da sforzare a proccurare aumento delle vir 
tù,che mi difponghino , per vederlo , non sbigotten- 
domi per eflere flato peccatore , poiché a Piero fi dan- 
no fperanze di quella vifione . 

Vltimamente pondererò, che entrando quelle diuo- IV. 
tedonne più a dentro nel fcpolcro , Viddero due Ange- J 4* 
li con vejli molto rifiplendenti , all* cui vi fi a temettero, 
chinandola facciai» terra: ed eglino le differo ; Perche^ 
cercate il vino tra morti ? Ncn flà qui , già è refufeitato : 

, Ricordati ui di quello , che vi dtjje (landò in Galilea , che 
cenueniua , che il figliuolo dell huomofcjfr tradito in mano 
de' peccatori , e f offe crocififfo, e refufeitaffe il terzo giorno. 

E rammentando/i , di que/le parole fe ne ritornarono con Matth *5, 
timore, e con allegrezza dt quanto aueuano vJito, e vifto. 

Nel che fi rapprelènta, che la perfeueranza nella-* 
diuozion verfo Grillo , e degna di nuoue conlolazio- 
ni : Prima viddero quelle donne vn’ Angelo, e peifeue- 
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cando nella lor domanda, ne viddero altri due, che li 
diflero 1’ifteSTo , confermandole nella fede, con vna_j 
certa amoreuole riprensione : come chi dice : Perche 
perfidiate in cercar tra morti quel , che è già viuo , e 
refillcitato ? 

S’hà anche da ponderare , eh’ è proprio de gl’Angeli 
ridurci a memoria le parole di Chrifto Noli ro Signo- 
re, e con effe infegnarci, e conlolarci, confermando la 
noftra fede, inuigorendo la noftra fperanza , e promo- 
uendo la noftra carità , perche ci rendiamo degni di 
vederlo glorificato . O Angeli beati, a’quali Iddio hi 
dato cura de 11’ ani me ,fe vedrete • che lamia cerchi il 
viuo tra morti , cercando Crifto tra le cofe morte di 
quello iecolo, riprendetela, e indirizzatela, perche..» 
lo cerchi, doue ita, cioè n ella terra de viui , doue re- 
gna co’fuoi per tutti i fecoli . Amen . 

MEDITAZONE IV. 


Della apparizione alla Maddalena. ' 
PVNTO PRIMO. 



Vendo quelle diuote donne fatta—» 
l’ambaiciata degrAngeli a gl’Appo- 
ftoli, tornarono tutte la feconda vol- 
ta al fepoicro , e allora , come dice 
S. Marco, Chetilo N olito Signore appari 
prima alla Maddalena . , da cui aneliti 
cacciato fette 'Otmonij. 


Qui s'ha da considerare l’infinita carità del Reden- 
tore in onorare i peccatori conuertiti , eleggendo per 
primo testimonio di viltà della fua Rcfurrettione vna 
donna, che era Hata Stanza di lètte Demoni), e de’fctte 
peccati mortali, che da loro deriuano, affinché s’ inten- 
deste, che non bialma la moltitudine, e grauità defe- 
cati palfati, quando Sì ricompeni'ano con maggior fer- 
uor preferite . 

Secondo, che chi fu primo nel feruizio di Crifto fa- 
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rì primo ne’fàuori, che da lui riceueri, e che fé io fa- 
rò /ingoiare in feruirlo , egli farà '/ingoiare in carez- 
zarmi, come accadde alla Maddalena : la quale lì mo~ 
ftrò /ingoiare ili amare ,e feruir Cri/lo , facendo per 
amor fuo molte cofc, che non le fecero gl’ altri , come 
fo lavargli i piedi con Infime, vnger glieli conprttiofo •un- 
guenti , forbirglieli co' puoi catelli, afsifltre a puoi piedi , 
afcoltando la fua dottrina con molto gufto .accompagnar- 
lo nel monte Caluario, e leuarfi innanzi giorno per -un- 
gerlo dopo morto, con maggior femore di tutte le fue 
compagne : onde fu degna di vederlo prima de gl’al- 
trii Come dice l’Inno : Prima meretur gnudia , ejut plus 
ardebat coterie 5 meritò d’auere i primi gaudi; della 
Refurrezion di Cri/lo, perche ardeua per allora più di 
tutti dell’amor di lui, nei modo, che li dirà ne’ punti fe~ 
guenti. 


P V N T O I I. 

S Taua Maria in piedi fuora del monumento, piange »- Ivan. ao. 

do; e auendo pianto, fi chino a veder e'il pepolcro,e vid- 
de due Angeli ton vefìi rifplendtnti, che ftauano a federe. 
vno da cap » , e Caino da piedi del luogo , dout fu poflo il 
corpo di Giesie : li quali le diffevo : Donna , perche piangi t 
’Rifpofe ella, perche han tolto il mio Signor » , e non so deut 
l'han poflo . 

In quelle parole s'ha da con/iderar primieramente I. 
il feruor della Maddalena, il quale rifplende prima nel- 
la grande an/ietà, che aueua ai vedere il corpo del iuo 
Mae Ziro : la quale, benché fò/Te fondata in mancamen. 
to di fede della Refurrezion di lui, con tutto ciò , pro- 
cedendo da feruente amore, e da pia intenzione ,era 
' grata al fuo amato . 

Da quella an/ietà nafceua la follecitudine in cercar- 
lo: e per quello rifpetto non li pofe a federe vicino al 
monumento, ma ftaua lempre in piedi , come all’erta 
per cercarlo in vna, o in vn’altra parte , inchinandoli 
lbuéte a mirare il fepolcro,per veaere fe trouaua la fe- 
conda volta quello , che non aueua trouato la prima » 

C $ con- 
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conciona che chi ama Iddio, non ceda di repetere le 
medefime orationi , e moltiplicare l’illetlè diligenze 
pertrouarlo . 

Quindi deriuò, che quantunque le Tue compagne li 
paraferò dal fepolcro , comandandoli di quello , che 
gl’ Angeli detto li aueuano : e S. Piero , e S. Giouanni 
le ne torriaflero a cafa loro , contenti di auer villo le 
fafcie s con tutto ciò ella non fi contentò di veru- 
na di quelle! colè ) f ma reflò quiui con gran perlc- 
ueranza, come che dicelle : Qui per fi quel, che cotan- 
to amo, qui lo trouerò, ò qui morrò infin ch’io lo tro- 
ui . Finalmente inoltro il feruorfuo nelle lagrime, che 
foargeua per quella cau fa, non elfendo bafteuole la vi- 
none di due Angeli cosi belli, e rifplendenti,per afeiu- 
garle, perche non trouaua ne duna conf'olazione nella 
villa delle creature, auendo pollo tutto il defiderio Tuo 
in vedere il Tuo Maellro , che era il Creatore. 

In quelle quattro cofe ho da imitare quella feruen- 
te donna, cercando iddio con vn defiderio veemente, 
foliecito, perleuerante, e diuoto : rifoluendomi di non 
pigliar conl'olazione fuperfiua da cola creata, prima di 
trottare il i'uo Creatore, dicendo come dille Dauic ad 
vn’altro proposto : Non entrerò nel tugurio della mi4 , 
cafa , ne feltrò nel letto del mio ripefo : non darò fanno a 
gl' occhi miei , ne quiete alcuna alle mie palpebre , infin a 
tanto i eh- non troni il luogo , doue iìà il mio Iddio . e il 
tabernacolo , dette abita l’iddio di Giacob , per entrami 
dentro, e ilar Tempre in Tua compagnia. Nel che ani- 
che imiterò il fèmore', con cui lai'pofa cercaua il luo , 
amato , per tutte le firade , e piazze della città , lenza 
trattenerli con le guardie, ne ripofare vn tantino , in_^ 
finche non l’hebbe trouato : che di quelli, li quali in__* 
quella guila cercano, fi intende quel, che dice Chrillo 9 
Notlro Signore, e Redentore l Chi cerca trova . 

Secondo, s’ha da confiderare la cagione di quelle 
fintemi lagrime, che la Maddalena iftefla relè a gl’An 
geli, dicendoli : Piango perche hanno leuato il mio S igne* 
ie,ne sb dove l’han po/lo : Come fé detto aueflè : Non__, 
vi pare ballatoi cagione per piagere , l’auermi tolto il 
1 mio 
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mìo Signore, fenza faper chi l’abbia tolto, , e doue_» 
l’abbin porto ? Dianzi piangeuo la morte di lui, ma_j 
mi coniolauo con auere il corpo i aderto m’han tol- 
to quella consolazione, che tni reftaua , e perciò pian- 
go, ne trouo alle mie lagrime rimedio . , 

Nel che pondererò , che le lagrime fono bene im- Q- un( j 0 
piegate principalmente per due cagioni. Laprima_», bT n c<>u„ ca . 
quando li peccati noftri ci han tolto Iddio dell’anima, te lelagrime. 
priuandòci della Tua grafia , e amicizia: e quelle la- 
grime fon fornicanti a quelle, che fparfe la gloriofa par. med. 
Maddalena a pie di Crifto, quando da lei cacciò li fet- Si- 
te Demoni; , e le perdonò i peccati . 

La feconda caufa è, quando fenza noftra faputa lì ci 
nafcondè Iddio, e ci laida nelle tenebre , e aridità di 
fpirito, con tanta ofcurità, che a pena lappiamo, doue, 
e come cercarlo : tali furono le lagrime , che fpargeua 
la Maddalena in quella occartone , cercando il fuo 
Maeftro, e Redentore : e tutte quelle lagrime fon gran 
pegno d’auere a tròuare Iddio Noftro Signore , fe con 
erte lo delideriamo , e cerchiamo , dicendo co’l Reai 
Profeta Dauit : Le lagrime furono il mio pane di giorno, e 
di notte, adendo quelli) che ogni di mi diceUanoi Doue è il 
tuo Iddio f Iddio mio, che foieuate ft’are dentro del fa- 
nima mia, come in vn voftro fepolcro , riportando , e 
rallegrandomi con la voftra prefenzia, doue fete adef- 
fo ? chi mi vi ha tolto, e tratto dal mio cuore ? come 
m’auete 1 afe iato rtoló, arido, mefto , e rtconfolato ? Se 
li peccati miei ,e le mie gran colpe vi han leuato di do 
ue ftauate, toglietele da me per la voftrà infinità mife- 
ricordia, accioche portiate tornare al noftro luogo,ed 
io lo conferuerò rtempre netto con la voftra m aria, af- 
finché vn’altra volta non allontaniate da me la prerten* 

' 2a voftra. Amen* 

/ • 

P V N T O I I I. * ’ i 

, • « 

C ompatendo Crifto Noftro Signore alle moke_> 
lagrime della gloriola Maria Maddalena voirt Mg 
confolarla per mantener la parola , che diede quando * 

C 4 dirte : 
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ditte : "Beati que* , che piangono; perche faranno ctnfolatì : 
Ma in ciò procedette a poco a poco per maggior ben 
di lei : Per che prima le apparile non ponendofele da- 
uanti grocchi. ma dietro alle fpalle, facendo alquanto 
di rumore , perch’ella lì voltale a mirarlo : Conuerfa 
tft tetrorfnm-éo vidìt ìefum flantem : Si voltò a dietro, 
e vidde Giesù , che llaua in piedi . Nel che ci lirap- 
prefentail modo, che vfa Iddio Noftro Signore in cer- 
car l’anime, che gli han volto le fpalle, e lo lafciano,© 
non lo conolcono, ne lo rifpettano, come lì deue , per 
non lo conofcere : Alle quali ditte pel Profeta Efaia: 

Le tue orecchie adiranno la voce di quel, eh e hai alle fpalle , 
e ti auuifa della via , che hai da tenere : Quelle voci fo- 
no certe infpirazioni, e toccamenti interni , co’ qualf 
Iddio le inuita a voltarla faccia a quel, che han dietro, 
affinché anch’egli potta mirarle, e auerli compalfione, 
dicendoli quelle parole della Cantica: Torna , terna 
Sunamitide, torna, torna, acciochs ti miriamo . Quattro 
volte le dice, che riuolti la fua faccia verfo di Dio, per 
dinotare, che delìdera vna tornata molto ferucnte,e 
perfetta, conuertendo a Dio il fuo cuore, la l'uà anima, 
il luo fpirito, e le lue forze, adempiendo il comanda- 
mento dell’amore con le quattro condizioni, che infoi 
li ricercano . O anima mia, Sunamitide, e fchiaua de’i 
tuoi affetti, ecco che le tre pedone Diurne ti dicono* 
che tu li volti la faccia, perche desiderano mirarti eoa 
la loro : E poiché tutto il tuo bene confile in mirarti 
Iddio, non tardare a mirar chi ti inuita a mirarlo , per 
mirarti, e compatirti . 

Secondo, fe ben la Maddalena mirò Crilìo Noftro 
Redentore, non lo conobbe, perche le apparue in abi- 
to traueftito , come d’ Ortolano , eiìèndo , che aueua 
fcarfa fede, e non meritaua di vederlo alla feoperta , r 
per la fua imperfètta difpolizione : nel che ci auuifa , 
che la freddezza, e tiepidezza della noftra fede, è ca- 
gione, che ftando Iddio preferite in ogni luogo, e Gri- 
llo Noftro Signore nel fanti fimo Sacramento , non lo 
conofciamo, ne ricettiamo, ne lo trattiamo, come co- 
fa prefente . Onde ci apparifee in figura per fignifica- 
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re la neceflìtà , ch’abbiamo, effendo imperfetti , che__» 

Crifto zappi, e lauori l’orto dell’anime noftre,nettàdole 
dall’erbe cattiue delle colpe , e 'imperfezioni , e auui- 
uanda in effe le virtù . O dolciftìmo Giesù , già che__> 
fapete, che ne quel che pianta è co fa. alcun a , ne chi adae- *' Cor ‘** 
qua, ma voi foto , Iddio mio, che fate crefcere,accrefce^ 
te la mia fede,c le virtù, feparandole dalle loro imper-' 
fezioni accioche Zìa degno di conofcerui, in raodo,che 
vi ami ,:e fcrua perfettamente . 

Terzo . Voltando la Madalena la faccia verfo Crifto III. 

N. S. egli le difle con voce diuerfa da quella , che fole- 
ua parlarle : Donna perche piangi ? chi cerchi ? Nel e he" j 
s’ha da ponderare , che quando Iddio fa tali domande 
in fomiglianti ca fi, fingendo di non iàpere ; vuol dare 
ad intendere, che vi è qualche cofachenon l’approua, 
nè le sà con l’cienza,cne chiamano d’approuazione. 

Laon de quando la Madalena Piangeva a fuoi piedi, e li Luc -7* > h 
lagnava con le lagrime , non le difiè, perche piangi ? chi 
cerchi? perchè quelle lagrime erano fondate in vn_» 
profondo conofcimento de Tuoi peccati , e nella viul . 
fede , e amor del Signore che aueua prefente . Ma in k 
quello cafo procedendo le lagrime’ da ignoranzia, e 
mancamento di fede , piangendo per morto il viuò ,te 
cercando il viuo tra morti , le dice : Perche piangi ì chi 
cerchi > Come fe detto auefle : Sai perche piangi, echi 
cerchi ? Cert’è che non lo fai bene, perche fe tu lo fà- 
peift non mi piangerefti in cotefta'guifa per morto , ne 
cercherelli, come aifente colui, che hai prefente Nel 
che ci iniègna Crifto N.S. che la volontà fua è, chè_> 
efaminiamo bene le caufe delle noftre lagrime, e fofpf- 
ri : e anche, che cofa è quello,che cerchiamo,e preten- 
diamo in feruizio fuo, accioche non vi fi mefcoli cofa , 
che fi a a Dio contraria, o difdicada quello , che alla_j 
fuagrandezza , oalla perfezion noftra fi conuienere 
perche fouente io penio di piangere li peccati miei i 
ma non piango per altro, che per l’offefa,e danno tem- 
porale, che me ne rifulta,e penio di piangere per andare _ 
a vedere Iddio, e non è iè non per fuggire il trauaglio , 
chepatifeo: accade ancora cn’io penfo di cercare Id- 
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dio, e la fua gloria , e veramente cerco me fletto, e l’o-' 
nore , e vtil mio > e fé pur Cerco Iddio, è con mefcolan- 
aa di quelle imperfezioni : e perciò mi dirà con molta 
ragione: Perche piangi t chi cerchi} O Iddio dell'anima 
mia , datemi gratia * ch’io piànga per li miei peccati , e 
per Partenza voftrà, in modo che voi approuiate le mie 
lacrime, e che cerchi quel che de/ìdero in modo tale—* 
tltó voi approuiate la mia preten/ìone . 


PVNTO IV. 


P En fendo la Mailalena che colui , il quale era quiuifojfe 
vn Ortolano 3 li dijfe : Signore, fé tu f hai tolto dimmi 
doue l’hai pollo. e io lo ripiglierò . In quelle parole fcoper- 
fe la Madalena Leccetto del fuo feruente amore , il 
quale con violenza grande la teneua còme fiior di fe,e 
Proprietà del tratte Fortezza dalla fiacchezza di lei per offerirli a far 
l’amore Vni- pjj', q Ue j 3 c J ie poteua . Onde molto al viuo fi vedo- 
l,no ' no qui dipinte le proprietà delfinfiammàta carità , che 
fi chiama vnitiua^e violenta . 

I. La Prima proprietà è, che rapifee il cuore, e l’anima 

di chi 1 ama , e lo caua di fe , perche fempre penfi all* 
amato luo , e ftimi,che tutti penfino a lui, e di lui fem- 
pre fauelli , immaginandoli , che tutti l’intendino : il 
perche la Maddalena non ditte, fe tu hai tolto il corpo 
del mio-Maeftro , ma folo j fe tu l'hai tolto., irnmaginah- 
dofi , che l’Ortolano l’intendettè, e fapefle di chi parla- 
U3 , per flàr rapita (blamente all’amato fuo . E da que- 
llo contrafegno conofeerò io fe ho grand’amore di 
Dio , perche, com’egli ditte , doue (là il tuo te foro iui (là 
il tuo cuore : e per conseguenza iui Ila la tua lingua , i 
tuoi occhi , i tuoi piedi , e le mani , occupandoli tutto 
lo fpiirito tuo nella villa , e amor del teforo , in confer- 
uarlo , e accrefcerlo con follecitudine . Ó Iddio infi- 
nito , fiate voi il mio teforo > e rapite il mio cuore , e 

G uanto ho , accioche doue fiate voi,iui flia io , veden- 
cuijegodendouifenzafine. Amen. 

1 1. La Seconda proprietà di quella carità infocata, è ca- 
gionare in chi ama,dimendcanza di fe , e delle fue co- 

fez 
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fe, c farlo umiliare , e foggettare ad ogni vmana crea- 
tura , per confeguire la fua pretenlione, e alle volte di- 
ce^ fa cofe , che al giudizio vmano paiono fciocchez- 
ze,ma fono eccedi d’amore : come Dauidfcordatofì 
della fua Reai grandezza, faltaua,e ballati* innanzi all ‘ 
area , ed elfendo burlato da Michol fua moglie, non ne 
fece cafo , anzi fi vmiliaua, e faltaua dauantaggio inan- 
zi a Dio . E fiftelfa Maddalena ferita d’amore fe ne_j 
andò al conuito , doue ftaua Crifto , e fe li pofe a pi,edi* 
fcnza attendere a quel , che dir poteftero i conuitati , 
Scordatali di tutti, come fe fofle data fola:E nel prefente 
cafo, con fiftelfa alienazione con vmiltà, e riuerenza_* 
grande chiama Signore l’ortolano, per accarezzarlo , e 
pervadergli, che le moftri , doue ftaua il corpo del fuo 
Maeftro : E li dice , fe tu T hai tolte , non confederando , 
che non c’era capo , che l’ortolano aueflè difotterrato 
vn defunto, e cauatolo del fepolcro , doue l’ifteffo fuo 
padrone l’aueuapofto . E da quefto fecondo fegno co- 
nofcerò io La grandezza, o piccolezza della lua carità ; 
imperochefeì’amor della roba' ne gl’auari , .e l’amor 
dell’onore ne gfambiziofì, e l’amor del piacere ne’ len 
fuali ha tanta forza, che li caua di loro, e fa che diméti- 
catifìdife medelimi,e delle cofe proprie fi vmilijno,e 
Aggettino ad altri, e faccino cofe , che paiòno delirij a 
chi non ama: come eglino ; quanto maggiormente, e 
con maggior forza farà tutto ciò faccelo amor di Dio 
in quelli , che fono entrati nella cantina de ftiot vini ì 
Che fe f iftefto Signore , non ordinale in loro la carità , 
fare bbono pazzie , e fpropoliti, ma egli la regola . E 
fc fanno qualche cofa , che paia lcioccnezza a chi non 
ama, è fauiezza ne gl’occhi di chi sà,che cofa è amare . 
O Re etemojintromettetemi nella cantina de’ voftri vi- 
'niàmbriacatemLcol vino gagliardo dell’ amor voftro , 
cacatemi di me , per trasferirmi in voi: cagionate nell’ 
anima mia dimenticanza delle mie cofe , accioche fò- 
lamente attenda alle voftre, volitandomi inlino adef- 
fer tenuto dai mondo per pazzo,per elfer làuto innanzi 
a gl’occhi voftri. 

La Terza proprietà della feruente carità è cauar for- 
ze 
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ze dalla fiacche*za,e far che quel che ama, s’offra a mol 
to più di quel che può , per conto di feruire al fuo ama- 
to, confidando nò nelle forzc,che ha da per le iftelfo,ma 
in quelle,cheli ha da dare Iddio. Laonde la Maddalena 
accefa di quello amore so forfè vai oro fa mente d’anda- 
re a pigliare il corpo del fuo Maeliro, douunque fi fof- 
fe, Senza eccettuar luogo alcuno, e lenza badare , ch«L-* 
folle giorno folenne,e che il fòle folle già fpuntato, ed 
ella dònna fiacca, c che il pelò era vn corpo morto , e 
corpo d’vn CrocififTo odiato da Giudei,e Sentenziato a 
morte dal Prendente, lenza la cui licenzia non s’atten- 
tò Giofefìo da Arimatia a darli lepoltura : ma ella rom- 
pendo quello muro di difficultà, dice: F.go tmn toVam ; 
Io lo torrò,e lo ritornerò al fuo luogo . Ò donna,gran- 
de è la tua confidanza,grande è il tuo animo, e vigore, 
perche è grande il tuo ambre : O amore inuincibilt_j, 
che vinci tutto il malageuole, e arduo di quella vita_, , 
e da niente fei fuperato : Tu porti chi porta te, e fai leg- 
giero il pelò che ti poni addolfo : tu ci poni Grillo lo- 
pra le fpalle , e fai che Grillo ci porti , aiutandoci cor» 
elio teco a portar tutto il pefo . O amor fortiffimo,fei 
veramente forte non meno , che la morte, poiché ti ar- 
rischi a litigar co’morti,eafuperarele difficultà di 
morte per feruire al tuo diletto ! O Iddio eterno, e ama 
tore infinito imbracatemi con la dolcezza de 11’ amor 
vollro, accioche mutando con lurla mia fortezza, cor- 
ra nel vollro feruizio,fenza fermarmi, e cammini lènza 
venir meno, portando qualliuogliapefo,che mi porrete 
adoflò, fidandomi, che mi darete forze per portarlo. 

Con quello Ipirito mi hò da offerire a portar Crillo 
morto fopra di me, cioè, la mortificazion Sua nel corpo 
mio , nella guifa che egli mortificò il luo, conformi-» 
a quel che dice San Paolo , fempre portiamo da vna par- ' 
te all* altra nel noflro ccrpo la mortificazione di Criflo de- 
tti, é?c. Vedete , che [et e J lati comprati con gran prezzoli** 
riflette, e portate Iddio nel voftro corpo. 


PVN- 
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P V N T O v. 

V Edendo Crifto N.S. il femore , le lagrime, e offèr- 
te della Maddalena le fi lcoperfe, cniamàdola col 
fuo proprio nome, e col tuono di voce , che foieua^» , 
dicendo : Mar in : e a vn tratto lo riconobbe, e rifpofe : 

Mae tiro . Nel che s’hi da ponderare l’ onnipotenza di I, 
Criffo piena di dolcezza>e foauità, poiché con vna fo- 
la parola dicendo Maria , cangiò il cuore di quella fua 
diuota ferua,e fcacciando da lei ogni meflizia,lariemr 
pì d’incomparabile allegrezza : illuftrò il fuo intelletto 
con nuoua luce , disfacendo tutte le tenebre dell’infe- 
deltà, che aueua, e infiammò la lua volontà con nuouo 
fuoco d’amore , perche amalfe come viuo Iddio quel , 
che amaua , come huomo morto . O Iddio immenfo , 
quanta è immenfo l’amore , che portate a quelli, che^# 
conofcete per lo proprio nome . A quelli mollratc-» H* 
la voUra Diuina laccia,e li rallegrate con la vollra Di- 
urna prefonza, perche ritmarono gratis amanti di voi* 

O feliceMaddalena che Grillo la conobbe pe’l fuo pro- 
prio nome, e con elfo la chiamò, e chiamandola, fe le_^ 
feoperfe, perche conofcelfe chi lei conofceua*e vedelfe 
chi ella defideraua,e troualfe chi con tanto amor cerca- 
ua . Troni io, Si gnor, grati a ne gl’ occhi vollri , e cono- 
feetemi voi in quella maniera, accioche arriui a cono- i.Cor.ij. 
fctr ut , come fono ccno(rtuto->e ad amarai , come fon » amato. 

Halli anche da ponderare la rifpolla della Maddalena 1 1. 

che fa, Maeflro mio , perche rapita dall’amore, chiamò 
il fuo dilettò col nome, con cui lo foieua chiamare^ : 

Quando parlò con gl’ Angeli vsò il nome di riuerenza , 
chiamandolo fuo Signore , adelfo che fauella con lui 
illeflo lo chiama con nome di riuerenza, e amore, chia- 
mandolo Maellro mio, perche vdendo quella parola.-,-. 

Maria , Sperimento dentro dell’anima lua gl’ effetti del 
fuo Diuino aromaellramento dalla pienezza dii luce, 
che le infiilè : Laonde fe gli gettò a piedi , doue foieua < 
Ilare afeoleando la fua dottrina . O fourano Maellro , 
che coli prelto infegnafte tante grandezze a quella for r 
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uente Dìlcepola voftra , illuftrate l’intelletto mio , ac* 
cioche ancor’io le conofca,e conofcendole vi ami, co- 
m ella vi amò. 

III. Finalmente vedendo Crifto Noftro Signore che 
Maria proftrata a fuoi piedi glielivoleua baciare, le 
Cerche Chri- dille : Non mi toccare , perche non fono afcefo a mio Padre: 
fio non volle ma fattene a miei fratelli dilli da parte mia, eh' io afeen. 
rialVa wj C j° r do al Padre mio, e Padre veflro, al mio Iddio , e al Dio vo- 
lenì. F>’ intorno al che s’han da ponderare le caufe, per* 

che non permeile , che la Madalena lo toccaflfe , come 
l’ altre volte foleua. 

La Prima fù,perche col femore lì lanciò a volerlo 
toccare con troppa familiarità : e volfe Noftro Signore 
ch’ella inteodefìe , che da indi in poi aueua da trattar 
con ltfi con maggior riuerenza , come con quegli , che 
già ftaua in vita gloriofo , e vicino al falire a lùoPa- 
dre:E generalmente gufta la Maeftà fua,che con l’amo- 
re congiungamo la rmerenza. 

La Seconda caufa fù l’imperfezion della fede , che 
aueua:perche/ì come per quella caufa non le le lcoper- 
fe ad vn tratto , ma a poco a poco ; prima in figura , e 
voce d’ortolano,dopoi nella Tua figura, e vocejcofi non 
volle in vn tratto farle tutti i fauon, ma prima fe le feo- 

f >erie , accioche lo conofceffe, e fi rallegraife di veder*- 
o,e doppoi quando ebbe fede più perfetta fi lafciò toc- 
care. E per quella ragione diffe,non mi toccare, per- 
che dentro del cuor tuo non fono falito a mio Padre j 
che per anche tu non credi bene , che con gloriola vita 
làlgo al mio celefte Padre . O Madiro fourano , Ialite 
dentro del cuor mio alla maggiore altezza poilìbile , 
dandomi la fuperna fede, e ftuna , ch’auer polfa ddla__* 
voftra grandezza , accioche fi a degno di vederui, e ab- r 
bracciarui con fuifeerata carità. 

I V, Halli anche da ponderare la tenerezza di quella co- j 
tanto benigna ambafeiata, che mandò il Signore a’ ftioi 
Difcepoli,non fi fdegnando di chiamarli fratelli, affine 
che intendelfero , che la gloria della Refurrezione non 
lo aueua mutato di condizione, anzi daua loro maggior 
legni d’amore con quello nome di fratelliie quello, che 

mandò 
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mandò loro a dire, fiì ; gì* fono refufcitato por afcendtre 

mi Padre mio,* Padre voftro , al mio Dio, & al vfflro Dio e 

mio Padre per la eterna generazione* e voftro. per la.» 

graziola adozione : e mio Iddio per Wnità di natura , 

voftro per la vnion di carità . O amantiffimo Giesù vi 

ringrazio quanto pollò per quello lì gran fattore, che ci 

fate in darci il volito Padre per noftro Padre , & il vor 

ftro Iddio per noftro Iddio , 0 anima le tu hai tal Pa- ?* 2? r / er ’ 

dre * che vuoi più 2 fe W hai tale Iddio , che cerchi più? ** ■ "*** 

O Padre mio , moftrateui d’eflermi Padre , facendomi 
degno figliuol voftro , O Iddio mio , moftrateui d’e£ 
fermi Iddio , facendomi vno fpirito. con ellò voi per 
vnione di perfetta carità . Amen—» , 

MEDITAZIONE V, 

Deirapparizione all 'altre donne con 
Maddalena»* « 

PVNTO PRIMO, 



Attendo li la Maddalena con grand'al- Mattili, 
legrezza , arriuò le fue compagne per 
ftrada, e trattado có loro di quel che le 
era iucceduto , s'accelero tutte di gran 
defide rio di vedere il lor Maeftro , il 
quale auendo riguardo a quello defide- 
no, e al feruore,co’i quale s’erano leuace aitanti giorno, 
li fi fece incontro, c li diile ; iddio vi (»lut , Doue s’hà 
da ponderare la cura grande, che hà Chrifto Noftro Si- 
gnore di premiare le fatiche, e vigilie de’ limi , benché 
aiflferifca la vilìta , tanto che le ne rendano più degni , 
accioche maggiormente li gioui : imparando di quìa 
non dtfiftere dalla mia pretensione per dilazion veru- 
na . Ed è motiuo di gran conlòlazione il veder la bon- 
tà di Chrifto Noftro Signore, per laquale*non guarda-» 
alle noftre imperfezioni , quando con fana , e feruente 
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intenzione , defideriamo di piacerli , come accadde a 
quelle donne : le quali con mancamento di fede anda- 
rono per vngerlo , ma con de/ìderio l'uifcerato di fer- 
rarlo, e mirando a quella intenzione volfe confolarle . 
O Come rellarono contente,e allegre alla villa di lui, e 
come teneuano per bene impiegati i pattati tmuagli , 
poiché con quella parola, Auete , che vuol dire Iddio vi 
ialuijO godete , e rallegrateui , rimafero tutte piene di 
fallite , ed’allegrezza grandittìma, perche la parola di 
Crilto è efficace , e opera tutto quel , che lignifica . E 
non lenza millerio vsò quella parola il Saluatore , vfa- 
ta anche dal fanto Gabriele quando annunziò alla Ver- 
gine rincarnazione,per confermale quello.che l’Ange 
ìo aueua detto , annunziando loro , che per la Refurre- 
zion di lui li li farebbe tolta la maledizione delle colpe, 
che per vna di loro incorfemo tutti . O Saluator mio 
venite all’anima mia , alle fue potenze , e diteli, Auete , 
Iddio vi falui , perche con la parola vollra tutte relte- 
ran piene di benedizione, e del gaudio, che ci auete 
guadagnato con la vollra gloriola Refurrczione . 

PVNTO'II. 

V Edendo le donne Crillo Noflro Signore > fubito 
s' accodarono. Et tenuerunt psdes eius,& adoraucrunt 
eum : Gli abbracciarono i piedi , e lo adorarono : ne fi 
auuentarono a ciò precipitolamente , come fece la 
Maddalena la prima volta , ma con gran riuerenza fe 
gl’appreflarono , e lo adorarono , e dandogli egli li- 
cenza, li pigliarono i piedi facratiflìmi , e li baciarono 
con grand’amore : e qui ottenne la Maddalena il com- 
pimento del defiderio fuo, toccando anch’ella i piedi di 
Crillo . O che dolcezza douette fentire in quello tatto/ 
baciando quelle pretiofe piaghe, che con tanto defide- 
rio aucuan proccurato d’vngere. Elleno vennero alfe- 
polcro per vnger Crillo, ma Crillo vnfe loro con i’vn- 
zione,ui cui egli era vnto,cioè,con olio d’allegrezza, e 
con la diuozioiie del Diuino fpirito,che l’parfe fopra_, 
di loro. 

' • Ad 
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Ad imitazione di quefte fante Donne , che, coirvi 
racconta S.Marco, furono tre le principali, ho da proc- 
curare , che le tre potenze dell’anima mia s’occupi- 
no in vnger Crifto Noftro Signore, la Memoria coo_* 
fanti peniieri , l’Intelletto con pie meditazioni, la Vo- 
lontà con feruenti affetti : Comprando quefte vnzioni 
da chi di (Te : Venife , e comprate ftnza argento , efenza 
alcuna ricompenfa: imperò che ci dà fenza mercede il 
prezzo, con che le compriamo , co’l cui fauore gli de- 
uo offerire in prezzo molti efercizij di mortificazione, - 
fupplicandolo a darmi quefte fpezie aromatiche per 
vngerlo, poiché dalla mano fua m’ha da venire ogni 
bene . O Crifto Giesù , vnto dal volito eterno Padre 
con olio d' allegrezza , fop'x i v flri compagni , poco bi- 
fogno aucte voi d’effere vnto con fi vili vnzioni, come 
le mie, ma è fi grande la voftra carità , che tenete per 
olio, e vnzioni d’allegrezza voftra il vedermi infiam- 
mato del voftro amore . Ecco io vi offro le fpezie__» 
aromatiche , che ho comprate, che fono affetti di lo- 
de, e ringratiamento, d’amore , e confidanza, con viui 
defiderij d’auer tutte le virtù , per vngerui con efle_j. 
Ma voi , Signore , che preuenite quelli , che vi cerca- 
no, anticipate con eflò meco le mifericordie voftre_j>» 
datemi licenza di toccare con lo fpirito le voftre fa- 
cratiftime piaghe , e co’l liquor pretiofifiìmo , che n’v- 
fcì, vngete il cuor mio con la grazia del voftro Diuino 
fpirito , acciòche fempre s’occupi nel voftro amore,© 
feruizio. Amen. 

PVNTO III. 

D Opoi dijfe loro il Signore , Non' abbiate 'timore : an- 
date , e dite a miei fratelli , che vadano in Galilea, 
che iui mi vedranno . . • 

In quefta ambafoiata fi vede , che è proprio dello 
fpirito di Dio conformarli con lo fpirito de gl’ Angio- 
li , e de’ fuoi miniflri , dicendo il medefimo , che efft , 
e confermando quello, che eglino han detto , ma con 
maggiori fegni d’amore . Gl’ Angioli differo : Dicc_* 
Quinta parte . / D a fuoi 
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a Tuoi Difcepoli , che vadano in Galilea : Crifto No- 
Aro Signore,diffe: Dite a miei fratelli,e quegli, che non 
chiamò fuo’ fratelli gl’ Angioli , chiama fratelli gl’huo- 
mini, in legno di molto piu tenero , e dolce amore, per 
rifpetto della parentela , e fomìglianza con l’vmana-j 

natura . O amati ftimo Giesù, quanto è dolce alle » 

mie orecchie quella parola , che efce dalla voftra boc- 
ca : Dite a miei fratelli : Non mi llanco mai d’vdirla , 
benché mille volte la reperiate . Ditemela,Signore__j, 
al cuore , e datemi a fentire lo fpirito , che in effe aue- 
te riporto , accioche acquirti la fomiglianza di vita__, , 
che da’tal fratellanza procede . 

Halli anche da ponderare la cauf3, perche Crifto 
Noftro Signore comandò a gi’Appoftoli (come pari- 
mente poco dianzi aueuano detto gl’ Angioli ) che fe 
ne andalfero in Galilea ,e iui lo vedrebbono , poiché 
quel giorno iftefìo penfaua di vederli in Gierufalem- 
me , doue allora li ritrouauano . La caufa fu , per- 
che quel luogo di Giudea , era molto inquieto , e tur- 
bato , ed eglino vi ftauano pieni di turbazione, e pau- 
ra . Laonde affinché godettero della prefenzia fua con 
lor maggior gufto, li comandò, che andalfero in Gali- 
lea, doue auerebbono hauuto più quiete : Dandoci ad 
intendere , che quantunque Iddio ci vilìti per paleg- 
gio in mezzo de gli ftrepiti , e turbazioni del mondo > 
gufta però , che cerchiamo luogo quieto , doue adagio 
veder !o poffiamo ,e conuerfar con lui nell’orazione , 
e contemplazione : E il nome di Galilea in parte ciò 
lignifica , perche vuol dire trafmis»mione ; , e quelli , 
c£e hanno da vedere, e goder Crifto refufcitato.s’han- 
no da trasferire, e mutare dal vizio alla virtù, dalla vi- 
ta larga alla ftretta , dalla inquietudine alla quiete^, 
dalla tiepidezza al femore, e dalla imperfezione alla' 
perfezione. O dolci ffimo Giesu , giache fete cotanto 
amico di Galilea , mutatemi voi , e traslatatemi con_» 

S nella mutazione, che tanto vi aggrada , accioche lìa 
cono di vederui perla contemplazione in quella vita, 
e mi trasferiate dopoi da lei all’altra , doue vi vegga 2 
faccia a faccia per tutta l’Eternità . Amen, 

M E- 
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MEDITAZIONE VI. 

Della apparizione a $. Piero ; e di quello» 

' che prima di lei fuccedetre . 

PVNTO PRIMO. 

luntt le Denne , deut flautino i Marc ig 

poh (come dice S.Marco);»*/?*, e la- Luc.a^" 
gfìncuoìi , t facendoli l' *mb afe tata de 
g? Angioli , non li ere fero , anni , corno 
dice s.Luca , Vifa flint ante illos,(ìcut 
deliramenta,verba ìfta , pantera lcr$ 
quelle parole, che diccu*no,ciancc, e fo- 
gni : e anco quando dopai lì dijfe la Maddalena , che Pu- 
nta* viflo , non lo credettero . ' 

Nel che fi rapprefenta quanto arduo , ed eroico Zìa 
l’atto della fede, che ci inalza a creder cofa contra 
quello ,che abbiamo villo co’ fenlì , c quanto mala- 
mente corrifpondino "li huomini al molto , che Iddio 
fa per loro, pagandolo 'd’incredulità , e tenendo per 
ciancia , quel che intendono eflère (fato fatto da Dio, 
eflendo, che maggiore fciocchezza è il non credei lo., 

(jome Iddio l’ha riuelato > imperoche auendo detto 
Crifto a Tuoi Dilcepoli , che aueua da efler crocifilTo,e 
che il terzo dì faria refufeitato: e facendoli adeflb que- 
lle Donne l’ambafciata de gl Angioli , e dandoli fegni 
coli certi , che (e ne andaflero in Galilea , doue lo ve- 
derebbono , come egli aueua predetto la notte della 
, Cena : con tutto ciò non lo credettero tenendo per va- 
nità il penfare, che vn’ huomo morto in Croce , inter- 
rato, e tutto piagato folle refufeitato : dimendicandcfi 
della rivelazione, e della refurrezione di Labaro, e de 
gl’altri miracoli fatti dal lor Maeftro . O fourano Mae- 
firó con molto gufto cattiuorintellettomioin ferui* 
zio della fède, e nego tutti i miei fenlì per creder quel» 
che riuelate : e fon ficaio , che quella carne , quelle_j 

D t offa, 
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offa a che ora tengo, fe bene fi conuertiranno in polue- 
re,e in cenere, hanno da tornare a refufcitare , & in' eficj 

{pero di veder voi Iddio mio, e Saluator mio, perche n^ » 

dubito della voflra onnipotenza , ne meno temo della 
voftra volontà, auendolo riuelato, e protneffo . 

Di qui ho da cauare di fuggire due eftremi : vno di 
quelli , che leggiermente credono qual fi voglia riue- 
lazione , e vifionc di Donne , con pericolo di credere 
molte co fe , che fono vaneggiamenti , e fogni , ò ca- 
pricci della loro immaginazione: l’altro de troppo du-* 
ri in credere , e che ogni cofa tengono per vaneggia- 
mento : il che è grand’errore , perche, quantunque,.» 
fiano Donne, e gente idiota , per la diuozione,e feruor 
loro , fogliono effer degne d’auer vere apparizioni 
d’ Angioli , e del Signor de gl’Angioli, come fi vede—» 
nel cafo prefente , e dcuono effer credute , mafiima- 
mente quando fono in confermazione delle verità 
della noftra fama Fede : E non è minore errore chia-i 
mar vaneggiamento della immaginazione la riuela- 
zion di Dio , che il chiamar riuelazion di Dio il va~ 
neggiamento della immaginazione . 

P V N T O II. : 

T Ra li Diicepoli li due più feruenti , e che furono. 

più fegnalati nell’amor di Crifto Noftro Signo- 
re, cioè, Piero , e Giouanni : Si rifodero d'andare al 
monumento , e veder con gl' occhi quello, che le Donne di-, 
cenano . E fe lene Giouanni arrido prima al [epolcro , fie- 
ro pero entro prima , e viddero da vn lato il lenzuolo , dotte 
era flato initelto il corpo , e dall'altro lato raccolto il furia- 
rlo, conciti fi gl' era coperto il capo, (il che era contrafe- r 
gno certo, che il corpo non era (lato rubato , ma era 
refilfcitatO ) e credettero quanto le Donne li aueuano 
ietto . 

Qui s’ha da ponderare , come quelli due Difccpoli 
non diedero nell’eftremo de gl’altri , tenendo per va- 
neggiamento la riueIazione,che raccontauano le Don- 
ne", mane vollero toccare il fondo , e i cootrafegni : 

- impc- 
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Imperoche è proprio de’ feruenti difcreti far diligen- 
ze, per aflbdarfì bene nelle cofe di Dio : e come l'a- 
more vince gran difficoltà , coli con faper quelli due 
Apposoli la perfecuzione , che li Giudei leuarono 
contro li Difcepoli di Grillo , che aueuauo pollo le 
guardie al fepolcro, fi rifolfero d’andare a vedere quel 
che palfaua . 

Ma non è fenza millerio , che non apparilTero loro II. 
gl’ Angioli, come alle Donne : e forfè la caula fu , per- 
che non era necelfario, perche dal detto di quelle, e da 
contrafegni, che viddero delle fafeie, che qui rimafero 
piegate, credettero, che Grillo folle refufeitato, ricor- 
dandoli con quella occalìone delle parole, che il Tvlae- 
llro loio li aueua detto . Donde lì raccoglie , che le_> 
viiioni de gl’ Angioli, non fono indizio di maggior fan- 
tità , poiché alle volte li concedono a quelli > die han- 
no virtù più tenera, e fiacca . 

Conlìdererò anche, che per quelli due Appolloli, ^ IH,’ 
Piero, e Giouanni, fon figurate le virtù principali,con 
le quali abbiamo da cercar Crillo , che lotio la fede , e 
la carità s la fede fcuopre le verità, ed entra, come San > 
Piero, prima nel fepolcro , e apprelìo entra l’amore , 
come entrò S. Giouanni : F. con quella entra s’aumen- 
ta, e fortifica la fede, e fi perfeziona il luo conolcimen- 
to . Sono anche figurate le due vite Attiua,e Contem- 
platiua, che ci conducono a Crillo : l’Attiua entra pri- 
ma difponendo, e la Contemplatiua poflèdendo , e go- 
dendo . O amantiffimo Giesu illulìrate la mia fede , e 
infiammate la mia carità, affinché pofpollo ogni timo- 
re umano , vi cerchi, ed entri ouunque io polla trouar- ( 
ui : perfezionatemi con li efercizij della vita Attiua_», 
in ogni forte di virtù, accioche falga a quelli della__» 

' Contemplatiua , e per mezzo loro penetri nel pereto 
della vo/tra faccia, per vederui, e godere della bellezza, 
e vaghezza, che nella vollra gloria auete. 

Il mifterio d'auer lafciate Chriflo Nojìro Signore le fafeie 
Ufi fepolcro, fi dichiarò nel fine della Meditaz.ion li. 

P 5 P VN- 
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T Omandofene S. Piero,e S.Giouanni alla loro Ilari 
za, S. Piero fi ritirò da banda, ruminando quel, 
che aueua vifto,e come dice S.Luca, Mirans ftcum^uod 
fattavi faerat . Marauigliando/ì con feco ideilo, di qua- 
to era fucceduto, e dando coi! gli apparue Crido No- 
dro Signore, come fi caua da quelle parole riferite da 
S. Luca,che dicono gl’ Appoftoli: Sunexit Dominiti vt* • 
re, 0 * appartiti Simoni . . ] 

Nei che s’ha da ponderare prima, come S. Piero fi 
refe degno di quella apparizione , difponendouilì con 
la diligenza d’andare al lepolcro , e con la medicazio- 
ne, che fece dentro di le, di quello, che villo aueui_i . 
E benché S. Giouanni andafie con lui al lepolcro , con 
tutto ciò non «li apparue Crido Noftro Signore>accio- 
che li veda, che bene l’pelTo li fanno maggiori fauori 
a peccatori ben pentiti, che a giudi , che non pecca- 
rono, per cor.lolarli. Se innamorarli , Come fi dichiara 
nella parabola del figliuol prodigo : E coli non lenza cau- 
fa il primo huomo, e la prima donna di quelli, che men 
toua il Vangelo , a quali Crido apparue , furono pec- 
catori , acciochi doti'- abbondo il delitto, abbondi molto piti 
la grazia . Con che mi rincorerò a confidare in Dio , 
benché lia dato gran peccatp^dilponendomi eoa-, 
rora 7 ioni,e fèruor della vita a riceuere i Tuoi doni, 
giacile da lui non rederà . 

Secondo, pondererò la vergogna , che douette auer 
S. Piero, di vederli innanzi al fuo Maedro , ricordan- 
dolijche l’aueua negato ; ed è da credere, che li gli 
gettadò a piedi piangendo amaramente il fuo peccato , 
e chiedendogliene perdono. Ma Crido Noftro Signo- * 
re lenza fallo lo confolò, e lo adicurò del perdono , e 
lo riempi d'allegrezza . O che tenere parole li doue- 
ua dire, e che faluceuoli auuilì li doueua dare ! Pollia- 
mo immaginarli, che gli dicefle: Pace fia con rjfoteco: 
non temere \ io fono : ti fono flati perdonati i tuoi peccati ; 
conferma i tuoi fratelli . O come douette rimanere al. 
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legro il Santo Appoftolo con la villa, e parole del Tuo 
Maeftro, quanto confermato nella fede , e quanto ac- 
cefo nell’amore ! O dolce Giesìì, quanto è grande la 
moltitudine della voftra mifericordia con tutti i pec- 
catori , che di cuore piangono i loro peccati ! Senza_» 
dubbio auerefte riceuuto Giuda, e gli làrefte apparfo 
refufeitato, come a Piero, fe faceua penitenza, com’e- 
gli la fece . Benedetta Ila la voftra mifericordia, per la 
quale vi fupplico,chemi facciate degno della voftra 
lourana apparizione nel re?no della gloria . 

Vltimamente pondererò , come S. Piero con alle- III. 
grezza grande fe ne andò, doue ftauauo i fuoi compa- 
gni ; per confermarli nella fède , come Crifto Noftro 
Signore gli auena importo, e fu tanto potente la tefti- 
monianza fua, che molti credettero per quella, come fi 
caua da quelle parole, che diflero : Surrexit Dcminus 
vere,& apparuìt Simcni . Veramente c refufeitato il Si- 
gnore, ed è apparfo à Simone, come fe fi dicelfe : E 
refufeitato non fintamente, ò in apparenza , ma coh-j 
ogni verità : E quello lo lappiamo, non perche è ap- 
porlo alla Maddalena, ò ad altre Donne, ma perche è 
appai lo à Simone , il cui detto è molto autoreuole . 

Donde ad imitazione di quelloAppoftolo, imparerò ad 
elfer grato delle grazie, che riceuerò da Noftro Signo- 
re, e a profittarmene per confermare i miei fratelli 
nella virtù : e tanto più ho da far quello , quanto mag- 
gior vantaggio auro in perfuadere , ed elfer creduto . 

O gloriofo Appoftolo con molta ragione vi chiamate 
Simone, che vuol dire Obbediente , poiché fete coli 
obbediente allà voce del voftro Maeftro in adempir 
quanto vi comanda , facendo l’oficio di Pietra , come 
, Pietro , e di capo, come Cephas, in confermare^ for- 
tificar la fede de vollri condifcepoli, de quali auete ad 
elfer capo . Confermate anche la mia deboi fede, e per- 
fezionate la mia fcarfa Obbedienza, accioche creda__» 
con gran fermezza quel, che credelle voi , e obbedifea 
con gran femore al mio Signore, come voi gli obbe- 
difte. J 

. ' \ * . .. 
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MEDITAZIONE VII. ' 

Della apparizione adueDifcepoli , che 
. andauano in Emmaus . 

PVNIO PRIMO. 

Ve de 1 Difcepoli attendo intefo quello 
che le Donne aueuano detto, ferì anda- 
rono 'verfo vn luogo chiamato Em- 
matts, parlando per druda tra di loro 
delle cefo, che erano occorfc : ed auuici- 
n andò ft a loro Chriflo Noflro Signore 
in forma di viandante , cammtnauu 
eoneffi , feriva che lo conofceffero . 

I. Primieramente pondererò la caufa, perche fe ne 

vfeirono in tale occa/ìone di Gierufalemme quelli due 
difcepoli : la qual fu per frollarli dal luogo , che tene- 
vano per pericolofo, e per pigliar qualche riftoro in_* 
quel luogo d’Emmaus, donde era natiuo vno di loro . 
Ivla la caula màlica fu , perche intendiamo , che la pat- 
itone della paura, e meftizia fuolc elfere occaliotie al- 
l’anima d’vfcirfene di Gierufalemme,che vuol dire vi- 
lion di pace, e della compagnia de’ Difcepoli di Cri- 
fto, che fono i buoni, per cercar qualche rilloro cor- 
porale, e qualche gulìo carnale in mezzo deqiarenti 
carnali, ò perfone mondane , figurate* per Emmaus, 
che vuol dire popolo difpregiato , ò timorofo confe- 
glio , pigliando in ciò coniglio molto fallace , poiché 
metto a rifico la Diuina confolazione percercarla* 
terrena . Laonde ho da proccurare di non mi fogget- 
tare a quella palfione, perche fe la mifericordia di Dio 
non attrauerlà i confegli, che da quella nafeono, verrò 
per conto fuo a perdermi ... . 

I I, Secondo, pondererò le caufe.perche Chrillo Nofrro 
Signore, lì degnò d’apparirli in quello viaggio . La.-, 

prima 
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prima fu la compa filone, che ebbe di; loro , deaeran- 
do, come buon Pallore, radunar quelle due pecorelle* 
che andauano errando, e ridurle alla mandra dell’al- 
tre : acciocheintendiamo,che non trafcura queflo vfi- 
zio, l'occorrendo con la miiericordia nel noftro mag- 
giore bil'ogno, e feguitando dietro alle pedate di chi lì 
va allontanando da lui , finche l’arriui . O benedetto 
fia fi buon Pallore, che tal pender fi prende della fila 
greggia : ben fi feorge , Signore, che auete per lei po- 
lla la vita , e l’auete ricattata co i vollro l'angue , poi- 
ché cotanta cura mettete in radunarla al Pou ile della-» 
vollra Chieda, per trarla quindi all’eterno della vòftra 
gloria», . 

La feconda, caula fu, perche andauano afflitti, e 
fconl'olati : ed è molto proprio di Crillo Nollro Si- 
gnore aflìllere a tali, per moderar la loro afflizione-», 
e darli in ella qualche rilloro, conforme a quel, cht_» 
dice per Dauit : Con lui fono nelle tribulazdoni . O ani- 
ma mia , fe tu vedefiì chi Uà con elfo teco ne tuoi tra- 
uagli , fe ben traueilito , e nalcollo , ien2a dubbio ti 
ralìegrerefti in eflì, tenendo per gran ventura Letìfere 
afflitta y per illar coli bene accompagnata . 

La/?r*»caufa fu , perche andauano ragionando di 
cole buone, e gufla Crillo Nollro Signore di ftar con 
quelli , che fauellano di lomiglianti cofe, mettendoli 
in mezzo de’ lor buoni ragionamenti , onde difli_» : 
Eouunque faranno due , ò tre ragù nati in nome mio , ini 
fio io in mezzo di loro . Donde cauerò quanto buona-, 
coda fia il parlar lèmpre di Dio , in ogni luogo , e lo 
intrattenerli in lomiglianti di dcorfi co' luoi compagni, 
malfimamente in tempo di trauagli , poiché Crillo 
s’accolla loro per condolarli i e al contrario quanto fia 
' male il parlar di code cattiue, e profane, perche Crillo 
Nollro Signore non fi congiunge con chi le parla, ma 
più tofto fogge da loro . 

Vicinamente pondererò , come gl’occhi di quelli 
Didcepoli llauano impediti al conofcer Crillo , per la 
lor poca fede : per la quale permifle Nollro Signore 
quello impedimentQ infinga tanto , ch’ella fi folle per- 

fezio- 
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ir*. 7 iuxra fazionata : imperoche, come dille Efaia : Se non credt- 
Septuaginca. rete> non intenderei * . L’altra caufa fu la troppa triflez- 
za , e afflizione interna , che aueuano, lignificandoci 
per quello Criflo Noflro Signore, che fouente Uà con 
noi nelle tentazioni, e trauagli, aiutandoci a combat- 
tere, e a {offrirli con pazienzia : Ma noi non lo veg- 

giamo, ne badiamo a lui , anzi penfìamo, che ftia » 

attente, perche non fentiamo il fauor della conlolazion 
fenfibile i O buon Giesiì, non permettete , che le mie 
colpe cagionino tali nebbie nella vifta dell’anima mia, 
x che auendoui prefente non vi veggia , e parlandomi 

dentro del cuore non vi conofca . Ma fe per la vóflra 
fecreta prouidenza vi nafconderete, non mi manchi la 
prefenza della voftra gratia, accioche non manchi io 
in far quel, che deuo per la mia fiacchezza . 

P V N T o ir. 

D ijfe loro Gie su : Che ragionamenti fon quelli de qua- 
li andate favellando tra di voi , e perche fot* mefli t 
Rifpofe vno di loro , chiamato Cleof* : Tu felo tra pelle- 
grini fei in Gierufalemme , che tu non hai faputo le cofe , 
che vi fon paffete in quejli giorni ? A quali egli dijfe : Che 
eofe t ed eglino foggiunfero : Di GIESV NAZARENO, 
che fu huomo potente nell'opera , e nella parola, innanzi a 
Dio, e a tutto il popolo ; e come i fonemi Sacerdoti , a i Prie*, 
tipi nofìri lo diedero , perche foffe condannato a morte , e lo 
crocififfero : e noi fperauamo , che foffe per redimere if- 
draele . 

I. Qui s’ha da ponderare la foauità di Criflo Noflro 
Signore nel trattar con quelli Difcepoli , per farli ma- 
nifeflar la piaga della loro inhdeltà , e curaxglieia nel- 
la radice : per lo che domanda loro di quello,che trat- * 
tano,efingedinon lo fapere , perche gufla d’vdirlo 
per boòca loro , e fi recrea in particolare di fentir rac- 
contare le cofe , che ha per noi patite , non fè ne fde- 
gnando con tutto che fieno counto obbrobriofe_> . 
Donde trarrò , che è Proprio dello fpirito di Criflo 
prouocarci con le lue i nitrazioni a parlare per due_«» 

cofe : 
i 
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cote : cioè per pubblicare le grandezze di Dio, a glo- 
ria Tua, e per iicuoprire Iemilerie nollre, per eflèrne 
carati . 

Per parte de Difcepoli pondererò il gran concetto , 1 1. 

che aueuano del lor Maellro , benché Icario a rifpetto 
della Tua Diuinità . DifTero di lui, che era potente pri- 
ma, nell’opere : fecondo, nelle parole : terzo , innanzi 
a Dio : quarto, auanti al popolo tutto . Mi rallegro, ò 
Re di gloria , che iìate potente nell’opere coli d’eroica 
fantita , come di gran miracoli : nelle quali /ì manife- 
fta la volila infinita bontà , e. onnipotenza . Mi ralle- 
gro anche, che fiate potente*nel le parole, infegnando 
dottrina celefte , che illumina gl’intelletti, e rapifee le 
volontà , affezionandole alla verità, e alla virtù,nel che 
moftrate la voflra infinita fapienzia. Mirallegro, che 
fiate potente innanzi a Dio, per placare la fila ira, e 
ottenere copiofa mifericoraia per Ritti gl’huomini : 
nelche fctioprite la vgua?iianza , che con lui auete . 

Mi rallegro anche , che fiate potente innanzi al pOpo- 
lomtto , cangiando i cuori degl’huomini , e tirandoli 
al vofiro feruizio : nel che fi dichiara l’efficacia della 
voftra grazia . Moftrate, ò Signore onnipotente, que- 
llo voftro potere con e fio meco , accioche io confor- 
me al mio talento fi a potente nell’opera, e nella parola 
innanzi a Dio, e agl’huomini , operando , e parlando 
colè tali , che fiano gradite da Dio, ed edifichinòi 
proflìmi a gloria voftra . Amen . 

In quelle quattro^cofe ho da proccurare di efler fe- 
gnalato con l’ordine detto ; perche non laro potente 
nella parola , fe non farò nell opra : ne farò innanzi a 
gl’huomini, fe prima non farò tale inuanzi a Dio : e fe 
dinanzi a Dio laro potente, per mezzo dell’orazione, 

' e fiducia nella onnipotenza fua , molto più farò con_> 
gl’huomini, come diflè l’Angelo al Patriarcha Giacob. Gcn. 3 ». 

Vltimam ente pondererò, come quelli Difcepoli ma- U JL 
ni feftaronó la lor debolezza, e il mancamento della 
fede, che aueuano, dicendo : S perauamo.ebe aueffe d* 
ndimere ifdraile : come dire : con quella fua morte ab- 
biamo perfalalperanza . E pure oggi è il terzo giorno : 

< * *!- 
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■e alcuni donne della noflra compagnia andarono al mfl> 
aumento , e non trottando il corpo , fe ne tornarono in die- 
tro , dicendo, che attentino viflo Angioli , cheli dijftro , che 
era rifufcttato . Con la qual cola lì rapprefenta la de- 
bolezza de gli imperfetti, li quali fogliono perder pre- 
fto il gran concetto, che aueuano di Dio , e delle cofe 
viue per vn (uccefTo auuerfo, e contrario alla loro im- 
perfetta apprenfìone ,per non Papere i difègni , che ha 
Iddio di confeguire i luoi intenti , come quelli Difce- 
poli, che non intefero,che la morte di Crifto era mez- 
zo per la redenzion d’Ildraele iperata da loro « 

P V N T O III. 

D ljfe loro Giesìt : O {ciocchi) e tardi di cuore al credere 
le cofe dette da Profeti: Non era egli forfè conuenien- 
te , che Grifo patijfe tutto queflo . e cefi entraffe nella fua 
gloria ? E cominciando da Mofe , e da Profeti andana lor 
dichiarando tutto quello, che di fe era flato fcritto . 

■ Qui s’ha primieramente da ponderare l’afprezza 
della riprenfìone di Oillo Nollro Signore, la quale 
non procedeuada fdegno , ma da compaflìone, e zelo, 
per auuiuar la lor fede , e cauarli dalla ignoranza, nella 
quale ftauano . Li chiama feiocchi , ò ignoranti , per- 
che auendolo vdito tante volte parlar di quello mifte- 
rio, non finiuano d’intenderlo» Li chiama tardi di cuo- 
re, perche auendo bafteuoli indizi;, e motiui,per cre- 
dere , tuttauia ftauano dubbiofi . O Maeftro fourano 
con quanta maggior ragione potete ripréder me,ò dir- 
mi : O fciocco, e tardo di cuore in credere quel , che 
han detto i Profeti , ed Euangelifti : perche moke co- 
fe non l’intendo, come deuo j ne le credo con viua fe- 
de in modo , che le operi : Togliete , Signore , da me * 
quella fciocchezza, e quella durezza di cuore , accio- 
cne vi conolca, e ferua,come conuiene. 

Secondo, pondererò quella coli profonda , e ammi- 
rabile ragione , che diede loro Crifto . Non era egli 
forfè conueniente , che Cri fio patijje quefte cofe , e cefi en- 
trale nella gloria fua ? Nel che dà ad intendere, che la 

loro 
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loro ignoranza , e durezza di cuore confìfteua in non 
auer fatto bene il conto di quella verità . O animai 
mia apri l’orecchie, e confiderà, che fe fu neccfiàrio , ' 
che Grillo patifiè tante , c sì graui afflizioni , perfen- 
trare nella gloria, che era fua, per titolo d’eredità, 
come figliuol naturale deli’fterno Padre : molto più 
neceflàno farà , che tu pata alcune cole , per entrare,.» 
nella gloria , che non è tua , ma di Dio : alla quak_> 
per la lùa unfèrtcovdia t’ha ordinato . f fe quello non 
ti perfuade , fciocca fei , e tarda di cuore , e degna_» 
d’effer ripiena . Ma fe lo credi con vi ua fède , opera__» 
quel , che credi, /'offrendo i trattagli , che ti fuccede- 
ranno , poiché Uà fcritto, che tutti quelli , che desidera- 
no viuere puntamente con Criflo.han da patire perfe suzioni 
per amor fuo . 

Terzo , pondererò l’efficacia con la quale Crilìo Hk 
Noftro Signore cominciò ad interpretare le Diuine_» 
Scritture ,aprendo loro il lènfo interno dell’aniina, per- 
che le intendeftèro , ed infiammandoli il cuore coa_» . 
gran fuoco, d’amore , perche li affèzzionalfero a loro , 
e a chi le andaua loro dichiarando, onde- difièro do- 
poi : fio» ne cor nojìrum ardens erat in nobity dum In que- 
relar in via , & aperiret nobis Scripturas ? Non ardeua 
egli in noi il noftro cuore , quando egli per via ci par- 
oma, e cidichiarauale Scritture ?■ Quella dichiarazio- 
nela chiamano , aprir le Scritture ,che per loro llaua- 
no ferrate , traendo alla luce i mifterij, che iui ftauano 
nafeofti . O Ma,eftro del cielo, che tenete nelle voftre A P 0C > ?• 
mani le chiaui di Dauit, per ferrare , e aprire a voglia 
voftraie Dittine Scritture , ferrandole aM'uperbi , e 
aprendole «a gl’vmili : Apritele a quello indegno fer- 
vo vollro in guifa tale, che l’intelletto mio re Ili illu- 
minato con la verità de fuoi mifterij , e la mia volon- 
tà abbruciata con la carità, che in elli fcuoprille Par- 
latemi , Signore, nella via di quella vita , accioche«_» 
arda il cuor mio dentro di fe medefimo , e la mia ani- 
ma lì disfaccia alla dolcezza della voftra voce . O fe- c - MC> j, 
lici Dilcepoli , che meritafle d’vdi.r tal M adiro , le._» 
cui parole fon torce, che rilucono, e ardono, illumina- 
no. 
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no, c infiammano quelli , che le odono : fupplicatelo , 
che parli a me , come a voi, compatendo al mio bifo- 
gno, come compatì al vollro . 


P V N T O IV. 



G iunto al luogo , dono andantino ,finfe di voler pajfar 
più innan^ma e glint lo tratteneuxno , t sfora a un* 
no, dicendoli : Rimanti con ejfo noi , Signore , perche fi v* 
facendo tardi, e il giorno fcema. , 

Doue s’ha da ponderare prima, come Crifto Nolìxo 
Signore fece quella finzione di voler lafciar que’ Di- 
fcepoli, a paflare auanti ,fe bene in verità il dcfiderio 
fuo era di reftarfi con loro , per lignificare , che nella 
loro opinione ftaua da loro lontano : e per prouocar- 
li con ciò a conuitarlo , e trattenerlo , fcintillando 
fùora il fuoco , che ardeua quiui dentro : e perche eoa 

D uella opera ellerna d’alloggiare vn pellegrino fi ren- 
eflèro degni , che Iddio entraflè ad alloggiare nell’a- 
nime loro , e li manifeflafie chi era . O dolce Giesù 
per molto, che lo diffimuliate,è certo, che le delizie %>o- 
Jlre fono di (lare co' figliuoli de gl'huomini , e molto più 
defiderate di ftar con loro , che eglino non defiderano 
di ftar con efifo voi : anzi le eglino defiderano di rite- 
nerui feco, è perche voi Ji infondete tal defiderio per 
adempiere 3 per quella immenfa 

carità, che àuCte a vollri eletti , per la quale vi luppli- 
co a non mi efcludere dall’auere in efia parte . 

Secondo , pondererò , come i Difcepoli non folo 
tratteneuano Grillo , ma cogebant eum , io sforzauano 
a fermarli con loro , perche Criflo Nollro Signore, 
gulla d’elfere sforzato da noi con orazioni , gemitela» 
grime, penitenzie , e prieghi importuni, allegandoli 
titoli , e ragioni , che li facciano lorza , perche ci con- 
ceda quel, che chiediamo, infino a dirli, come Giacob: 
Non lafcitrò di lottar con te in fin a tanto , che non ti arren- 
da a darmi tjuel, che ti chiedo , benché in cole tali non_j 
lo sforziamo noi, ma la bonta,e carità fua, e la Ina mi- 
fericordialo sforza a fauorirci ; imperoche egli ifteflo 
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ci imprime quello fpirito, co’l quale li facciamo forzj 
E in negozio coli graue, come è quello della falute__» 
mia,non ho da procedere alla ltracca,ne prenderlo 
con tiepidezza , ma vfare tutta la diligenza,e violen- 
za permelfami dall’ifteflo Signore . Gioua molto a 
quello il ponderare l’orazione , che fecero quelli Di - 
fcepoli , dicendo : Mane nobifcum Domine , quii adue- 
fperafcit , & inclinata e/i iam dies . Chiamano , Signore, 
quel» che dianzi chiamarono pellegrino , per la riue- 
renza, e amore, che gli aueuano prelò, e allegano per 
titolo per intertenerlo , che era già tardi , e Ji annoti \- 
ua . O buon Giesiì rimaneteui con elfo meco , perche 
nell’anima mia li và ofeurando la luce deila fede, e lo 
/plendor della virtù, e il feruor della carità lì và raf- 
freddando, e declinando, e fe voi ve nc andate , rimar- 
rò conuerfo in notte ofeura, e fredda . Rellate, Signor 
con elfo meco, perche il giorno della mia vita lì và 
feortiando, e allora ho maggior bi fogno della voflra 
prefenza , quando più vicina è la mia morte , Voi di- lo. vf, 
celie , fe alcuno mi ama , effimera la mia parola , e mio 
Padre le amerà , e amendue verremo a lui , e con ejfo 
lui ci rimarremo : Deh dero amarui, e obbedirai con 
tutto l’affetto del mio cuore j reftate meco , Signore, . » 

accioch’io polfa adempiere il mio defìderio , e arcua- 
re alla vita eterna , doue Uria fempre con voi. Amen. 

Vfa qttefla orazione giaculatoria la Chiefa in queflo 
tempo, e pojfiamo v farla fotunte con lo [pirite ,che finot\ 
nel colloquio precedente . 

P V N T O V, 

S 'Edendofi con ejfo loro a fattola, prefe il pane , lo bene- Perche non fi 
diffe, e diuife, e lo daua loro } e in quejlo s aperfero i fiuelaaiuoi. 
loro occhi 3 e lo conobbero, e [abito fi li tolfe dinanzi a gli 
occhi . 

Qui s’han da ponderare le caule, perche Crifìo No- I . 

Uro Signore, volle manifeftarlì a quelli Difcepoii,ftan- 
do con elfi a tauola . La pri ma fu, perche s’intendéfle 
quanto grandemente egli ftimaua lofpitalità, e carità, 

e co- 
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e come quelle opere di mifericordia, ci difpongono a 
riceuer Crifto ne fuoi poueri, e ad ottener da lui gran 
. fauori , poiché come dice S. Gregorio : quelli Diice- 
Euang. J? ' in poli non furono illuminati, quando vdirono i precetti 
■' ai Crifto, ma quando li adempierono . 

IL La feconda caufa fu, perche intendelfero' anche, che 

è più potente 1 efempio, che la parola , per darli a co- 
nofcere:e che Crifto N.S.era potete nelTvno,e nell’al- 
tro: moftrò loro nel viaggio la dolcezza, e lapienzia 
delle lue parole , ma a tauola li moftrò la grauita, e 
m odeftia, con cui foleua pigliare il pane nelle lue_» 
mani , la benedizione , con che lo benediceua, e ne 
ringraziaua il Padre ,e la cariti, con cui lo diuideua 
tra di loro; e alla vifta di quelle virtù lì sbendarono 
loro gl’occhi deU’anima per conofcerlo . 

III. l a terza fu per lignificare l’ efficacia del satiftìmo Sa- 
cramelo deli’Euchariftia, figurato per quello pane(ò for 
le in verità fu l’illeflo Sacraméto,come alcuni dicono) 
ilquale ha virtù d’illuminar l’anima,e dichiarare gl’oc- 
chi interni, molto meglio , che il micie, il quale rìfchia - 
ro gl' occhi di donata : imperoche il gufto della foauità, 
che fi fente in quella viuanda, ci fcuopre per efperien- 
I. Rcg. i4* za l’eccellenza , ed eminenza di Crifto Noftro Signo- 
re, che in efla Ili , e per effa opera coli marauigliofi 
effetti . Da quelle tre caufe ho io da trarre denaerij 
grandi di efercitar le tre cofe dette : cioè, l'opere di 
mifericordia, il dar buono efempio ad al tri, e il fre- 
quentar la comunione , applicando quello Maeftro 
del cielo, che mi aiuti ad elercitarle in guifa cale , che 
li miei occhi fi api-ino per conofcerlo, come merita. 
v Vltimamente pondererò le caufe, perche Crifto No- 

• lv. ftro '.Signore fparue liibito Saldandoli quando alie- 
nano a gullare della prefenzia lua . Ciò fece , perche 9 
s’intendefle la verità di quella fentenzia di Giob , che 
j 0 k 7 dice : Lo •vifìti la mattina , e [abito lo pretti : perche in — » 

*. j quella vita mortale le vifitc di Dio non fono di propo- 
sito, ne molto lunghe , ma per paffaggio , allentandoli 
fubito, parte per noftro ef^rcizio, parte , perche ricor- 
riamo all’opere di carità co’ predimi . E coli fu nel 

cafo 
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cafo preferite , perche {parendo Grillo Noftro Signore 
quelli due Dilcepoli pieni di grand’ allegrezza » per 
auerlo villo, e riprendendo la ìor tardanza in non_* 
l’auer riconoiciuto pervia , quando pii infiammaua,e 
ardeua loro il cuore, con le fue parole , fubito le ne__» 
tornarono a Gierulalemme a aar di ciò lanuoua a 
gl’ Apposoli , pubblicando , come l’aueuano villo, 
e tonefciuto nel dmidtre il pane : e quelli , che al venire 
andauano adagio , e co’ piè di piombo carchi di me* 
ftizia , al ritorno camminauano in fretta co’ piè di cer- , 
ui pieni d’allegre? za. O mutazione della delira deli’* 
eccello : ò pofen za infinita del nollro dolce Giesù , in 
quanto breue fpazio , Iddio mio , cangiate i cuori de_j» 
volflri Dilcepoli, e quanto varie ftraae tenete per can- 
giarli ? Vilìtatemi fouente , Signore, benché lubito mi 
prouiate, perche vn momento,che duri la voltra vifita* 
e ba(leuole,percauarmi di mil'eria, ed empiermi l’ani- 
ma di celelle allegrezza, dilatando fi il suor mio, perch’io 
gorra con tenerezza f>cr U /brada de vepri ccmandatmnù , 
tanto, che arriui a vederui ripofatamente nel trono 
della voftra gloria , per tutti li lecoli . Amen . 

MEDITAZ ONE Vili. 

Della apparizione a grAppofloIi infieme» 
nel giorno ifteflo della Refur- 
rezionc. . 


PVNTO PRIMO. 


Mi giorno ifbf/fo della Refurre^jene verfo la fé* a !«• 

5» ejfendofit Difcepeli ritirati in taf a a porta fer- Luc **• 
rata per tema de Giudei,» (lande infreme ven- 
ne Gtesìt , e ft po.'e in mezza di loro . 

Qui ho da ponderare prima le caule , f, 
perche Cri fio N.S.d.firn infin’alla notte a vifitar i tuoi 
Apposoli inlìeme , eflbndone tra loro molti , che lo 
* Quinta Parte. E ama- 
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amauano, e defiderauano di vederci come S.Giouanni, 
S. Andrea , e altri * Le caufe furono . La prima, perche 
tra di loro alcuni ven’erano molto duri in credere : ed 
era neceflario diiporli a poco a poco , affinché la vilì- 
ta li giouafFi-» . ii ^ 

La ftcond a , per prouar la pazienzia de più diletti, e 
con quella dilazione aumentare il de/ìderio , che aue- 
uano di vederlo , e difporli meglio pel fauore , che_> 
penfaua di far loro . 

La terz. a , perche è vfanza di Dio Noftro Signore^* 
andare a confidare i Tuoi, quando più Hanno diffidati , 
e dilperati di riceuer la conlòlazione . Onde quandtì» 
gl’Appoftoli fi ferrarono nel cenacolo diffidati di ve- 
der per quel "iorno il Ior Maeftro, allora entrò repen- 
temente a vietarli . Donde cauerò auuifo di fperare_j 
con pazienzia la vifita di Dio, e la lua confolazione , 
confidando, che la darà nel tempo , che più mi conuer- 
rà ; ricordandomi di quel , che difle Abacuc: Se t Ar- 
derà , MÌpettalo , che verri ftnza fallo , » non tarderà : 
e di quel, che dice in Giob : Quando penfarett , che fi» 
Jommerfo . ’vfcirà fuori . come il lucifero della mattina . 

Secondo, pondererò le caufe , perche entrò a porte 
chiufe . rna fu per manifeftare a ì'uoi Difcepoli , che 
ilfuo corpo era glorificato , e che per la dote della — • 
lottilità poteua penetrare doue li piaceua lenza impe- 
dimento alcuno . Et anche con ejuejlo fignifìcaua l’effi- 
cacia della tua onnipotenza, e che, come Signore affo- 
luto può entrare dentro dell anima a vifìtarla con le— » 
fue infpiraiioni , e a mutarla, come gli parrà, fenza-, 
che vi fiacofa , che l’impedifca, ne porta refillere alla 
fua efficace volontà . m oltre per lignificare ,che Rulla, 
che li fuoi ferui ferrino le porte , e le fineftre del lor 
cuore, che fono i l'enfi , accioche per quali non entrée 
la morto , e allora entra egli , come autor della vita , 

{ >er empierli d’allegrezza . O Re della gloria, voftra è 
'anima mia, con tutte le lue potenze : è cafa fabbrica- 
ta dall’onnipotenzia voftra per voftra abitazione , en- 
trateui, come Signore, e fate in me quello, che vi pia- 
cerà, perche delidero non refillere a quanto ordinare- 

te; 


Digitized by Google 


Apparizioni a Appojìoli. 67 
ce : Defidero (errar tutte le Tue porte , accioche non_j 
vi entri cofa, che vi difpiaccia . Ma fe voi. Iddio mio, 
ftate dentro, con la prefenm voftra ftaranno molto 
meglio ferrate . • 

Ter zo, pondererò le caufe , perche fi po fe in mezzo 1 1 L 

di loro : Forfè volle, che intendeflòro la verità di quel- 
lo, che li aueua detto , che ouunque fleffero due , è trcj Mattli.it. ! 
congregati in nome [ho , quitti farebbe egli in mtj(x.o di lo * 

«.come Sole, illuminandoli : come Maeltro, in legnan- 
doli : come Pallore, radunandoli : come mezzano tra 
Dio, e gl’huomini, pacificandoli : e come Protettore, > 
proteggendoli, e ricoprendoli con le fue ali : poiché 
tutti quelli ofizij fa il Signore ne’ fuoi , quando fi pone 
in mezzo di loro. O anima mia, poiché Crillo {li 
deue fono due, ò tre congregati in nome fuo , procu- 
ra, che le tue tre potenzie, Memoria, Intelletto , e Vo- 
lontà, fi congreghino , e radunino nell’orazione , fer- 
rando le porte de fenfi , perche fubito verrà il tuo Si- 
gnore, e fi porrà in mezzo di loro, illuminandole , co- 
me Iole, infognandole, come Maellro.» reggendole^ , 
come Pallore , e vnendole feco in perfetta vrnon d’a- 
more_*« 


PVNTO II. 

* • % 

D ljfe loro : Pace fi a con voi : Io fono : Non temete : 
ed eglino turbati, esauriti penfauano di vedere vno 
/pirite: ed egli li dijft : D* oh: vi turbate I mirate le mie 
mani, e li miei piedi » che fono io iftejfa : lo fpirito non | ha 
off » , e carne , cerne ved te , che ho io : £ ciò dicendo li mo~ 
ftrò le mani , e i piedi , e il cojìato : e ft rallegrarono i Di - 
fctpoli vedendo il Signore. 

S’hanno da confiderai in que Ilo luogo prima le_» » 
tre parole , che Crillo Nollro Signore dilfe a gì’ Appo- 
soli, flando in mezzo di loro , che fono effetti , e con- 
trafegni del buono fpirito . la prima fu , Pace fta con 
voi ; come fe detto auefie : Rammentatali , ch’io vi I0 * >4 * 
dilli : vi lafcio la mia pace : e vi dò la mia pace : que- 
lla pace hò già guadagnata con la mia Pafiìone,e mor- 

£ * te. 
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te, e cofi adeffo di nuouo ve la comunico , e con effa_» • 
vi faluto . ' 

La feconda è : re fenc: che fu vn dire : Io fono Pi-» 
Hello, che foleuo nella natura, e nella perfona , e nella 
condizione : Io fono voftro Maeftro , voftro Sanato- 
re, voftro Protettore, voftro fratello , e voftro Iddio .. 

E li dilfe quella parola con vn modo tanto foaue , cha 
con elfa li acquetò , e fi diede a conolcere . Onde ag- 
giunfe la terza dicendo : Non temete : come fe dicefie : 
Or che il timore vi afTalta, non lo ammettete, ne li da- 
te adito : non temete la furia de’ Giudei > nè Pira de* 
Gentili, nè la rabbia de* Re, c Prencipi , che lì leuaro- 
no contra di me , perche effendo io in mezzo di voi , 
Hate lìcuri . O Re di gloria, venite all’anima mia,met- 
teteuiin mezzo delle poten/ie fue ,e diteli : Pace (ite 
cen vei : Datemi, Signore, la pace , che il mondo non 
mi può dare : mettete pace tra la' mia carne , e il mio 
fpirito , e tr3 le mie potenzie , e fenfì : Rappacificate- 
mi con voftro Padre, e co’ miei fratelli : Dite, Signo- 
re, all’anima mia - : Io fono, non temere» perche le io 
ho pegni, che voi ftate con elfo meco , non ho di che 
temere, auendo tal protettore . 

Secondo, s’ha da ponderare la benignità di Crifto 
NoftroSignore , ilqualc non contento di certificale i 
Difcepoli della Relurrezion fua con la villa , e con_j» 
l’vdito , dandoli a vedere il fuo proprio corpo , e par- 
landoli con la lua propria voce » li vuole anche certifi- 
care col tatto, dandoli licenzia, che lo tocchino,e ma- 
neggino il luo corpo, e particolarmente i piedi, le ma- 
ni, e il coftato, doue auc ua le»piaghe de’chiodife della 
lancia, per fanar con effe le piaghe della infi deità e pu- 
fillanimità,che aueuano ne’ lor cuori, auendole a que- 
llo fine , tra gl’altri lafciate . E cofi fu , che toccando f 
gl’ Appoftoli le piaghe con gran riuerenza,eamore, 
con quel toccamento rimafero illuminati, e conferma- 
ti nella fede, pieni d’amore , e gaudio per la gloriai 
del lor Maeftro . Vi ringrazio Maeftto fourano pe’l 
fauore ,che auete fatto a voftri Difcepoli , e in efiì a 
. tutti noi : ben fi vede, che auete cangiato la legge di 

timo- 
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timore nella legge d’amore , poiché anticamente to- 
glieuate la vita a quelli,c&« curìofamente mirauann r Ar- 
ex del tfftxtntnto.ò arditamente U tottzHA'no . Ma adeflb *' •' * 

voi medefimo, Arca del nuouo teftamento , vi date a t 
vedere , e a toccare , comunicando la vita, e il gaudio 
aDifcepoli, che vi vedono, e toccano ..O chi fi forte 
trouato preiente con quella felice compagnia* suede 
potuto vedere la vaghezza , e bellezza di Gitsiì , vdir 
fa voce fua, e toccare le Tue preziofe piaghe ! O dolce 
Giesù mi prefento in fpirito auanti alla vortra venera- 
bile prefenza,e adoro la vortra fourana Mae/H , e pro- 
ftrato nel profóndo del mio cuore, mi accorto a bacia- 
re le voftre prctiofirtìme piaghe, con gran fiducia di 
douere per mezzo loro rimaner fano delle mie . 

v P V N T O III. 

*/ V ti*.- — _ 

N O» arriuando M»eerx alcuni T^ifctpeli a credere , che ll,c * “ 
fojfe l'iftejfo Criflo, che tra (lato crocifijjd, e (lande 
ammirati per l' allegrezza , che fintùtano , di(fe loro : 

Auett nuli* da mangiare ì ed eglino li cjf rferovn pezze 
di pe(te arre fìtto, e vn fatto di miele : e attendono mangia- 
to in lor preftnz* i prtfe lo auanze , e lo diede loro . t 

Qui s’ha da confiderare la grandezza dell’amore di Grandt ,’ llg ^ 
CriftoNoftro Signore, ilquale non contento delle co- ^i’ am0 r 4i 
fe,ch’aueuadetto,e fatto, per certificare i Diicepoli crift». 
della fua Refurrezione, aggrunfe vn’altro contrafegno 
di gran fratellanza , e affabilità , chiedendoli xia man- 
giare,^ mangiando con loro, efiendo quella vna cofa 
* molto aliena dal fùo gloriofo rtato.Doade trarrò moti» 
di d’amare chi tato s’vmilia>e abballa per noftì abene: 
eanche piglierò efempio di vmiliarmi per far bene a 
' «tei profumi, benché perciò fia neceflario far co£t_*, 
die non conuenga tanto all'altezza del mio (lato , per- 
che non farà contra quella altezza quel , che fi fa per 
ben del proflìmo . 

Secondo. pondererò il mifterio di <}uefta viuandau», 
perche il pelce arroftito rapprefentaua la fila facratif- 
sma vmanirà »che fi» arroftiu nella Croce al fuoco 
b £ i delle 
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delle tribulazioni : e il fauo di miele rapprefentatML»' 
lafua diuinità ,che è la fonte d’ogni dolcezze ambe- 
due quefte cole Hanno vnite nel fantiflìmo Sacramen- 
to dell’altare . Quefte mangiò Criilo la notte della-* 
fuaPaflìonc: Creile gli offeriamo adelfo in làcrifì- 
zio : e quefte ci dà egli per foftegnodell’anime noftre» 
per abbruciarci nel fuoco del fuo amore , ed empierci 
di fpirituale allegrezza . O amato del mio cuore , le 
mi chiedete da mangiare , che vi potrò dare , che fìat 
conforme al voftro cullo, fe non quefto pefee , e que-» 
Ho fauo ! Quello, che voi m’auete dato , quello vi dà* 
e dalla mano voftra fpero riceuerlo , per mangiarne, e 
rimediare alla mia neceflìtà : e fe altro volete, eccomi 
qui come pefee pei tempeftofo mar di quello mondo * 
vagando con libertà di carne, e foggetto amali vmo- 
ri della mia fenfualità . Cauatemi , Signore , di que- 
r fto mare, arroftitemi col fuoco del voftro amore , di- 

féceando le mie abbomineuoli vmidirà . e conditemi 
con la dolcezza della voftra grazia, affinché , come fa- 
llo di miele ila faporofo al voftro fourano gufto . 
Amen_». «. ' 

III. Finalmente pondererò, come auendo Crifto Noftro 
Signore moftrato a fuoi Difcepoli, che era egli iftefiò, 

# ( a detti fegni : Li riduffie loro a memoria , eh* tutto qtitlfa, 

t . r eh* tra {'gusto no » era fiato a eafo t ma f*r adempimento di i 

v guanto fistia ferivo nella leggo di Mife>*** Prefittilo 
Salmi : * li Aperfie il Confa . ,a ecioehe intmdeffitro lo Scritto- 
ri ì come fece con quelli, che andauano in I mmausred 
è da credere, che anche il-cuor loro ardeflè dentro di 
loro, mentre gliele di chiahaua . *' ; -u 

Con quefto fauore pofe »il lìgillo alle tellimonianze 
della fua Refurrezkne, alleando le Scritture, le quali 
nefluno intenderà, ie Fiftefio Crifto non gl apreil Ièri- * 
fo perche l’intenda*- E feiTintendacon la luce , -che-* 
quefto Signorilità, noriiafeiera di credere, e di ari»- 
T mettere quanr’elie dicono . O Maeftro del cielo , dbfc 
M«th. ri* dicefte a voftiiApÉ>oftolii Avoiècontoffo di fiaterò il 
*■**«•*• mifioriodoiPfghdd* D*o,e a gC altri fole in parabole jerekp 
vedendo non vedano, e udendo non iimndtma^XOUidSo '% 
.sjJui ; à che 
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che £ voftri fourani milteri; ftan ferrati per me» e che 
il mio fenfo ftà ferrato per loro, perche co’ miei pec- 
cati l’ho molto ofcurato,ma ricordateui, che per li me- 
riti della Voftra Palli One ap'ifle il libro ferrato , e fuggel- 
lato con fette fuselli , in modo che fi potefle leg^ere__>: 
Aprite , Signore , per me il libro de volili mi iteri; , e 
aprite il mio lenlo, di modo , che li polla intendere»»» 
auuampandomi tutto nel fuoco del voltro amore. 

Dalle cofe d tte m cj-.ejta meditazione appatifct la pra- 
fica de' medi particolari, htjuali v[a iddio tn comolare i 
{noi per li [enfi interni, de' eguali fi tratto nella introduzio- 
ne della quarta 1 parte . §. i i. impera he in auefia appari- 
zione confolo Crijìo i fuoi Apposoli non [clemente ne' [enfi 
ejìtrni , ma prop rzionatamtnfe ne gl'interni Z nella vi/i* 
meRrandofgli refufeitato , e molto bello : nell'vdito, par- 
landoli ton gran dolce^f* : nel tatto dandoli a toccar Ita 
[ut piaghe prtziofiffime : nel gu fio, /partendoli gl’ au Mala- 
ticci del pe/co t e del fauo . t finalmente aprendoli , e perfe- 
zionandoli il fenfo interno , perche intende/] ero te (aerati 
Scritture , e i vufierij y che Radano in effe rtnchittfi : Il che 
tutte opera fpèrituaimen/e Nofire Signore nell' anime , ebej 
fi danno alla contemplazione, cerne ini fi diffe.e fi vedrà 
meglio nelle meditazioni , chefeguono . 


M E D I T A Z I O N E IX. 
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Come Grido goffrò Signore diede a fùOÌ~ 
Appoftoli lo Spirito Santo, e ia po- 
delta di perdonare i 
•» - r .peccaci. ■ - > .-v • 
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loro vn' altra volta : Pacefia con o/fovoi ; 
Come mio Padre móndo me, io parimente man 
dovei , 

Primieramente s’ha da con/ìderare__» V 
come CriitoNoitro Signore iti quella via 

h 4 lica. 
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{ita, che fece à Tuoi Appollolh due vaiteli! ditte : P*e* 
]>* con tffb v*i : La prima fu nell’entrare per difporli, e 
farli capaci dr conoicere il millerio della lua Refurrer 
_ 2 Ìone, perche il cuor turbato con rimordimenti di col- 
pe , o dildrdine di paflìoni, ò moltitudine di penfieri , 
o con vn’efercito d immaginazioni non Hi ben dilpo- 
flo per conofcer Grillo, e contemplare i l'uoi millerij: 
Onde fa di meltiero, che Noftro Signore prima lo ac- 
quieti, e pacifichi, aiutandoci anche noi a tor via que- 
lli quattro impedimenti della contemplazione ioprad- 
Sfrn. 23 . in detti, chiamati da S. Bernardo : Lulpx morde»: , /enfiti 
Cane agi »:, cura punge*:, & trrueniia, corporearum imaginutn 

phantafmat a : Colpa, che rimorde ; fenfo,che brama > 
cura, che punge ; e truppa di immagini corporali, che 
s’impadroniftono della immaginazione . Tolti via_* 
quel» impedimenti con la pace interna , che Iddio co- 
munica , cooperando a ciò l’anima , è capace dellc_j 
confolazioni, che fi mentouarono nel fine della pallata 
Meditazione.,» • 

La feconda volta li dilfe : Pace fi* con voi vper di- 
/porli al minillerio,che pretédeua impor loro , d’andar 
pc’l mondo a conuerfar con gl huomini, e conuertirli 
il che non fi può fare fe non con auere in le Hello la„* 
pace, e per quel, che tocca a fe con llar molto dilpollo 
per auerla con tutti, con defideriodi rappacificarti tut- 
ti tra di loro e con Dio . O Re della pace dite all’a- 
nima mia due volte, pace fiacotì e$ò teep, accioche^j 
goda dell’vna, e dell’altra pace,con la quale polla arc- 
uare a conofcere i vollri lourani mìllèri), e aiutare al- 
tri, che li conofcano, di modo che tutti vi amiamo , e 
feruiamo con vera pace,:e carità . Amen . 

X 1» Secondo s’han da confiderai quelle parole, che dif-, 
fe dopoi agl’ Appplloli :• <2om$ mio Patire me, 

.. cefi io m*ndo voi . con le quali li impofe l’ofizio d’Ap- 

polloli, che vuol dire mandati, peroni gl’auetradetti: 
E fu vn dirli : Come mio Padre mandò me al mondo, 
perche li moflraflì la via della verità, e.della virtù, coli 
io mando voi,accioche tiriate innanzi quello , che io 
ho cominciato . Donde fi vede 1* dignità grande, che 
tfcfiì ‘ i- “"a Cri- 
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Crìfto Nóftro Redentore diede a fuoi A ppoftoli , fa- j.cor.j, 
cendolii'uoi legati, e fucceffori nella conueriìon del 
mondo, nella qual dignità fuccedono altri , e Accede- 
ranno infìn’alla fine dell’ifteflò mondo ,accioche non 
vi manchi mai chi attenda alla : fila conuerfione, e per- 
fezione. E ha gran forza quella parola ,/***, che fé 
bene non dinota vguaglianza i fignifica però gran fo- 
migliànza,come fe dicefte : lo cne fono vguale a mio 
Padre, vi mando, come egli mandò me, concedendoui 
molte grazie, e doni di quelli» che io ho , perche fac- 
ciate l’ofi zio che io feci . Ma affinché non intendiamo 
che l’ofizio fia molto ripofato , nelle ifteffe parole gli 
auuifa il pefo di queIlo,dicendo s Come mio Padre’* 
benché mi ami, non mi mandò ad onori, e delizie, ma 
a patire affronti, e trauagli per conto di adempir l'ofi- 
zio mio, coli io, fe ben vi amo,vi mando a patire gran 
perfecuzioni, per adempire il vofìro,come io ( le pati): 
non dcttendo ejjer più pnuilfgiato (Apposolo Ai etlui , che'lo.iil 
lo mandi 'ptr fuo legato . O Appoftolo, C Pontefice fu- Ad Hcb.j^ 
premo Crifto Giesù, a cui per eccellenzia conuiene il 
nome d’APPOSTOLO , mandato daH’Eterno Padre 
per faluare il mondo, giufto è, .che tutti noi d confor- 
miamo con la voftra vita, e feguiamo le pedate della t t ' i 
voftra miflìone,paffando per li trauagli, che paffafte 
per adempirla volontà di chi vi mandò : Eccomi qui 
offerto al voftrò feruizio , mandatemi doue volete,che 
fono apparecchiato à patir quel^he ordinarete, poiché 
effendo yoi quel, che mi mandate , la voftra grazia mi 
aiuterà ad adempire quanto mi ordinarete . m 

« V* ^ v . j ' • * 

PVNTO II. » i' 

• *.> È * 4 r * *• . r * .* 

D icendo quefìo frfpio , r . Arpe i Ricette tt lo Spirito finto. ; 

Pondereremo la «jrandezza.di quefto dono» nel- 
l* Medìuziune i ». A dettò s’hà da confìderare il modo, 
come fu lor dato , ponderando il mifterio di quefto 
foffio ^ - f vii .. . - . ,v: ' - ; cir.-jo ri.- ; 

> Primieramente foffiò, per fignificare» che lo Spirito I » 

fanto, che li-daua, era fpirito , che procedeua da lui , 

.*•; - i ' - come • - 
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come il Toffio procede da quel, che foflia . Di modo , 
che non fidamente Crifto ci dà i Tuoi doni, ma l’ideflo 
Spirito Tanto con loro, ilquale quantunque fi a didima 
in periona , non è però nella fuftanzia . O benedetto 
fia tal datore, che con canta liberalità, e con tanca faci- 
lità ci dà coli Tornano dono,e coli prezioiò,come egli 
ile fio, che lo dà . 

Secondo , Soffiò per lignificare , che egli medelimo 
era quello, che foffio nella facci* d' Adamo format, di le- 
t»,vn fefiìo di vita >cel quale rimafe con anima x finente . 

E che quello Toffio fàceuai medefimi effetti nell’ani- 
ma, che fece queU’altro nel corpo , vinificandola , ab- 
bellendola^ dandole mouixnenti,e Tenfi, e opere prò» 
porzionate alla vita Topranaturale , che le comuni* 
ca : e per confeguenza, che qual rimane vn corpo Tea* 

2 ‘anima, tal reità vn’anima Tenza la grazia dello Spiri* 
co tanto, che la vinifica . Donde catterò vno TuiTceraco 
defìtteli o di quello Diurno Spirito , domandandolo a 
Crifto Noftro Signore con gran feruore . O dolce_» 
Giesù lodiate nell’anima mia quello loffio delio Spiri* 
to Tanto, accioche viua nuoua vita di grazia, e faccia^» 
opere degne della vita ererna per volti a gloria . 

Oltre a ciò il Toffio è vn’aria,che Tpingiamo dalla 
bocca fòora per forza, e con elTo togliamo lòffiare , c 
mandar via qualche poco dt poluere, ò bruita, che fia 
nella vede, ò in altra colà netta : a quello modo pari* 
mente lo Spinto iànto, fi dà a quelli, che già-fon giudi, 
come erano gi’Appodoli, in forma di fottio , accioche 
con la forza interna fi muonano al bene, e fi purifichi- 
no, e nettino dalle colpe, e imperfezioni, benché fiano 
molto leggieri, Tenia che rimanga in loro cofa,chc 
difdica alla lor purità. r ' t 

' Finalmente u dono di spiedo giorno fir, come fegiSò 
di quello, che fianeua da dare d giorno della Pent 
cotte in forma di vento gagliardo, tanto ' ' 

mente, quanto il vento . 

peroche quel di quedo giorno fu per vn folo effetto di 
perdonare i peccati , e quello del dì dell* Peneecofte 
per molò altri effetti, come a dio luogo udremo. ^ 

<, PVN- 
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*' l* * S v * . • . * ' * ' V . r li ^ 

P v N T O IIL t* * 

A Ppretfa fogginnfe Cri ilo Ntflro Signor». A ehi voi per- De!I« poterà 
donerete i peccati [ara* perdonati, e a chi gli riter - ?** perdona» 
rote fonia perdonarli, faran ritenuti . « >. i peccati* 

In quelle parole concedette Crifto Noftro Signore Tfa 
a fuoi Appoftoli la potellà di perdonare i peccati , che jn a ‘ r . a V 
c proprio del iolo Iddio : tèndo che ai Colo ingiù- ' 
nato appartiene il perdonar l’ingiuria , che fili fa: ed 
e (Tendo il peccato ingiuria grauiffima centra Dio * e 
centra la Tua legge > a Dio lolo (betta il perdonarlo ,ò 
a chi egli dà il tuo luogo : ilquale non diede a gl’An- 

S oli, ma a gThuomini, per li quali fi fece huomo : nè 

diede a gl huomini, che furono auanti la venuta Tua - v jjì 
al mondo , cioè , a Sacerdoti della legge vecchia , li 
quali, come non poteuano fahar la lebbra del corpo , 
ma Colo dichiarare, che era lanata ; cofi ne anche pote- 
uano mondar la lebbra dell anima : ma a Sacerdoti 
della legge nuoua diede potetti per mezzo de’ Sacra- 
menti per nettare realmente, e veramente le aninv_j 
dalla lebbra de’ peccati in nome Tuo, come. a Tuoi Vi- 
cari) . E cofi li fa partecipi della infinita dignità di 
Sahiatore, lignificata pel nome di Giesù , perche in--* 
virtù di luì faluano ,e liberano da’ peccati, per lo che 
dottiamo renderli infinite grazie . O liberali filmo Gie- 
sù, con che vi pagheremo vna grazia cofi (ègnalata^, 
come è quella r Già che volante dare ad altri tal po- 
tetti, non era meglio darla a gl’ Angioli, che erano pu- 
ri , e netti di peccato , zelanti delPonor voftro y e che 
ben Tacere boono faputo difendere > O immenfa libe- 
ralità] O liberaliffima mifericordia ia gl’huomini pec- 
* catori datelevottre veci, per perdonarci peccati, ai- - 
cioche con tanto maggior larghezza perdomno,quaà- 
to più conofeono la lor propria necemtà . E fe beneu* 
giuftO, che abbino riguardo all’ortor voftro , guftafe 
nondimeno, che rimirino alla loro vtilittK ■ _ * 

c 1 Ma campeggia grandemente que#a mifericordia^, 
c liberalità, in non auer potto tana, nè limiti* -a quetta 
vU** ** po 
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poterti in molte cole . Imperoche primieramente 
s’eftende a tutti gl huomini del mondo di qualfiuog ia 
flato, e condizion fi fiano , fenza deluderne veruno , 
mentre viue i.i quefta vita mortale, di modo che le da 
lui non refta d’ottenere il perdono de Tuoi peccati per 
mezzo del Sacramento , nonrefteri per mancamento 
di poterti di perdonarli . 

Secondo , fi ftende a tutti li peccati per graui , ed 
enormi, che fiano : inguifa tale, che il peccato conir* 
le spirito fxnto , di cui fi dice , rhe non fi ptr dotte** nè in 
quefìo fecole, nè nei t altro, per elPr difficile a perdonarli 
per parte di chi lo commette ; con tutto ciò s’egii fi 
vuol pentire, ci è poterti in terra di perdonarlo. 

Terzo, fi ftende ad ogni numero delle voler ,che fon 
poffibili durante la vita : di maniera, che non /oh mente 
fette V' Ite, m * 70. volte fette , e fettecento mila volte 
fette, fenza conto può efler perdonato a chi pecca_, : 
e quello con ammirabile lòauità, perche come Cnfto 
Nortro Signore col foffio, che vici dalla l'uà bocca 
diede a gl'ApportoIi lo Spirito fanto, coli i Confefiori 
con la parola della afibluzione , che efee dalla bocca 
loro in virtù di Crirto Io danno a penitenti , liberan- 
doli da lor peccati . E affinché quella poterti durafle 
per Tempre nella Chiefa, volle Crirto Noftro Signore, 
che i Velcoui fucceflori de gl’ Appoftoli col medefimo 
foffio , dicendo le medefime parole , che egli difle , 
dettero Io Spirito lànto a quelli, che ordinano Sacer- 
doti con poterti di perdonare i peccati . O am.itirtì- 
mo, e liberalismo Giesù , fe vi forte coftato poco il 
perdono de’ peccati, non mi maraui glierei tanto j che 
Forte ce coli liberale in dar fi ampia facoltà di perdo- 
narli , ma eflèndoui coftato il prezzo del voftro l'angue 
fparfo con si terribili dolori , e difprezzi , chi non_/ 
f marauiglierà , e vfeiri di le per predicare la voftra 
timmenfamifericordia* Benedetta fia lèttecento mila 
volte la voftra infinita carità, per la quale vigilmen- 
te vi fupplico ad aiutare a tutti li peccatori , che fc nc 
profittino, e ottengano il perdono*che dal canto voftro 
li oicnce . 

D*U • 
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' Dalle eoft dttte contro lo fpàitoy t feritore, col quote de- 
tti accollarmi alfanto facramento d Ila confi filone , corno 
chi dà a riccuere lo Spirito fanto mediante lo far olà dell' a f- 
fc! azione, elee comefojfio di Crifto tfce dallo becco del So - 
ter dote . Di che fi difie parte nella Meditazione trentefimo 
dello primo parte . - 


MEDITAZIONE X. 

. Della appariziore a gl’Appoftoli preferite 
S. Tommafo l’otrauo giorno della 
Refurrezione . 

\ . ' • " ' 

PVNTO PRIMO. 


Ommafivno de dodici non ero con loro, quo- Io» iti 
do venne Giesìt : gli difiero dunque gl' al- 
tri Difcep'hx Abbiamo vifìo il Signore t 
Rtfpofe egh : Se non vedrò nelle [ut mani 
l aperture de’ chiodi , t fe non metterò le 
mie dita nc' luoghi de' chiodi ; e lo mio 
mano nel [ho celiato , ncH lo crederò. 

S’hanno da confiderai in quello luogo li diflfetti di 

a n _ i _ »• * • 


dia ai Crifto Noltro Signore jn curarlo , e quanto egli 
fi profittò della cura . . ' 

Il primo difetto , e mancamento fu partir/T dalla_» 
compagnia de gl’altri Appoftoli , ò forte per tedio , ò 
{prte per attendere ad altra cofa di fuo gufto,per lo che 
n priuò d vn bene cofi grande^ome fii il veder Crifto, 
e godere de’ fauori , che fece a fuoi compagni . Don-» 
de cauerò quanto fia gran male lo feoftarfi "dalla com- 


aflifte in mezzo ài quelli , che {Unno vaiti con amore. 
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e laici* quelli, che fi fanno Angolari con danno dellì_,' 
fraterna carità . • 

Il fecondo peccato fa incredulità con durezza di 
cuore, e protenda di giudizio , non volendo credere 
quello, che tutti i Tuoi Condifcepoli attenuano, come 
teftimonij di villa, anteponendo con fecreta fuperbia 
il fuo giudizio al parer de gl’altri . 

Il terzo fu vpa certa prefunzione, e curiofità , che_* 
arriuò a prefcriuere a Dio il mezzo del fuo crederei, 
dicendo , che non fi farebbe contentato di veder Cri - 
fio, ma che l’aueua da toccare, e mettere le fue dita*,, 
e mani nelle piaghe di lui » il che è molto pregiudicia- 
le a quelli , che trattano con Dio , li quali non hanno 
da prefumer di fe, nè pretendere fauori particolari, nè 
prefcriuere i mezzi, per li quali hanno da credere—*, 
o dedicarli al Diuino feruizio, rifiutando grordinarij, 
che Iddio li determina . 

< Il quarto fa vna certa pertinacia,durando otto gior- 
ni in quella mala difpofizione, fenza volerli arrendere 
al detto de’ Condifcepoli, nè di Piero, nè di quelli, che 
lo viddero per la via d'Emmaus , e forfè li doueui-, 
dire l’ifteflb la Vergine Nollra Donna , con l’altre_j 
Donne , e a tutte faceua del fordo , durando nella fua 
durezza, nella quale auerebbe durato molti piùgiorni, 
e infin’al fine, fe Crifto Noliro Signore non fblTe venu- 
to a curarlo . Ilche tutto accadde per parti colar proui- 
denzia di Dio, che lo permelTe, parte, perche la aurez- 
zxdi Tommafo in credere fi conuertifie in maggior 
Scurezza, e finezza del fuo teftimonio , quando cre- 
dette i parte, perche ci accorgeflerao della fiacchezza 
voftra,lè Iddio ci leuala man di capo : E chenelfuno 
può venire a Crifto per la fède , le non gli è concedu- 
to di {opra, e fe non è tirato da fuo Padre . O Figliuoi 
di Dio viuo , poiché conotcete la malìa , di cui fono 

impartito, non mi Ieuate la mandi dolio , accioch^ » 

non mi perda ; liberatemi da quelli quattro vizi) , che 
come quattro venti combatterono la cafa di Tomraa- 
fo>acciòche non combattano, e gettino per terra la mia. 

•»i-, ‘ . ‘ ' P V N- 
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PVNTO IL 

D Off «otto giorni /landò vn* altra voltai Dicefali rito- | Q 
ferrati . e Tommafo con loro , entrò Gitsk a fortCj 
ckiufe ,t fili pò/» in tnex.x.0 , dicendo : Pace fia con • voi . 

E dopei di/fea Tommafo : Metti éftoà il tuo deto y «mira, le • 
mie mani : Porgi la tua mano , e mettila nel mio co/late » 
e non -volere o/ftu incredulo, ma fedele , 

_ Prima conlìdererò l’infinita carità di Crillo Noflro 
Signore in proccurare il bene delle Tue pecore : im- 
peroche auendo afpettato otto giorni a vedere fe Tona 
mafo fi conuertiua, vedendo la durezza di lui non vol- 
le differir più il rimedio, ma venire in perfona a fanar- 
lo, mamfeftandofeli, come a graltri, entrando a porte 
ferrate, e dandoli pace, come la prima volta, per muo-, > 
uerlo con quello a credere . O Pallore amabilifiìmo, 
che coli amate vna pecora, come molte , e Ufciate vo~ tuc 
lontien le 99, nel diarie, fer ventre a «creare l'vna , che 
andana (ter fa ftocr della greggia^ adrfiò veggio, che fete 
feitipre l’illeflb,poi che il delhltrio di faiuar quella pe- 
corella del voftro Apposolo , chcs’andaua perdendo, 
vi fa venire a cercarla, e la pigliate perla mano , ddì- 
derando di mettercela nel cuore. 

Secondo , pondererò , che potendo (Trillo Noflro 
Signore apparire a Tommalò in difparte , come appar- 
ue a S. Piero, non volle farlo le non in prelcnzia de_» 
gl'altri Appolloli : l'vno , perche Tommafo intendef- 
ie,che quella grazia non fi li faceti a perii meriti Cuoi, 
ma per ilare in compagnia d’altri buoni , e diletti Di- 
fcepoli . 

Secondo, perche gl’altri vedelfero meglio la carità 
«del lor M aefiro, che per far bene ad vno , e quello in- 
credulo, li appariua, e confolaua tutti : e perche come 
tutti erano Pati teftimoni; della incredulità di Tom- 
mal'o, Pillerò anche della lùa fede, e quella li feruilfe 
per meglio confermarli nella loro . Donde fi vede__* . j 
fa foaue prouidenzia di quello Signore , che comu ne 
il folio dvno in bep dtlTiiledò, e de gl’altri eletti, dir 
' . ; fpo- 
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fponendo la cura in modo, che gioui a tutti . 

I IL Terzo", pondererò la dolcezza , e affabilità con la 
quale Crifto Noftro Signore parlò a Tommafo con- 
defcendendo alla fiacchezza fua . E perche intendefle, 
che conofceua i fuoi penfieri , e che iàpeua bene quel, 
che aueua detto, e per conuincerlo con ciò, gli difìè : 
Poiché hai detto, che non crederai , fé non vedrai , e 
toccherai le piaghe delle mie mani, e coftato : accojìa- 
ti, e metti il dite per li buchi delie munì , e metti la, mane 
nel mio coftato. e non volere efftre più incredulo, che non 
l ? ho meritato da te, ma fedele , giache quelle piaghe ti 
prouocano ad eflèr tale . O affabilità infinita di Giesu! 
adeflo vedo, Saluator mio, con quanta ragione diffc il 
Ad Tim f. voftro Apposolo t E apparfa la benignità. , e -umanità 
di Dio Noftro Saluator e , ilquale non per C opere di giudi - 
zia t che noi fecemo , ma per la fua gran miftrìcordia et 
ha fatti falui . La voftra benignità, e vmaniti , Salua- 
tor mio, apparue oggi, quando apparile a Tommafo, 
facendolo laluo , non per l’opere fue , poiché non lo 
meritauano, ma per la voftra gran mifericordia , dan- 
doci pegni, che non fi nafeonderà a quelli , che lo cer- 
cano, poiché coli paternamente appare a quelli , che 
non la credono ; e fi manifefta a quelli , che non ne 
• domandano , 

x ' t 

P V N T O III. ' 


R lfpofe Tommafo. Signor mio , e Iddio mio : Giesu li 
dtjfe : Perche mi hai vi fio , o Tommafo hai credu- 
to J beati quelli, thè non viddero, e credettero . 

Primieramente s ha da ponderare la illuftre confef- 
fione diS.Tommafo . Non ci cofta dal Vangelo , fe 
toccò le piaghe di Crifto Noftro Signore ,o le fi con-* 
tentò d’auerlo vifto, e vditole parole, che li dilfe , in- 
ItaD.Thom. ubandolo a toccarle . È credibile, che per riuerenza fi 
? ad a.* ar ’ trattenere, gettandofigli a piedi, ma che Crifto Noftro 
cium d.Lco Signore lo pigliarle per la mano , e facefle , che adem- 
»cm . pitie il Ilio defiderio , moftrando in ciò la grandezza 
della lua carità ; E nel toccarle piaghe , rimafe tanto 

illu- 
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apparizione a S.Tomafo . 3t 
illuminato, che con grande affetto del cuor fuo con- 
ferò, che Crifto era luo Signore , e fuo Iddio , confef- 
fando ( hiaramente la fua vmanità , e Diuinità , e dan- 
doli totalmente al feruizio fuo con fornente amore : 
il che dichiarano quelle parole , signor mio , iddìo mia , 
che fon parole d’amor tenero , e perciò non ditte , Si- 
gnor nolèro,e Iddio noftro. Con molta ragione, o Tom 
mafo, chiamate il voftro Maeftro, Signor mio , e Iddio 
mio , poiché vi amò tanto di cuore, che per voftro fo- 
to bene apparue a tutti i voftri Condifcepoli , e come 
dimenticato di loro, a voilolo volge il parlare, per in- 
fiammami nell’amor fuo . O dolciffimo Gicsù , io pu- 
re come Tommafo , liberalmente confeflo , che lète 


mio Signore, e mio Iddio, eflendo che l’amor voftro è 
tanto crefciuto , che fete apparecchiato a far per me 
folo quel, che facefte per lui, perche mi a mafie .evi de- Ad Gal. a, 
fle alla mone per me, applicandomi il frutto della voftra 
morte, come fe per me folo l’autfTete patita. 

Secondo, pondererò, come Crifto Noftro Signore» II* 
fe bene approuò la confefiione di Tommafo, non volle 

{ >erò lodamelo, chiamandolo beato come s. Piero, quando 
o confefsò, per Figliuolo di Dio viuo , perche era ftato . 
tardo in credere, e perche altri non pigliaftèro da quel- 111 * 1 
lo efèmpio occafione di chiedere il medefimo, volen- 
do laproua de fenlì , per credere i mifterij di Dio : 
anzi tacitamente lo riprefe, dicendo: perche m’hai vi- 
tto, hai creduto : come fe auefife detto ; è ftato necefla- 


rio, che tu m’abbia veduto , e maneggiato , perche tu 
credeflì, ch’io fono tuo Signore, e tuo Iddio : e iubito 
faggiuole • Boati quelli , che non viddere , e credettero , 
per confolazione de’ fideli , che non ottennero di ve- 
derlo in quella vita [mortale . Aueua detto vn’altra 
'volta : Beati gl’ occhi, che credono quello, che voi credete, 
perche molli Re, e Profeti, e giudi deaerarono di vederlo , 
e non lo viddero : ed elio dicé,che fono beati quelli .che 
non lo viddero : perche da vna parte godiamo di tutti 
i beni, ch’egli ci guadagnò con la fua morte, de’Sacra- 
menti, che militili, de gl’efernpi, che ci diede nel cor- 
fo della fua vita, delle prediche, che fece , e della vita 
< . Quinta parte . / f per- 
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perfetta, che ci inferno : e dall’altra parte la noftra fé- 
de è più meritoria, in quanto crediamo lenza auer vi* 
fto, è toccato co’ fenlì corporali t^uel , che eglino rid- 
derò, e toccarono . Quella fede e principio della no- 
lira beatitudine , e fe lì perfeziona con 1 amore ,ci in- 
trodurrà dentro di lei . Vi ringrazio Saluator mio per 
la cura, che pigliafte di confolar noi, che non meritia- 
mo di godere della vollra dolce prelenza : e poiché 
non ottenni la beatitudine di quelli, che vi ridderò co’ 
gl’ocehi corporali, vorrei pure perfettamente ottener 

S ella, che hanno coloro, che vi vedono con gl’occhi 
rituali : dichiarateli, Signore col vollro celefte lu- 
me, accioche auuiuata la fede , e accefa la carità Tem- 
pre vi creda, ed ami, tanto che giunga ad ellere con-*» 
voi beato nel Regno de’ Cieli • Amen . 


MEDITAZIONE XI. 

Delle caufe , perche Crifto Noftro Signore 
refufeitò con le piaghe de’ piedi, e 

mani, ecoftato. 

• 

m * 1 \jftippojio c l ue H°'> c ^ f fi e ditto 
nelle precedenti Meditazioni , 
'■'•■r raccoglierò in <ju fia le cauft l- , 

perche Grifi o Notiro Signori 

■ vfeì vof fi refi fatare, conferendo 
rei fuo ccrfo glorto/ò le piaghe 
de’ piedi, e mani , e co fiato, ponderando /o spi- 
rito di ciafc una, co’J frutto, che da lei fi puòr 

canari. ^ • 

• i . 

PVNTO IV. 

• . I • . 

L A prima cauli fu per confermare iDifcepoli nella 
fede della l'uà Rclurrezione , inoltrandoli npru-, 

fola- 


l 
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folamentè il fuo corpo, perche lo maneggiali: ro, ma-, 
ifori , che in quello fecero i chiodi , e la lancia , per* 
che credettero, che era rifletto corpo, che fu crocihtto, 
e non vn’alcro facto di nuouo Co l che anche confèr- 
ma noi nella fède della noflro relùrrezione con li col- 
pi medefimi, che ebbemo in quella vita mortale, con- 
forme al detto di Giob : Credo , che il mio He dottor -vi- l«b. <0. 
un, e thè m II' vltimo giorno io dm* ttfufcitar dulia itrra y 
C vejlirmivn* altra volta della mia felle, e -vedere nella 
mia propria carne Iddio Salma ter mio , Uguale ho da ve- 
dere io iftejjo, e i miei prtprij cechi t'han da mirare , e ne» 
altre per me : ejuefìa /pontina ho drpefì-ata nel mio ftne . 

Ad imitazione di quello huomo riporrò ancor’io que- 
lla fperanza nelfeno del mio cuore, per confolarmi 
con lei nel mezzo de’ miei trauagli , e infermità : cre- 
dendo fermamente, che la mia carne quantunque ria—# 
impiagata , e piena di verini da capo a piedi in va_* 
letamaio, come quella di Giob, e quantunque ila feor- 
ticata, e forata da mille bande in vna Croce , com , 

quella di C riilo Saluator noilro,rriÌJk itera a nuoua vi- 
ta,efc rimarrà con le cicatrici delle lue piaghe, non 
auuerrà per debolezza di chi la relul'cita, ma per mag- 
gior gloria, e bellezza della carne reiulcitata , e con—* 
quella fperanza ho da allettare la mia illdì'a carne—* 
a iofifrir volontieri , e con pazienzia i trauagit , chd-» 
paté— > . 

La feconda caufa fu, perche foffero contralègnl del- I I . 

I3 vittoria, e trionfo, e mfìememeiite indi zij della hi- Inferno dì 
ma grande, che faceua di patir franagli, ed ignominie, Vll ' cr 
onorando le lue piaghe, con lalciarle nel corpo glori- 
ficato con particolar vaghezza , e fplendore : co’l che 
pretendeua allettar noi a patire, e pregiarcene ,fliman- 
do 3 grand’onore il tener nel noitro corpo imprefiè^# 
alcune piaghe, cioè, alcuni trauagli, iomiglianci a 
quelli di Grillo Nollro Saluatore , riccuuti per amor 
fuo, dicendo con 1 Appolloio S. Paolo : stygmata Oe- Ad Gal. 
mini te fu in torpore rnto torto : Porto nel mio corpo 
flampate le cicatrici, e piaghe del mio Signor Giesù . 

O dolciflimo Giesù, voi iete mio Signore, e mioRe- 
* ' Fa > den- 
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dentore, ed io fon voftro fchiauo : e poiché f Signor! 
marcano i loro fchiaui con qualche fegno , acdoche_» 
fi ano conofciuti per loro , e non pollano fuggire dal 
lor feruizio j marcatemi, e fegnatemi, con i legni delle 
▼olire piaghe, accioche fempre fia voftro,nè mai m’ap- 
parti dal voftro Diuino feruizio . 

P V N T O II. 

L A terza caufa fu,perche gli feruififero come di me- 
moriale, e l'uegliatoio del molto , che gli fiamo 
coftati, e fi mouelfe con quello ad amarci , e a perdo- 
narci, e farci fempre bene . E quel che, inquanto 
Iddio,come dice il Profeta Efaia» non fi dimentica di 
noi, perche ci tiene firitti nelle f ue mani . nè anche le ne 
feorderà in quanto liuomo, perche nelle lue mani ftà 
ferino il gran prezzo , che li coftiamo . E come le_» 
tiene aperte co’ buchi, che fecero i chiodi , cefi le tie- 
ne aperte , e fpalancate, per empierci della fua bene- 
di zione,e colmarci dell’amore,che moftra il fùo aper- 
to coliate , O dolciflìmo Redentore,quefto iftelfo mi 
obliga a non mi dimenticar giamai di voi , ponendomi 
per fogno f opra il mio braccio, e /opra il mio cuore, accioche 
l’opere. e li defiderij miei fieno fempre fuggellati col 
luggello della voftra infinita carità , per adempierei 
in tutto la voftra l'anta legge : e poiché comandali 
al popolo Ebreo , che fi legujftro , come per ricordo, nelle 
lor mani la legge data per mano de gl' Angioli , per ricor- 
dartene : quanto più è douere,che faccia ìol’ifteffo 
con la legge, che mi fu data perle mani del Signor de 
gl’ Angioli forate co’ chiodi per amor mio > 

La quarta caufa fu per mollrar quelle piaghe all Es- 
terno Padre, e placar con elle l’ira , e lo fdegno , che f 
aueffe contra il mondo per li noftri peccati , facendo 
«fizio di perpetuo auuocato, e mezzano noftro: per- 
che fe mirando Iddio Noftro Signore all' arco del culo, 
con la bellezza de’tre colori di lui placa l’ira fua , e a 
quello contrafegno /tricorda di non annegare vn altra 
'volt a il mondo con dilanio, quanto più fi placherà Iddio 
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goffro Signore vedendo quefto arco del Cielo Empi- 
reo Crifto Giesù con quelle tre forte di piaghe nelle 
mani , piedi » e coftato : e li feruirà quello arco per 
legno , e motiuo di non caligare il mondo , come i 
fuoi peccati meritano > Con quello fpirito ho io da 
moftrare alflterno Padre le piaghe del l'uo Figliuolo! 
e Applicarlo* per effe a placar l’ira , che ha contra di 
me, e corata gl’huomini, dicendo : o iddio, Protetto* Pfel.lf. 
nofìro , mòrsiti# faccia del vafiro Crtfto : Mirate anche le 
fue benedette mani, e piedi , e collato : e jper le pia- 
ghe delle fue facraddime mani , concedeteci , che le 
nollre facciano fempre buone opere : e per quelle de 
luoi piedi, che li nonri camminino fempre buoni patii; 
e per quella del fuo collato, che il nollro llia fempre 
piagato del vollro amore . O anima mia , légni gl’ oc- 
chi della Diuina Sapienzia,e alzando gl’occhi al Cielo . 
Empireo mera C sreo, che òsi fi a » * benediciti Signor e, che 
la fece, forche è mollo bello con l'ornamento 4e futi colori , 
circonda il dolo con vn gl oriojiffimo circolo, l' hanno aperta 
le mani deh* altifjtmo , e collocarono come firn . Benedette 
fieno le mani, che fabbricarono quello arco*per la cui 
ordinazione ftefe le fue in Croce con varietà di virtù 
celelli , per abbracciare in fegno di pace tutti grelecti, 
e circondarli col titolo della fua protezione -, e dopoi 
collocarli nel trono della fua gloria . Amen. 

La quinta caufa fu per prouocarci con quelle piaghe y 
adì amarlo, e obbedirlo, conofcendo da quelle il gran- p er incitarci 
d’amor ,che ci portò , e quello , che per noi patì : di «damare, 
modo chela villa ipkituale di quelle piaghe , che Han- 
no adetio nel corpo gloriofo di Crifto , folfe vno fue- 
gliatoio etiìcaciffimo delle oolite pofenzie , affinché 
tutte s’occupalfero nel feruizio di quefto Signore,e per 
' quelle piagne, come pur dianzi iff difle, entrftlfero den- *.p tifar.;], 
tro di lui ad abitare, e Ilare vnitd con elfo in vnione di p«ne 4. - vj 
attuai memoria,conofcimento, ed amore, immaginari- > ^ -» 

doci, che di la sù dal cielo li dica: Drizzati , e ajfret- cant. », 
tati amica mia , e colomba mia , vola con un vola accetta .s,/ • • ; 
rato alle buche delta pietra , « alla apertura della parete t ■ e i - £ 

entra in quefte piaghe del mio corpo, non già. brutte, 
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e fangtiinofe, ma belle, e gloriole . Se ti vedrai (limo- 
lata da nibbii infernali, faggi a quelle piaghe,che elle- 
no ti difenderanno dalle lor tentazioni . Se farai per- . 
feguitata dalle vanicà del mondo, e dalle pafiiom della 
tua carne , ritirati a quelle piaghe , perche in effe tro- 
tterai cala di refigio contra tutti i tuoi timori . Se ti 
vedrai turbata da penfieri,e negozi), foi£rattene,r<Ì£tv- 
tra in quelle piaghe, doue trouerai quiete, evipofo pe’l 
tuo fpirito . Se tu defideri conofcermi,ed amarmi con 
tutto il cuore , accollati a quelle piaghe, ed entra dea- 
tro di loro, e quiui vedrai la (lima , che feci di te , e 
quanto t’amai , e dal mio cuore vfeiranno tali fiamme 
d’amore, che abbrucino affatto il tuo, e l’vnilchino » e 
trasformino nel mio « Mira le piaghe delle mie mani, 
e fortifica le tue , per combattere per la mia gloriai. > 
come io combattei per la tua falute * Mira l’apertura 
del mio collato, ed aprimi il tuo, dandomi tutto il tuò 
amore, come io mi fon dato tutto per te . Mira le pia» 
ghe de’ miei piedi, e indrizza tutti i tuoi paflì al mio 
fèruizio , imitando i miei con perfeueranzia , tanto 
che tu ottenga la corona . 

Quelle confiderazioni ed affetti ho da efercitare, ri- 
cordandomi delle piaghe di Grido Noltro Signore , e 
per mirarle più da predò , auuiuarò la fede , che il Aio 
gloriofiflìmo corpo le tenga non folo in cielo , ma an- 
che nel fantiflìmo Sacramento dell’Altare : e che iui 
liano, come cinque fonti del Saluatore, da’ quali fca~- 
tunlcono acque di graziale coniòlazioni fpirituali , 
per tutti quelli, che lì accodano a loro fpiritualmente. 

■ ■■ J?; 
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A Quede caufe soggiunge 1‘ viti-ma , per con fon-' 
Jl\ dere il giorno del giudizio i dannaci, moftrando- 
li le piaghe, che per loro riceuette, e il defiderio, che 
ebbe di faluarfi, le da loro non maacaua : a’quali, co- 
me pondera S.Agodino. dirà di queda maniera : F.cco 
l’huomo, che crocifiggede, mirate le piaghe , che li fa- 
ttile , riconoicete il codato , che fpalancafte con l*_j 
;i». ^ i , lan- 
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lancia, ilquale da voi , e per voi fu aperto, e con tutto 
ciò non vi volefte entrare . Allora nieuerà quel terri- A P oe - *• 
bil pianto, che è flato profetizzato di quelli milerabi- 
li, vedendo l’occafione , che perfero di fai u a rii , e la 
■giufta ragione,che ha Grillo di condannarli. 

Al contrario > con quelle iflefle piaghe rallegrerà 
Criilo Nollro Signore giaietti non fola mente in quel 
giorno , ma in tutta l’Eternità, vedendo in effe chiara- 
mente unti motiui d’amore, chi per loro le riceuette . . „ ^ 

O Saluatore amabiliflìmo, per quelle piaghe vmilmeq 
te vi fupplico, che operiate in me gli effetti, per li qua- 
li le conlecralle nel vollro gloriofo corpo, ammetten- 
domi ad entrar per effe con ale di colomba , e ad abi- 
tami, come in nido, e luogo di ripol'o : perche noa_* 
voglio altro in quella vita fe non penfare a quanto per 
me facelle, e patille, amandoui per ciò , e obbedendo* 
ui con perfeueranza in fin che goda di voi nella gloria 
per tutti li fecoli . Amen . „ ... 

MEDITAZIONE XII. 

1 

^ M «i 

Della apparizione a* fette Difcepoli>che 
pefcauano nel mare di ■’ 

Tiberiade. 

PVNTO PRIM O. 


' Tondo injìeme fiero, t Giouonni , e nitri Io.at, 
cinque Difcepoli , dijfe loro Piero: Voglio 
andare a ptfcare:Rifpnfero gl' altri andia- 
mo tutti, ed entrando nella nane, non pre- 
fero nulla in tutta quella notte . 

S’ha da ponderare in quello luogo I 
primieramente, che quelli Difcepoli andauano a pe- 




i ancora il tempo d’occuparlì 


pelcare 
F 4 


dicen- 
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( dicendo Piero , che voleua pefcare , gl’altri s’oflferferò 
d’accompagnarlo , inoltrando in ciò la concordia , e 
conformità delle volontà, ch’aueuano nell’opere_j 
della virtù : Donde trarrò desiderio d’imitare quelli 
fanti Difcepoli nell’efercirio di quelle tre virtù, Po- 
uertà. Carità, e Amore alla fatica contra l’ozio . 

1 1. Secondo, s’ha da ponderare , che in tutta la notte»» 
non prefero pur’vn pelce, come accadde loro vn’ altra 
Ime, j, volta , quando difife : Per totani noUem laborantu nihii 
scepimus : Auendo faticato tutta la notte non abbiamo 
prefo nulla : per lignificare primieramente , quanta», 
poca parte fia l’indullria delt’huomo prefa da per le_» 
per pefcarl’anime ,e cauarle dai peccato . Di modo, 
che e Piero, e Paolo, e qualfiuoglia altro , benché fia_> 
dottiflìmo,fantiffimo,e gran predicatore, faticherà in 
damo, fe s’appoggia alle lue lòie forze, e fe Iddio non 
concorre alla pelea : che perciò difife l’Appollolo : Ne 
*.Cc f |. q ue l (he pianta è qualche sofà , nè quel che irriga.ma ld~ 

dioiche dà il crefcìmento . laonde gl’operai delle anime 
s’hanno da fondare in vmiltà , fe vogliono , che la lor 
fatica fìa gioueuole : ricordandoli di quel, che difle__» 
*$• Orlilo, Senza me non potete far nulla . 

Ha anche millcrio il dire, che ambe due le volte_* 
era di notte, per lignificare lo fiato miferabile , in che 
ftaua il mondo prima della venuta di Crifto , Sol di 
giuftizia,con la cui luce li fa la pelea , e fenza lei non»* 
fi fa nulla . Oltre a ciò li ci rapprefenta, che chi fatica 
ftando nella notte dell’ignoranza , e nelle tenebre—* 
del peccato mortale, non guadagna, nè le fue opere-* 
fono meriteuoli di vita eterna , e perciò difle il Reai 
tf. nA Profeta Dauit , Vana cofa è il leuarui auanti la lucei 
come fe detto auefle , prima che fpunti la luce della^ 
Diuina grazia, farà in damo ogni voftro trauaglio,per? * 
che fenza eflà non potrete fare opere degne di luce_> * 

^ Donde cauerò la mi&ria grande del peccatore , che-* 
fatica, e non merita, fi llanca per pefcare tutta la notte ^ 
del fuo miferabile f^ato, e non ne trae frutto alcuno di 
merito della vita eterna : imperoche quantunque peft 

chi roba, onore* e delizie* tutto ciò è nulla., ea c vn_^ 

, - * * 
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feticare affatto in damo * poiché nel miglior tempo 
, c’ha da mancare . 

Terzo, pondererò quello, che doueuano fare quelli III, 
fette Difcepoli, vedendo, che non pefcauano pur’ va-» 
pefce:imperoche iopportando la lor fatica con pazien- v 
zia fi doueuano ricordare del lor Maellro, e del danno , 
che li arrecaua il mancar della prelenza di lui : ed è da 
credere , che parlaflero tra di le di quello, che era loro 
accaduto l’altra volta in queH’iftefib mare con Criflo 
Noftro Signore, e fofpiraifero per lui , dicendoli : O 
fourano Maeftro, doue fete, come ci lafciate in quello 
trauaglio ! Perche non venite a rimediare lanoftra— » 
pouertà ! Che maraoigiia è fe fuggonoi pefci dalle—» 
reti, fuggendo voi da’ pefcatori ! Venite , Signore— ». 
e appreflateui a noi, perche con la vollra venuta verrà 
anche la pefca, che bramiamo. Quelle, ò altre fomi- 
glianti parole ho da dire io in fpirito , quando vedrò, 
che la mia fatica lìa fenza frutto, confidando, che farò ,> .> 
vditO da Dio , perche egli ode il desiderio de poucri, •«•»■■><» 

P V N T O I I. 

F Attefi giorno Giesù flette fu la ritta, ma i Difcepoli non 
lo conobbero : e domandò loro, fe tuonano alcun pefcet 
e rifondendo eglino di nò i. li diffe\ Tendete la rete alla 

deflra del nat*iglio,e trotterete ptfcax Lo fecero, e non potè- ^ 

nano tirar la-rete per la moli itudine de' pefci . 

Pondererò prima in quello luogo la carità di Crifto I. 
Noftro Signore in andare a confolare i fuoi diletti Di- ^ 
fcepoli, fe bene dandofigli a conolcere a poco a poco, 
affinché la vifita recalfe loro maggior profitto , e per- 
ciò li pofe nellariua , nè volfe andar fopra l’acque_^, 

' nè entrare nella barca, per lignificare» che lo ftato,che 
teneua dopo la Refurrezione era ftabile, e alieno da—» 
ogni mutazione, e alterazione ordinato perviuere— » 
con perpetuità nella terra de’ viuenti : e benché fap ef- 
fe, che non aueuzno prefopefce in tutta la notte , fi fe- 
ce nuouo , e li domandò fe aueuano pefce , per prpuo- 
carli con quello a conofcere la lor neceflità ,e àuantq 

fofle- 
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'fodero poco baftcuoli per pigliar pefei fenza l’aiuto 
fuo, che defìderaua dargli fubito . O liberaliflimo 
Giesù , quante volte vi accodate alle noftre porte, e ci 
chiedete qualche cola, non tanto per quello, che abbia- 
mo da darui, quanto per quello , che voi defìderate_j 
di darci ! Domandate alla Samaritana, che vi dia vn_» 
poco d’acqua, perche voi de/ìderate darle l’acqua viua 
della voftra grazia . Domandate, che diamo limofina 
•al pouero , perche defìderate darla molto copiofa_» 
a chi gliela darà. O s’io vedeflì quel che mi chie- 
dete con la voftra infpirazione, accioche voi mi defle- 
tè quel, che con lei defìderate darmi . 

Secondo , pondererò , come li comandò , che get - 
tufferò U rete alla de r rra della, barca , per /igni tirar. » » 
il prolpero (uccello di quella pelea, che era figura del- 
la pefea delle anime, le quali aueuano da vicir del ma- 
re di quello mondo per l’eterna beatitudine , in virtù 
di Crifto, che era delira di Dio . E obbedendo i Di- 
scepoli a quello comandamento prelerovna gram_> 
quantità di grofli pefei, accioche fi veggia l’efiìcacia_> 
dell’obbedienzia, e quanto fìa gran verità quel, che__> 
dice il Sauio, che Yhuomo obbediente parlerà vittorie , 
guadagnando molte anime a Dio . Ed è molto da con- 
lìderare , che nell’altra pefea S. Piero conobbe , che 
Crifto era quello, che li comandaua , che gettafle la 
rete , e obbedendogli difle : in verbo tuo laxabo rete . 
nella tua parola, e per tuo comandamento tenderò la 
rete : ma quefta volta non conofceua, che fofle Crifto 
quel, che comandaua , e con tutto ciò lottomefle il 
fuo giudizio, e obbedì, e fece gran pefea, guflando 
molto Crifto Noftro Signore, che obbediamo ad ogni 
vmana Creatin a per amor fuo, e ci fpropriamo del no- 
ftro proprio giuaizio,e volontà , prr far quella de gli 9 
altri in colè, aoue non fi feorga peccato, e auuerrà alle 
volte, che Crifto ftia, doue non lo penfauamo, che ob- 
bedendo ali’huomo, obbediamo a Crifto, che parla per 
bocca di lui, e ci afficura, che fe tendiamo la rete ver- 
fo tal parte , faremo pefea. Laonde quella virtù del- 
Pobbedienzia m’hà da efière molto familiare fè voglia 
-rwvf auer 

I 



lAppnriz fere amarteli Tibèriade. gt 
aucr profperi fuccefli, come S. Piero , ilqual perciò fi 
chiamò Si mone , che vuol dire Obbediente. 

P V N T O III. 

I L Difeepola amato da Gì- ih Uff* a Pietro : Domìnus 
eli, Vdtndola Pietro, fi cìnfe la tonica. , * fi gettò nel 
mare . G feltri arrivarono con la barca , tirando la reto 
co' ' pef ci , e Crifio li comandò, che li recajftrt de pefei , tirò 
Pietro la reto . e trovar tuo che erano I J 3. greffi pe/ ti , e con 
tjfer tanti non fi teppe la rete . 

Qui pondererò prima ne due Difcepoli San Piero, e 
S. Giouanni, arderti del feruente amorevoli nella-# 
vita Contemplatiua, come nella vita Attiua : l’amore 
ne’ contemplatila affettigli! la vifta interna dell’ani- 
ma, affinché, come S. Giouanni conoicano Crifto, 
quando gl’altri non lo conofcono, e ne diano lor noti- 
ria: ma l’amore ne’feruenti della vita attiua , cono- „ , 

fcendolo fi lanciano per lèguirlo : E come San Piero 
vdendo dire, E il Signore, lafciò la rete , e i pelei , e la 
barca, e cuoprendofi per la decenza con la Tua verte— j, 
fi gittò a nuoto , per arriuar prefto , doue ftaua il luo 
Maeftro, parendoli, che fòrte troppo indugio andare-, 
al parto della barca» cofi io deijo proccurare di feguire 
con femore Crifto , e defiderar ai giunger prefto alla 
terra dell’Eternità, dou’egli fti , laici andò per quello 
rilpctto quanto ho, e gettandomi a tutti i pericoli , e 
fatiche del tempeftofo mar di quello mondo, e paren- 
domi molto lento il palio di coloro , che fèguono la— » 
vita comune» ho da proccurare d’affrettarmi via più.* 

Secondo , s’ha da ponderare la mifìe’iefa eccellenza j j, 
di quella pepa comparata con l'altra , che foco 9. Piero Luc * 

* nolla fua prima vocazione , perche quella fu figuri-*» 
della pefeagione dell’anime per entrare nell a Chierti, Auguft j« 
e credere in Crifto, e riceuere la fua legge, e cofi non pf. 4 y . 
fu fatta gettandoli la rete alla delira della barca , m 1 
ad ogni mano delira, e finiftra, pigliando pefei buoni, 
e cattiui , groflì , e piccoli : e di quella fi empierono 
due nauigli , figura de’ due popoli Ebreo , e Gentile-# 

* ; - , fotto 
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fotte vn capo Chilo, e Piero Tuo Vicario : e la rete_> 
nella quale fi raccolferò s’andaua rompendo , perche 
in quefta vita la Chiefa, e la predicazion di Crilto pa- 
té rotture, e fcifme : ma la pelea d’oggi , fa la pefca__» 
de predefiinati, ed eletti per entrare nei cielo , e per- 
ciò fi fa alla delira del nauiglio, e non alla iìniftra, per- 
che gl’eletti han da Ilare alla man dritta del Giudice : 
tutti fono pefei grandi nella fantità ,e purità di vita , 
perche nel cielo nefiuno è piccolo : La rete fi tira alla 
terra, doue ftà Grillo , ch’e la terra de’ viui , e non fi 
rompe , perche allora non vi faranno dilfenfioni , nè 
fcifme, nè cof3, che li perturbi , perche già gl’ àngioli 
aiteranno sparato i mali da buoni x ome dille il Signori 
nella parabola della Rete . O felici li pefei , che en- 
treranno in quella rete per elfer collocati nel! E tema 
vita ! Felici le acque viue, doue fi nutrirono, e follea- 
tarono , acquillando la perfetta falute , e vita guada- 
gnatali da Crillo I O lànto Profeta Ezechiele, quanto 
bene adempiuta è la vollra profezia con tanta molti- 
tudine di groffi pefei, che li pefeatori di Giesùharu 
pefaato in quelle acque , che fono dal lato dritto del cele - 
{le Tempio . Concedetemi,© dolci flìmo Redentore^» 
ch’io viua nell’acque viue della vollra.grazia, in guifa 
tale, ch’io ne fia tratto per l’Eterna vita. Amen. 

Finalmente confidererò , come Saltando in terra i 
Difcepoli, ridderò certe brachi e / opra di loro vn p-fee , e 
del pane, E Girsi* li dijfe : Venite, e mangiate, e pigliando 
il pane lo diuife lord e il Jìmile fece del pt fee . Nel che_^ 
rifplende grandemente l’affabilità, e liberalità del Re- 
dentore verfo i fuoi Difcepoli, apparecchiandoli que- 
llo banchetto , e. inumandoli a mangiare vn pane fatto 
miracolofamente di fua mano , e vn pefee differente^ 
da quelli, che eglino aueuano pefeato , per lignificare' 
prima quanto egli fia follecito di dar palio, e refezione 
Ipirituale a quelli, che faticano per luo amore , e ob- 
bedienzia, dandoli cibo d Angioli ,epan celelle’, che 
li conforti /ponendo con qutlla carezza brade fopra 
ilor cuori, perche fi infiammin tutti nell’amor fuo . 

Secondo per lignificare, che mentre noi fatichiamo 

nella 
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bella- ferra egli ci ftà apparecchiando vn deli -/ioli filmo 
banchetto in cielo, doue egli mede/imo ci inuirerà , e 
feruirà a tauola, dandoci per viuanda la fua facratiftì- 
maDiuinitd, evmanità. O beati quelli > che munge- 
ranno que fio pane ntl Regno di Dio . Felici coloro , che fe- 
dir un con Crtfìo alla fua menfa nel Regno del Padre fao ? 
Ole folli io vno di quelli fette Difcepoli, pieno di fet* 
te doni dello Spirito Tanto , co’ quali degnamente po- 
teflt trouarmi in quel conuito! Riceuete, ò buoa~* 
Giesù, quello mio delìderio, e fortificatelo con la vo- 
ftra grazia, accioche giunga ad adempirli per vollra— » 
gloria. Amen, 

MEDITAZIONE XIIL 

Come Crillo Noftro Signore in quella appa- 
rizione fece S.Piero Pallore vniuerla- 
le della fua Chiefa > e li diede 
marauigliofi documenti 
di profezia . 

-/ * ' ' a ■■ 

PVNTO PRIMO. 

Inito di mangiare , dijfe Giesù a Simon 
Pietro : Simone figlimi di Gian anni, 
m am t tu più di cofloto f Rifpofe egli: 
Signore tu fai , ch'io ti amo . Li dijfe : 
Dunque pafei li miei Agnelli : Li dijfe 
Vie altra volta : Simone figliuolo di Gio. 
m'ami tu ? Rifpofe: Signore tu fai , 
ch'io £ amo . Gli dijfe la terra volta ; Simone figliuol di 
Git. m'ami tu ì S’ altri fio Riero , perche la ter qx volta 
gli domandò fé l’amaua , e rifpofe : Signore , tu Jai tutte 
le cofe, e fai eh' io t'amo . Gli dijfe : Pafei le mie pecore. 
Qui s’ha da ponderare prima, che Crillo Noftro Si- 
gnore auendo promelfe a S. Piero le Chiaui del Regno 
del cielo in premio delia iliuftre confeflìone » che fij- 
>. 1 • ce 
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ce della Tua Diuinieà , adefTo volendogliele dare co*! 
primato fopra tutta la Chiefa 1 efaminò delTamore_j, 
e li domandò fe 1 amaua più di tutti , per darci ad in* 
tendere , che li Prelati han da effer’ eccellenti nella 
fede, ed eminenti fopra tutti nella carità : e lo chiama 
pe’l iuo nome Simone , che vuol dire Obbediente , fi- 
gliuolo di Giouanni, che vuol dire grazia . ò figliuol 
di Giona , che vuol dire colomba , lignificando , che 
con tajtde, e carità hanno da andar congiunte l obbe - 
di'»*.** con la pienezza di grazia, e dello Spirito Tanto. 

I I. Secondo , Telammo tre volte dell’ amore , accioche 
con le tre riipofte ricompenfafle le tre negazioni , che 
aueua fatto, e come quelle nacquero da fuperbia,e pre- 
funzione anteponendoli a Tuoi Difcepoli , coli le tre ri- 
vuoile dell’amore fòfièro accompagnate da vmiltà,non 
5 arri fchiando adire d’amarlo più de gl altri, ma loia- 
mente, che Tamaua, e anche in quello llaua timorola, 
e no ì fi fidaua della Tua lcienza,ma lo rimilfe alla feien 
zia di Grillo, dicendo : Tu fai , ch’io t’amo , e la terza 
volta s attriftòcon vmiltà, temendo, che Grillo non_» 
fapelfe qualche cofa contraria, a quel ch’egli fentiua 
di fe medefimo, onde gli dilfe : Signore tu fai tutte le 
cofe , e fai s'è vero quel > ch’io dico . Donde cauerò 
quanto grata’cofa fia a Grido l’ vmiltà , e. il non prefu- 
iner di fe, e quanto fia ficuro il temer Tempre di le llef- 
fo, rammentandomi di quel , che dilfe S. Paolo : Non 
l.Cor.4. j eJJ con j M p eno l e £ me dt colpa alcuna, ma con tutti ciò non 
tnt tengo per giufttty perche chi mi giudica è iddio , t può 
elfere ch'egli troui colpa, dou’io non la trono . 

X.’elaminò anche tre voice nell’*»»/»'* , per lignifica- 
re, che chi ha da elfer Pallore delle Tue pecore , ha da 
a-Th.a s ,«j ^ ar molto radicato nella canta, e ne tre gradi di lei : 
perche ha da effer perfetto nella via Purgati»* de’Prin 
cipianti,e nella ìlluminattu* de’ Profidenti ,e nell- 
Vuniua di quelli, che fon giunti alla Perfezione i deue 
elfere eccellente nella purità, e nettezza di cuore, nu- 
do di colpe, e imperfezioni , e nelTefercizio delle vir- 
tù, e Aéil’vnion dell’amore con le tre Diuine pedone, e 
perfetto nella Carità verfo Iddio, e verfo i profilati , e 
v < verfo 
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verfo fc medefimo . O amato dell’anima mia , conce- 
detemi, che getti profonde radici nell 'Vmìltà, e Carità, 
di modo, che ottenga il fine de voftri precetti , che è 
amarui con puro cuore, con buona colcienza, e coru» 
tede non finta,perfeuerando inixn’alla morte nella leal- 
tà del vero amore . 

* Quarto , pondererò , come Chilo Noftro Signore 
auendo detto due volte a Piero : fafei * miei Agnelli, In 
terz.a volta, dtjfe , P afei le mie pecore , per lignificare , che 
Io faceua Pallore vniuerfale della fua greggia , non fo- 
lamente de’ fideii ordinari; , lignificati per li Agnelli, 
ma anche di quelli, che fono Madri fpirituali de gl’al- 
tri figurati perle-pecore : come fono i Confèlìòri, Pre- 
dicatori, Mae tiri, e tutti gl’altri Prelati inferiori della 
Chiefa , perche ella tutta foffe Vnum ottile,& v >us: t Pa- 
fìor , vna greggia, ed vn Pallore . Ma non difle , Palei 
i tuoi Agnelli, ò le tue pecore, ma i miei Agnelli, e le 
mie pecore , atfinche intendere , che non era Signor 
dell’armento, ma Vicario fuo, e che aueua da atten- 
dere a fideii, come ad auanzo di Crillo, Vrtncjpt d* 1 
pafto’i , a cui aueua da render conto del luo. ofizio, co- 
me l’intefe il medeiìmo S.Piero,e dopoi lo iafeiò fcrit- 
to . Nel che rifplende grandemente la Carità del Sal- 
uatore verfo di noi, poiché percontrafegno dell’amor, 
che li portiamo in ricompenia de gli innumerabili be- 
nefizi;, che ci fa, domanda a S. Piero > che paica le lue 
pecore, e che inoltri in ciò l’amore, che li porta in 
amarle,e tener cura di loro . O fourano Paftore,quan- 
to è grande l’amore , che portate alle voftre pecore,e 
quanto defìderate, che i Pallori voltri ferui le amino, e 
pafehino per amor vollro : Io, Signore , defidero mo- 
ftrare l’amore, che vi porto in pateere le pecore ,che 
Mni auete dato dentro ai me mede/ìmo,che fono le mie 
potenzio , e fenlì , reggendole fecondo L’ordine della 
voltra Diuina volontà, e nell’iftefib modo pafeerò quel- 
le, che mi darete fuori di me per e (Ter pecore voftre^, 
ballando » che Sono voftre > perche io n’abbia curaw 
molto più, che fe fodero mie . 

Vltiirtameute pondererò , che li diftè tre volte_j , 
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Vafce i miti Agnelli , e Pecore , per lignificare tre fotte di 
pafcoli, che gl’ha da dare : cioè pafcile con lo fpirito, 
orando per loro : con la lingua, infognandoli : e con . 
l’opera dandoli buono efempio : Falcile con dottrina, 
con Sacramenti , e con efempi di buona vita , aiutan- 
dole con tutte l’opére di mifericordia , co fi Ipirituali , 
come corporali , pafcendo non folo lo fpirito , ma a 
Tuo tempo ancora il corpo . Tutto quello impone^ 
Crifto Noftro Signore a Pallori , minacciando tetri- 
bilmente per Ezechiele quelli, che non pafcono le pe- 
core , ma le medefimi cercando nell’ofizio l’onore,ed 
interrile loro, e non il ben deH’anime . 

P V N T O II. 

S Oggiunfe dofoi il Signore , In verità, in verità ti dico* 
che quando tu eri piu giouane ti cingeui , e andaui 
doue voleui, ma quando farai vecchio, fenderai le mani , e 
v»' altro u eingerà , e condurrà , doue non vorrai . Il che 
diffe lignificando la morte, con la quale aueua da glorifi- 
care iddio . 

Primieramente s’ha da ponderare, come Crifto No- 
ftro Signore fiotto quella parabola fcoperfie aS. Piero il 
certo contrafegno del vero amore , che li portaua, e 
del buon'vfo dell’ofizio di Pallore, che li imponeua_j, 
che era morir di morte di Croce, come era morto l’i- 
fteflo Signore . In confermazion del che dille : li buon 
Paftore da la fua vita per le pecore : e , Neffuna maggior 
carità fi frena , che il dar lavila peri fuot amici: onde 
accioche Piero intendelfie a che s’ofiériua,quando dilfe, 
che amaua Crifto, e quello,che Crifto li offeriua,quan- 
do li diffe , che paficeffe le lue pecore , aggiunfie , che 
morrebbe in Croce . »• e 

Secondo, s’ha da ponderare lo fpirito di quella pa- 
rabola , nella quale Crifto Noftro Signore tocca due 
forte di trauagli,e mortificazioni : alcuni prefi dail’huo 
mo volontariamente , negando gl’appetiti luoi,gafti- 
gando la fua carne con penitenza , e afprezze , e offe- 
rendoli a gran trauagli ine’xjuali l’huomo lì cinge , e 

flrin- 


Digitized by Google 



S . Piero i fatta capo della Chi e fa. 9 7 

flringe fe medefimo : e fe bene contradice alle fue^j 
in clonazioni, và però doue vuole, perche non sforzan- 
dolo veruno, piglia li trauagli, come, e quando vuole 
con la fua ragioneuole volontà : e anche alle volte vi 
fi mcfcola qualche cofa di volontà propria, perche an- 
che l’amor proprio Tuoi palcerfi delle cole dello fpi- 
rito . Quella forte di mortificazione è propria di quel- 
li, che lon Nouizi nella virtùi feruenti , e gagliardi di 
complelfione , e quindi han da cominciare i prin- 
cipianti . 

Altri trauagli fi trouano, che ci vengono per mano 
altrui, da gl’huomini, che ci perfeguitano,o da Demo- 
ni), che ci tentano, e tormentano ,0 dalliftefiò Dio, 
che gl’ordina per noftra mortificazione , come fono 
infermità, e dolori, infamie, pouertà , e fallì tcllimo- 
nij, e altre perfecuzioni , che fi patono per la giuftizia, 
come le patirono i Martiri : in quelle l’huomo llende 
le lue mani abbracciandole , perche Iddio lo vuoiti , 
ma è vn’altro quel, che lo cinge, inchioda , e crocifig- 
ge, e conduce, doue egli non vorria , fecondo la fua_, 
naturai volontà . Quella forte di trauagli è propria-, 
di gente prouctt3, e perfetta nella virtù, e li concede 
Nollro Signore a quello, che vuol fare molto perfet- 
to, perche Uà fpogliato di ogni propria volonti,e non 
fi eroua in lui fe non la volontà di Dio , il quale è quel- 
lo, che principalmente ci cinge : Alia* te cinger. 

O dolciflimo Giesù, fe fete voi quello , che in que- 
lla guifa mi cingete, ordinando, o permettendo angu- 
ille de’ trauagli , ch’io pato ; cingetemi pur come vi 
piace con la voftra mano , perche quantunque mi paia 
afpra, non farà per me,fe non molto foaue : e poicne__# 
voi vi cingelle, abbracciando cofe afpre,e llendendo 
v le vollre mani in Croce, doue vi cinfero con duri chio- 
di, guidandoui, doue la vollra naturai volontà recul'a- 
ua, non è gran fatto, ch'io vollro leruo mi cing3 , e fia 
cinto , e condotto doue la mia carne, e propria volon- 
tà non vorrebbono . Quelle due forte di mortifica- 
zioni ho da abbracciare in ogni colà . Prima, cercan- 
do io la mortificazione* conforme a quel, che dde 
Quinta Parte. G rauit: 


»* ' V. ParU.Mtdit. tilt. 

Dawtr: Traumi tributatone, i dolori . - ' 

Seconde, accettandola, quando verrà , fecondo , che 
dice l’iltelìò : Mi trottarono Im tributatone, e l'angnfltr* 
IL Terzo , pondererò quel , che dice l’Euangelio „ che 
S. Piero con qu-ttm forti di morte mutua dm ehimr. ficare 
Iddio , perche Iddio è molto glorificato da noi , quan- 
do volontieri patiamo da lui . O felice me s’io meri- 
tarti di (tendere le mie mani , come Piero , e che altri 
mi cingefle, glorificando Iddio in tal forte di mortifi- 
cazione ! O felice mortificazione propria, con la qua 
le fi dilata, ed accrefce la gloria Diuina ! Muoia f ma - 
rno mim dtilm morte digiuni, e ftmno gCvltimi giorni miei 
fimili mlli loro: e non muoia di qual fi fia morte, ma di 
quella, che più ha da chiarificare Iddio. 

PVNTO ILI. 

D Etto quitto , diffe il Signore m fiero: Seguimi: E 
volgendefi Piero vidde il Difcepole amato dm Ciesìt , 
che lo feguitaum , e dtjfe m Giestt : Signore, che hm da effe- 
re di co/tui 3 Gli rifpèfe Gitstt , Se io voglio , che fé ne refi 
cofi infin ch'io torno , quid ad te ? che i importa il faper 
Ciò f figuitami tu . 

Qui s’ha da ponderare , come Criflo Noftro Signo- 
re drizzandoli di doue lìaua alederc,cominciò a cam- 
minare , e difle lòlo a S. Piero : Seguimi , per confer- 
mare con quello fatto quello ,che detto gl aueua, dan- 
doli ad intendere , die 1 aucua da leguitare in manie- 
ra differente da gl’altri Dilcepoli non folamence nella 
vita Euangelica , e perfetta, che tutti abbracciarono , 
ma anche nell’ofizio di fupremo Pallore » e nel modo 
'di morire in Croce , com’egli morì. O dolci Ili mo 
Maellro , dite all’anima mia , feguimi nella morte di r 
Croce, acciochc morendo come voi in terra, venga—» 
:con voi a regnare nel Cielo. 

I T. Secondo, s ha da ponderare, come S.Giouanni fen- 
Mododì vo- za che Grido li dicelfe nulla, cominciò anch’egli a 
c*z.*n per feguitate , perche la forza del lo amore , che portaua— • 
ic e u r Cullo, ce [ 0 f h ingeua> c non li permette i» , che lì 
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fcoftaffe dàlia compagnia di lui > ne lo foi zaua anche 
Ja Tanta inuidia di veder , che Piero lo feguitaua : nel 
che lì ci rapprefenta vn modo di Votarne , o chiama- 
mento per leguir Crifto Tenza parole efterne , il qual 
nal'ce parte dall’amore » e defiderio di ftar Tempre con 
lui, parte dal vedere il buono eTempio di quelli , che 

10 ieguitano, maffimamente, quando Tono noftri ami- 
ci, e tonofcenti,laconueriìone,e mutazion divita_. 
de’ quali aiuta molto alla noftra . E quello modo an- 
co piace a Crifto Nollro Signore , come li piacque—*, 
che S.Giouanni lo Teguitafle in quello calo , e l’ifteflb 
Signore interiormente Torte lo chiamò» e trafle dicen- 
doli al cuore : Situimi, benché non glielo diceflè con 
la bocca-,. 

Terzo, s’ha da ponderare, che quantunque Piero con 
xelo d’amiftà. perche amaua S. Giouanm , defiderafie 
di Tapere quel, che aueua da effe re di lui , e le egli do- 
ueua morire di morte di Croce, o nò; tutta volta-* 
Crifto Nollro Signore lo ripreTe: perche quel defide- 
rio andaua congiunto con louerchia curiofità , preten- 
dendo di làpere quel, che non gli toccaua, e quel , che 
è noto al lòlo Iddio, quando egli non lo rinela , e coli 

11 dille J Dato cmfo , eh' io voglia , che donarmi fe nt ri- 
manga cefi m fin' all* fin dii mondo , quando io venga a 
giudicarlo, che importa a te f Segnimi tu . Che è Come_, 
dire : Non appartiene a te quello penlìero, ma a me_>» 
che l’amo, edho prouidenza di quel, che gli conuiene: 
quello, che tocca a te, è leguitarmi nel modo * che-» 
t’ho detto : nel che ci dà tre auu ili . 

Il primo, che non ci intromettiamo curioTamente— » 
a Tape re quel, che non ci tocca , Totto verun titolo ap- 
parente di amicizia vmana . 

Il fecondo , che in tali cali lafciam© alla prouidenzia 
Diuinail penlìero di quel, che appartiene a noftri pa- 
renti, e amici,fidandomi, che n’aurà cura Iddio. 

Il temo , che laTciati i pensieri altrui , attendiamo a 
c uel, che tocca a noi, che è Teguir Crifto nel modo di 
vita , per lo quale ci ha eletti , ballando quello pen- 
derò per tutto i’huomo, ed in quello fi comprendono 

Cr a tutti, , 
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turti,perche fe io ho penlìero di fcgoir Crifto, egli Pati- 
rà di me infin’al condurmi feco alf Eterno ripofo delia 
fua gloria . Amen . ' 

MEDITATONE XIV. 

Della apparizione a tutti grAppoftoli 
nel monte di Galilea, c delle cofe, 
che li comandò»e promette, 
che li feco « 

PVNTO PRIMO. 

Matih. a *. 1 fa. V* E ne ttndartm godici MfcefoU vei- 

Marc. *6. ’ Vi) * f° G *M ea > e nudarono al monte , che_, 

Gush sueus lortt ordinato : e veden- 
dolo itti , P adorarono , fe bene alcuni 
dubitarono . 

Haffi qui primieramente da pon- 
derare , come grvndici Appoftoli 
partendoli per Galilea per comandamento ai Crifto 
Noftro Signor e»andauano per via con grand’allegrez- 
za, fperando di vederlo più adagiatamente e per ispi- 
razione del medeffmo Signore, andauano dando noti- 
zia della Refurrezion fua a tutti i Difcepoli , che fta- 
uano fparlì per la Galilea, de’ quali , come nota San_» 
Paolo, fe ne radunarono pi» dt 500 e falirono al mon- 
te additato , che lì crede ( che fo/lc il monte Tabor ) 
afpettando quiui la vifita del lor Maeflro . Nel che_, 
lì ci rapprefenta la carità , e zelo de gl’Appofloli in_> 
conuocare i lor Condifcepoli , perche godettero di * 
quella felice vifta, e anche il femore, con cui quella..» 
moltitudine vnita in carità afcefe al monte , dandoci 
ad intendere , che s’io voglio veder Crifto con U_, 
vifta della contemplazione, e conofcere i iùoi mifte- 
rij con la celefte luce; ho da proccurar di falir’il mon 
? -■ della vita perfetta, ed anelare alia cima delia carità, 

’ e vnion 
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e vnion fraterna , perche quello è quello , che più di- 
Ipone per confcguirla . 

Secondo,pondererò quanto liberalmente adempiei 1 1. 
fe Crifto Noftro Signore la promefla , che fece a luoi 
Appoftoli » di moftrarfili nel monte di Galilea : ed c 
da credere ,che manifeftafle loro vna parte della fua_* 
gloria, e fplendore, come fece a tre, auanti a’ quali fi 
trasfigurò in queU’ifteflo monte . O quanto rimafero 
contenti, e fazi; que’ fanti huomini, e come volentie- 
ri auerebbono detto quelle parole, che dille S. Piero 
nella trasfigurazione : Domine bonum *fl noe hit effe: Si- 
gnore è bene, che ci retti amo qui con\oi. Ce però non 
ordinate altro di noi . 

Tutti gl* Appottoli lo adorarono, c riconobbero per 
loro Iddio, e le alcuni dubitarono , furono de gl’altri 
Condifcepoli più imperfètti , che da principio ebbero 
qualche dubbio, ma egli con la prefenzia fua lo tolfe 
loro, riempiendo tutti d’allegrezza . 

• » 

P V N T O II. 

A Ccoflandofi lare Giesit li diffe : Mi è fìat* dato poteflà 
in Cielo, e in terra X andate per tutto il mondo : info- 
gnate a tutte le gemi t e predicate il Vangelo ad ogni 
creatura - 

Qui s’ha da ponderare , come Crifto NoftroSigno- ’• 
re per li meriti della fua Paflione , e morte , ottenne»* j,,, 
in quanto huemo ogni podeftà, e in cielo, e in terra- ; 
impe roche fe bene era fila in quanto Iddio, e per mol- 
ti altri titoli fi gli doueua per la vnione ipoftatica , é 
per effer capo de gl’Angioli , e de gl huomini ; nulla- 
dimeno volle anche guadagnarfela perpunta di lancia, 

% e perciò difTe a fuoi Difcepoli > Adeflo m’è fiata data 
ogni podettà in cielo, e in terra . La podeftà in cielo, è 
per aprire le porte di lui, e riceuerci dentro gl’huomi- 
ni , diftribuendo loro le celefti fedie , e per comanda- 
re a gl’ Angioli tutto quello, che gli piacene per bene_, 
de’ luoi eletti . La potefìà in terra , è perdonare i pec- 
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cari , cangiare i cuori , e fpartir le Tue grazie** doni 
Ipiricuali con elfo noi : ed ambe due quefte colè adem- 
pì , falendo al cielo, con ducendo feto, come dice Dauit, 
Cut ti u* l » catt tutta del'* anime giù e compar tede i doni 

a gl'huomini. Mi rallegro ,Sahiator mio , della voflra 
lourana podeftà , e rendo moke grazie all’Eterno Pa- 
dre, che ve la diede , poiché con tanta giuftÌ£Ìal’aue- 
te guadagnata . Rallegrati anima mia d’auerecofi por 
tente Redentore, e non dubitar di feruir a chi può far 
quanto vuole in cielo ,e in terra.- O Saluator mio,, 
Pfal. f*. ctte bo io in eie lo / t fuor a di "Voi , che altra co fa •vegli» io- 
fra la terra ì Voi mi ballate per tutte le cofe,poiche_« 
in voi , che il tutto potete, 1 ho tutte_, . , 

III. Appreflò confidererò , come vfando Criflo Noflro 

Signore quella potellà, comandò a fuoi Appofloli, che 
andaffero per tutto il mondo, ed infegnaflero a tutte..* 
le genti , non folo a gl’Ebrei , ma a Gentili , c non_* 
folo a nobili , e potenti, ma a chiunque li fia per vile.» 

die folle , predicando il Vangelo ai ogni creatura, dando 

a tutti notizia de gl’arcicoli della nokra fede, coli di 
quelli , che appartengono alla Diuinità, e Trinità, co- 
me di quel li, che attengono all’vmaniti . Nel cfn*_? 
fi Teorie , che la volontà di Grillo Noflro Signore A , 
la Tim a. come dice S. Paolo , che tutti gfhuomini fi faluino, e ar- 
nuino al conofeim nto dell * verità : imperoche come.j 
Un thj. la bontà del cele/le Padre fi.rpofira nel f urna fa re q tè fio 
fole corporale per li buoni , e per li tùfìi , e nel far cader la 
pioggia (opra i giudi , o fopra i peccatori ; Colica carità 
del fùo figliuolo lì fcuopre in fare , che il iole del fuo 
Vangelo illumini tutti gi'huam ini del mondo , e l u 
pioggia della fua dottrina innaffi) i cuori varani di tut- 
ta la terra, lènza far differenza tra gl* voi , egl’altri ,« 
lenza eccettuar perfbne , perche tutte fon fue creature. » 
O Padre amorofiflimo , poiché io fon vollra creatura» 
illuminate quello picciol mondo , che voi creali 
dando luce a tutte le mie potenze. » ed irrigatele—» 
con la ruggiada della vollra lourana dottrina, at oierht 
ano fi a vo> folo Iddio vero, e quel, che vytndafie al modo 
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Girti * Crijl» vo/ìro fi$ iuclo, in guifa tale , che oprando 
confórme a quello conolcimento, ottenga l’Eterna vi- 
ta. Amen—». 

P V N T O III. 

B Atte Zittii nel nome del Vedrete del Figliuelo, e delle Df ] 

Spirito pente, inferendoli ed off truer e tutte le cefc^y mo . 
ciato iti ho comandate . -r • - Matth.aJ. 

. Conlìdererò qui» come Crillo Noftro Signore-dopo 
d’auer comandato a iùoi Apposoli , che onfegnafitro 
le colè della fede a tutti gl’huomini , che era come_* 
vn catechizarli, e difporli pe’l Battelimo, comanda lo- 
ro due altre colè . r .. 

La prime fu, che li Battezalfero in nome del Padre j I» 

e del Figliuoio,e dello Spirito Tanto, con che cangiò U 
rigor della Cir conci /ione, nella foauità delfiattenmo, 
come cangiò le leggi , alle quali ella eral’ingrelTo.: 
perche 1 a Circoncifione era porta,e ingreflo delia leg- 
gevecchia, che era legge di timore , e di feriti, e cofi - ► 

gli cauterizaua , e contrafegnaua con vn fegno eller- 
no, doloro{o,e obbrobrioio, tagliando parte dbiia lor 
carne con Tpargimentodi l'angue . Ma il Battei? tuo è 
porta e ingrelTo della legge nuoua, che è legs*e di gra- 
zia, cd’amore, legge di Hgliuoli, feritea principalmen- 
te ne* lor cuori ,ecol? li legna con vn foaue bagno 
d’acqua,in fegno del bagno interno dell’anima, doue_* 
li imprime il carattere, o fegno dei Crift/anefimo , e li 
comunica la grazia, e carità propria di figliuoli. Quin- 
di è, che quello Battelimo fi dà in nome della fantifiì- 
ma Trinità, perche tutte tre le perfone operano rnara- 
uigliofi effetti nel Battelimo . Il PADRE lo piglia 
* per figliuolo adottino, ed erede dei Tuo eielo,riceucn- 
dolo lotto la Tua protezione . Il FiGLIVjQL di Dio 
lo piglia per fratello , è compagno della Tua eredità , 
e de’ meriti , e frutti della fua ì 3 a filone , riceuendolo 
per Tuo Difcepolo , e amico molto caro ; Lo SPIRI- ; *■ 

TO SANTO piglia l’anima per fila fpol'a , adoman* 
noia con le doti delle virtù fopranaturali * « fpvfmndcle ore *** 
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in frdft e carità, e in copiofa mifericordia . E tutta là faiì- 
tiflìma Trinità la prende per Tuo tempio > e abitazione» 
abitandoui dentro con desiderio di durarui Tempre , e 
di vnirla feco con vnion d’amore a fomiglianra delle 
vnioni, che hanno le tre Diuine perfone nella lor Di- 
urna ertènzia . Quelli Tono i gloriofi nomi, che tfaia 
chiama nomi nueui po/fi da Dio al Battemmo , e al Gri- 
fliano,ehe ftà vnito con Grillo» ch’è figliuolo» amico, 
compagno, e Dilcepolo Tuo , e la Tua anima è TpoTadi 
quello infinito Iddio . Lodinui , Signore , tutte le Ge- 
rarchiedegl’Angioli perle innumerabili grazie , che 
auete fatto a gPhuomini, e li fate mediante quello fou- 
rano Sacramento . Con che vi pagheremo noi la Toa- 
uità, che vTate con elfo noi, auendole voi comprate-» 
col vollro preziòfo Tangue ? Il vollro corpo fu cau- 
terizato con terribili piaghe per vnger l’anima mia 
«el Battefimo con eccellenti grazie , vertendo la verte 
della voftra grazia : Ma che dico della voftra grazia ? 
Voi iftefloTete la Tua verte, poiché, come dice il vo- 
rtro Appoftolo : Tutù noi , che fumo fiati Batte nati in 
Crifio, ci Jiamovefiiti di Crifio ; e poiché effondo at tuffati 
nell'acqua , ne vfciamo r incitati con la volita gloriofa 
Rtfuttetjent , confermate in me quello , ch’auete co- 
minciato, rinouando la dignità , che mi delle nei Bat- 
tefimo, accioche arriui a goderla compiutamente nel- 
la gloria; Amen_#. -•* -• 

La feconda cofa, che li comandò fu , che inftgnaffero 

a’ Rattenuti, cerne autunno da offeruxr tutte le cole , che 
aueua lor comandate : come Te detto auerte : Non-* 
s’hanno da contentare d’effer Battezeti , ma hanno an- 
che da viuere vita degna della fède , e grazia , che dà 
loro nel Battefimo, ofTeruando non i precetti , e le ce- 
rimonie, che comandò ofTeruar Moisè, nella Tua legge * 
lcritta, perche tutto ciò è già annullato , Ma tutte loco- 
fa che io comandai a voi , quando publicai la mia legge 
Euangelica . Di forte, che per quello comandamento 
Grillo Noftro Signore, ci tolfedi fui còllo il graue riogp 
della legge vecchia , di cui dice S. Piero in nome di tutti 
gl’ Appoftoli , che nè tffi, sì i Padri loro la poltrone por-. 

* > ‘ tarr. 
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rare : e in luogo di auello ci mefife il giogo foaue_» , 
e il pelo leggiero della legge Euangehca , con obligo 
d'oueruar tutti i Tuoi precetti , fenza romperne pur* 
vno . Vi ringrazio , o dolciflìmo Maeftro , perche.» 
auete cangiato il grauiflìmo giogo di Mosè , nel foa- 
uiflìmo del voftro" Vangelo ,per ripofo dell’anime-^ 
noftre . Giulio è. Signore, ch’io adempia tutti i fuoi 
precetti , elTendo pochi, e foaui, dati da voi , a cui un- 
to deuo per lo molto, che auete fatto, e patito per me . . i o.. 

Delìdero offeruarli, e infegnar* ad altri, che li oflerui- 
no, auendo detto vpi, che chi factffe, e infesta ffi, fareb* „ . 
he grande nel voflr* Regnt : Aiuutemi co’l vollro rad- 
doppiato {pirico per adempiere ambe due quelle cofe » 
che qui auete comandate^ i < .i «? t «. » » -t 

' • * . * v 

PVNTO IV. . 

» * J # * > . • « 

C Hi crederà , e farà Battevate , farà faìne i t chi ne» 
crederà farà condannate . . ’ : 

Aggiunge Crillo Noltro Signore quella promefifa , * 

€ minaccia, per innanimarci all’adempimento di quel , 
che comanda . Non promette , nè minaccia beni , o 
mali corporali ,e temporali, ma beni,o mali fpirituali, 
ed eterni : che fono goder della falute , che ci guada- 
gnò con la fua Palfione , e motte , o effeme priuo per 
Tempre : che è vn dire : Chi crederà , e farà batteza- • * 
to, e adempirà il refto, ch*io vi ho comandato, otterrà 
il perdono de’ fuoi peccati , falute fplrituale dell’ani- 
ma fua per la mia grazia, e dopoi la vita eterna : e chi 
non crederà , perderà tutto quello : e coli anche chi . 
crede perfide, ma nega con trpere di cenefcere Iddio , farà ^ ^ *•" 
parimente condannato . Imperoche non conformala 
•vita con la credenza; ne adempie con l’opera quel, che 
promefle nel battelìmo . O Iddio dell’atuma mia fcuo- 
pritemi ite fori innumerabili, che ftan rinchiufi in-» 
quella parola , farà faine , accioche l’amor loro mi fol- . . « 

leciti ad [adempiere tutto il neccfìàrio per faluarmi . 
Scuopritemi parimente l’abilTo delle miferie, che fta_» L 
nafcofto in quella parola , [ara condannate t accioche.» 


Digitized by Google 



apparizione, in GalUta . 107 

legni fpiritualmente neli'ammc de* fedeli : impero- 
che) cerne dice S. Gregari», facciano daioro i Demani/, Hom. jj. iiU* 
quando li a(Toluono,e liberano da lor peccati : parlano Euan 8* 
in nuche lingue , quando con Spirito di Crifto, e con_» 
linguaggio del cielo li predicano la dottrina della ve- 
rità : tolgono i fer penti, quando cacciano da loro le ini- 
micizie, e rancori) e le attorie di Satanafib : beuone il 
velina lenza nocumento, quando conuerfano co* mali» 
ed afcoltano le lor fellonie , fenza » che fi gli attacchi 
mal veruno: mettono le mani /opra gl’infermi, e fantino, 
quando con le loro ammonizioni , edeflfempi rinco- 
rano i deboli nella virtù . O Saluator deiPanime ma fi- 
date molti operai per auefto mondo, che operino tali 
marauiglie, con le quali la fede lì dilati, s’auuiui là ca- 
riti, e la gloria del vollro celefte Padre in tutti s’au- 
menti . 

Il terzo fenfo è della podelH , che hi ciafcuno de” III. 
(iddi per operare in fe lidio tali fegni in virtù di Crì- 
flo, perche, carne dite S. Bernardo , (cacciamo li Demani/ Scr.i.de Afe. 
da noi, quando abbiamo contrizione, e dolor perfetto 
de noftn peccati: /tarliamo nuota lingue, quando lafcij- 
mo il linguaggio del vecchio Adamo terreno , e patV. 
iiamo in quello del nuouo Adamo celefte, occupando- 
ci in rendimenti di grazie, e nelle Diurne lodi, e io^» 
ragionar lempre di co fe grate a Dio : togliamo i fv pen- 
ti, quando fcoltiamo da noi le occafioni di tornare a 
peccare , e tutto quello, che ci può auuelenare nd 
cuore : Beuiama il veleno fenza nocumento , quando -, 
benché ci peli , Pentiamo le fiiggeftioni, e tentazioni 
della carne, ma non vi confentiamo : mettiamo le m*r 
ni ftf ra gl’infermi , e /anano , quando curiamo le in- 
fermità dell’anima noftra , e le fy? paffioni con l’eler- 
tizio.dell’opere buone , c delle penitente ,e mortifi- 
cazioni . 

Quelli fono i fegni di quelli,che credono, come han * 

da credere : li quali polfono fare non in nome loro, ma 
nelnpfne , evirai di Crifto 0 Crifto potentiflìmoj ? 
fedelifiìmojn voi credo»? jfl voi Jfper.o,e coli in vollro 
no#c voglio cominciare quelle marauiglie/hdandottti 

' della 
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della voftra mifericordia , che conforme alla voftra 
prometta m’aiuterà ad operarle . 

• . » • 1 

MEDITAZIONE XV. 

Dell’altra prometta, che fece Crifto Noftro 
Signore a’ Tuoi Difcepoli di dar con - - 
loro infìn’alla fin del mondo . 

ì • 

Ette le co fé > che fi fono riferite » 
foggitwfe Grifo Noftro Signo- 
re: Et ecce ego vobifeum fum 
omnibus diebus vfque ad con 
fummationem farculi . Ecco* 
ch'iojìò con voi tutti i giorni 
infin alla fin del mondo . Qttejla promcjfa è 
delle più deliziofe , e gloriofe , che Criflo No - 

Jìro Signore f, ac effe afuoi Appcjloli , ed in. * 

ciafcuna parola di lei è molto da confi derare : 
ponderando chi fa quejla promtjfa , che cagio- 
ni lo muouono , come F ojferua > con che perfine* 
con che continuazione > e per quanto tempo : 
che tutto quejìo $ accenna nelle parole propofie* 
e la prima > che è * Ecce > ci inulta a confi - 
derarlt-j . 

PVNTO PRIM O. ; r 

P Rimieramente s’hanno da con/ìderare le cau/e_* 
che ebbe Crifto Noftro Signore di dire a’fuoi Di- 
fcepoli, che reftaua con loro . La prima fi! per confo- 
larli neH’aftènzia, che aueua da fare falendo al cielo , e 
nell’aflènzia, che fentiuano, nonio vedendo fe non_* 

di 
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di quando in quando in quelli 40 . giorni : come 
diccfle : Se bene io me ne vado al cielo, ed ora vi veg- 
go di rado, Tappiate però, e tenetelo per certo, che fo- 
no con voi inuifibilmente . Non vi lafcierò Orfani 
fenza Padre, e fenza confolatore : imperoche quantun- 
que non mi vediate, flò con voi Tempre cofi prefenee » . » 

come Te mi vedette . 

La Teconda cauTa fìi per rincorarli nell’impreTa , che 1 1. 
imponeua loro, mandandoli pe’l mondo a predicare, e 
batcezare, e a far miracoli, affiorandoli , che Tempre , .. 
andarebbe con loro per loro aiuto : come Te detto li 
aueiìe : Non vi Tgomentate per vederui deboli a tanta 
impreTa, perche ioifteflò ftò Tempre con voi fortifican 
do la voftra debolezza, ed io ho da far quelle opere in 
voi, e vi accompagnerò douunque andarne lenza par- 
tiruimi dal fianco . 

La terza caufa fu per auuiuarli nella efecuzione di jji. 
tutto quello ,chc li comandaua : imperoche fapendo, 
che ftaua con loro prefente j guardando come fatica- 
uano nel loro ofizio, quella memoria gli auerebbe fat- 
ti Tolleriti, e diligenti in farlo fenza mancamenti, e im- 
perfezioni , anzi con tuttala perfezion poflìbile, come 
quegli, che llauano fotto l’occhio del lorMaellro , e 
Signore, a cui delìderauano di piacere. 

Quelle tre ragioni ho da applicare a me fteflò , im- , , 
magnandomi, come è vero, che perette mi dice Cri- 
fto Noftro Signore : Ecce ego tccum fum , Ecco , ch’io 
fon teco prelente, come confolatore, e come aiutante, 
e come tellimonio di quel, che fai , per tanto non ti 
Tcordar di me, ma ricordati Tempre, che fon teco ne’ 
tuoi trauagli * per confidarti : ne’ tuoi minifteri;, ed 
vfìzij, per aiutarti ; e in tutte le tue opere , per giudi? 

?arti , e guiderdonarti . O dolcifllmo Signore, Te voi 
Ilare con etto meco, che mi può mancare ? O Iddio 
inuiiibile, concedetemi, ch’io viua, come Te fempre_> 
vi vedetta : Non mi lalciate orfano , già che fete mio 
Padre : ne mi lafciate fconfolato,effendo il mio conio- 
latore : aflìftete Tempre con etto meco, fapendo, eh 
lènza voi non pott[o nulla , e con voi pptro il tutto : e 

auuer- 
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auuertendo, che mi mirate ,'s’auuiueri la tiepidezza-» 
con U voftra prefenzia . 

P V N T O IL 

S Eeondo s’ha da confiderare la grandezza di quefta 
promelfa, che fi rinchiude in quelle tre parole_, : 
EGO VOBISCVM S V M : Io fon con voi.Pon- 
derando prima» chi è quello , che dice , Io : Non dice 
come a Mosè ; Io manderò il mio Angiolo , tbt ti a inda 
attimi, t ti guardi nel cammino, t ti introduca mila forra 
do Cananei, ma io iftelTo(dice) fon con voi, cui accom- 
pagnerò nel voftro viaggio , cui cullodirò , cui intro- 
durrò nella terra de 1 Gentili . Io Iddio onnipotente—», 
infìi ÙtO, ed Eterno » al cui voler nrffuno può reftfUre . Io 
voftro Saluatore, che vinfi il Demonio , ipogliai l’In- 
ferno, e deftrulfi il Regno del peccato , e fa tirannia-» 
della morte , Io, a cut è fiata data tutta la podeRà in 
dolo, ed in terra . Io vi mando pe’l mondo, come mio 
Padre mandò mè , affiftendo con voi , come egli afiì- 
flette con elfo meco ; Io voftro Maeftro, e Protettore, 
il cui potere , e liberalità» e amore auete fperimenta- 
to,e fon 1 iftelfo, che foleuo, e ftò con voi, e fon voftro 
compagno inuifibilmente ,comc inlin’a qui fono flato 
corporalmente-». 

Et in dire Vobifcum fum , abbraccia tutti i modi, che 
vi fono di ftar con loro . 

. Il primo è commune a tutte le creature, con le quali 
h ^.° C ° n prefenti {fimo, dando loro l’ellere, e la vita;, eri rao- 

pw * uimenti, che hanno, • 

U fecondo è commune a tutti i giufti , co’ quali ftà 
per grazia» dandoli la vita fopranaturale, e le virtù . 

Il terx.o è particolare a molti eletti , co’ quali ftà ceffi 
particolar prouidenza,prendendofi cura di loro,e ope- 
rando per mezzo loro opere grandi, e marauigliofe. 

l\ quarto è mediante il fantilfimo Sacramento del- 
imitare > nel quale alfifte realmente, e veramente in 
quanto Iddio, e in quanto huomo , per efler noflro ci- 
bo, e foftegno Ipirituale . In tutte quelle maniere ftà 

No- 


li» 

Modi co 'qua 
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Noftro Signore nella tua chiela , prendendoli cura_» 
di lei, e gommandola , come il Re llà n A i'uo Regno, 
il Piloto nella lua naue , il Padre di fameglia nella lua 
cafa,ilMaeftro nella l'uà lcuola ; e rutto quello pro- 
mette, quando dice : ir lon con voi : cioè, con voi,che 
rapprclentate la mia Cfciefa vniueriale, e con voi , che 
liete miei cari Dil'cepoli, $ con tutti quelli, che vi imi- 
teranno, e feguiteranno . Vi ringrazio,© dolciiììmo 
Giesù , per coli liberale, e magnifica promelTa , come 
è quella, che fate alla vodra Chielà, e a Dil'cepoli del- 
la voftrafcuola. Felici coloro , co quali Hate con sì 
vezzoli modi di prelèn 'ia . O le llellete tèmpre con_» 
elfomeco di quella maniera , perche fempre ioHellì 
con voi, feruendoui , e amandoui , lenza allontanarmi 
da voi, per tutti li fecoli . Amen.. 


T Erzo,s 

zione di quella prelènza, che lì dichiara nelle due 
vltime parole: rutti $ giorni in/m mila fin dtl mondo. Di- 
maniera che Crifto Noftro Signore Uà con noi non_* 
giorni frapofti , vn sì , e l’altro nò , ma tutti i giorni , 
e tutte Tore, e momenti del giorno : e non per tempo 
limitato di mille, o due mila anni, ma inlin che il mon- 
do lì finilca . Nel che ci alficura , che la lua Chiel'x.* 
durerà inlin’ alla fin del mondo , e per confeguenza^* 

!e lue leggi. Sacramenti, e Sacrifizij : e coli che oggi 
Uà con noi, e vi Ilari domani, e anche inlìn’ali'vlcimo 
giorno : e finito il mondo Ilari co’ luoi molto meglio 
con altro modo più eccellente , che , durerà tutta l’E- 
ternità , 

• Per le quali cofe tutte ho da ringraziare quello Si» 
gnore, e fupplicarlo a farmi partecipe di quella grazia, 
che fempre in ogni tempo, e luogo flia con elio meco, 
fenza allontanarli ne pure vn ibi momento da me inlin’ _ 


• I < 
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lum e fi moment um , qno homo non fruttar, voi Vfttur pio- 
tato D faina i fic nullum dtbet effe moment umetto entro 
pufenttm non habeat in memoria ; Come non pafia_» 
momento di tempo, nel quale i’huomo non goda , o lì 
Cerna della Diuina pietà» co lì non ha da paffar momen- 
to, nel eguale non 1 abbia prefente nella memoria fua_». 
Giulio e. Iddio mio .che (landò voi Tempre con effo 
meco, e tenendomi prefente auanti di voi, io altre/i fila 
fempre con voi, cui tenga prefente auanti di me . Ma 
perche quello auanza le mie deboli forze , concedete- 
mi per grazia qud, t che delidero , che con lei mi farà 
ageuole quel, che lenza lei non pollò . 

"meditazione XVI. 


Di varie apparizioni , che fece Grillo Nollro 
Signore a Cuoi Difcepoli ne’ 40. giorni » 
che (lecce con loro, e del modo,coì 
quale fpiricaalmencc vìIìkl# 

1 anime, figurato per que- 
lle apparizioni . 



Ltre le apparizioni , che fi fono 
■ referite , è certo , che ve ne fono 
fiate molt' altre : Onde dicevo 
S. Luca : Che fi moflrò viuo a’ 
Tuoi Difcepoli con molti fc- 
gni per 40. giorni, apparendo 
loro, e fagliandoli del Regno di Dio. 7 ^>/- 
le quali parole s hanno da confiderai alcuni v 
co fili che toccano a quejle apparizioni , ponde- 
rando infiememente lo fpirito,cb: in effe fi rin- 
chiude in quanto rapprefentano le vifite fpiri- 
tuali » che Crifio Nojìro Signore fa inuifibil- 
mente all anime * .... 

P V N- 
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HI 


P Rima s’ha da confiderai, come Criflo Noftro Si- I* 
gnore per lo fpatio di quelli 40. giorni, le bene^* 
llaua lempre co’ fuoi Dii'cepoli inuifibilmente nel mo- 
do , che s’è detto , con tutto, ciò di qaando in quando 
per lorconfolazione lì li moftraua vuuo , refufcitato, e « ; • 1 
gloriofo, prouandoli con varij argomenti molto effi- 
caci, che era il medefimo, che era morto : Hor coo_» 
darli 2 toccar le lue piaghe, hor mangiando con loro, 
e hor facendo alcuni miracoli, contenenti are aporte__* 
chiufe, pefcar quantità di grolfi pefci , e hora allegan- 
doli ragioni, e teilimonij della Diuina Scrittura,cHe di 
ciò parlano 1 e in quella guila gli confortaua, e confo- 
laua, orni volta che li appariua. 

Quello iflelTo fa Cri (lo Nollro Signore con Vanirne 
de’ fuoi eletti, con le quali nel modo pur dianzi detto 
Uà inuifibilmente tutto il tempo della vita , figurato, 
come dice S. Agollino per quelli 4©.dì, ma di quando Li1S.*.dcCS- 
in quando li appare : cioè, le vifita interiormente, eie fe s 
accarezza, e conlbla dandoli alcuni fegni, e tertimonij c 4 
della prefenzia fua con particolari ispirazioni , ed ab- p '* ,s * r ** 
fetti d’amore : con dolcezze, e diuozion fenfibile , che 
è refezione dello fpirito : con mutazioni marauiglio- 
fe, che opera dentro del lor cuore: e con illullrazione, 
e intelligenza delle verità della Scrittura, che li co- 
munica . Per quelli argomenti prtbet feipfum vi* ut» > 
lìlimollra viuo,e conofcono, che chi ftà dentro di 
loro è Iddio viuo, e che come viuo opera in loro ope- 
re tali . E quando fi comunicano,!» mollra anche loro 
alle volte viuo in quella guifa , dandoli fegni , che han 
•'riceuuto il pan viuo, che lcefe dal cielo : perche li co- 
munica qualche luce, o amoxe, e defiderij, e propofiti 
dinuoua vita, dolor de’ peccati , e affetti accefi di di- 
uozione : da’ quali conofcono, che quel, che han rice- 
uuto non è folo pane nè cofa morta , ma viua . O Id- 
dio inuifibile,prefentiffimo,e alfentiffimo , che alle 
Tolte vi nafeondete di modo, che pare, che Aiate mol- 
Quinu parte • H to 
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to alterne, e alle volte vi fcuoprite in modo, che ci ac- 
corgiamo, che fete molto prelènte : Venite , Signore, 
all’anima mia, e vi/itatela con la voftra dolce prelènza, 
moftrateuimi come Iddio viuo, e vero , facendo in me 
opere tali, che diano teftimoniò di chi voi fete . O in- 
namorato del mio cuore, concedetemi, eh 10 vi n^eua 
incubatale nel Sacramento , che iùbito m’accorga_» 
d’auer riceuuto pan viuo , e pan di vita . L unirla mia 
hn battuta fete di voi iddio forte , e vitto , non la lalCiate 
affamata, ed affetata : Signore non reftì lecca, e feema, 
come le auelfe riceuuto cofa morta . Di qui ho da_i 
trarre alcuni auuifi . . 

Il primo , che quantunque Iddio na prelente in ogni 
luo^o, e dentro di me ; tuttauolta per colpa mia no »__• 
mi lì moftra come iddio viuo , ne lento effetto della 
prefenzia lua, nè mi ricordo di lui , più che fe non^ 
folle prel'ente, o come fe foflè cola morta : onde ho da 
proccurare di tor via le colpe , e li penlieri an/ìoli , li 
quali m’ impedilcono tanto bene . 

Il fecondo, che bene fpelfo mi comunico , e non_» 
fento d’auer riceuuto Iddio viuo, anzi rimango, come 
fe aueflì riceuuto cofa morta, perche lacattiua dilpolì- 
zione non merita, che Crìfto Noftro Signore la con- 
foli, nè operi in efia legni di viua prelenza. 

Il terzo, che li argomenti, che di Dio della prelenza 
fua fono argomenti di Dio viuo, e vero, a difterenzia-, 
d’altri, che fuole contrafare lo lpirito maligno trasfi- 
gurato in Angiolo di luce ,e lotto maichera di Dio;, 
clfendo vn Dio falfo, e finto . Laonde lo lupplichero, 
che quando mi fara graiia di vificarmi , fja con effetti 
propri] fuoi, liberandomi da gl'inganni di batanaflo , 
c da quelli, che fuol tramare 3 mio proprio giudizio^ 
fallace, e l'concio . 

1 • • * ■ ' ' 

P V N T O II. 

4 ’ . , • •* 

S Econdo s’ha da conliderare ,che in quelle^ appari- 
zioni Crifto Noftro Signore fauellauaco ju$t i>«- 
f (t foU Mei Regno de Die : Alle volte rammentandoli al- 

« * * ■ e 
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cune delle cofe, che aueua lor dette alianti della fua__* 
morte: Altre volte fcuoprendo li nuoui millenne 
iecreti, appartenenti a’ Sacramenti, e {acritici;, e modi 
del culto diuino ,dc' quali molti ti conferuano tutta- 
uia per tradizione . Altre volte , come Madiro li di- 
chiaraua le Diuine Scritture, dandoli luce perche-» 
rintendetifero : Finalmente non li pariaua mai di cole 
vane, ò curiofe, ò impertinenti , ma iblo di quelle.., , 
che apparteneuano al Regno di Dio, cioè , alla gimfih A< | , 4 . 

zi* , p*cr } t gaudio m ile /perirò, in prò della Tua Chicli 
F.t in quelli ragionamenti alcune volte li riprendeua 
per la loro incredulità, e durezza : altre volte li inna- • 
nimaua , e rincoraua . e li accendeua il cuore nel iùo 
amore , ma tempre li bfctaua con pace , e confolazio- 
ne , lènza che ti flancalTero di fentirlo parlare. 

Quello iiletifo fa Grillo Nollro Signore, quando fpi- 
' ritualmente vitita le anime, alle quali Tempre in quelle 
vifite dice alcune parole al cuore , conforme a quei » 
che dice Dauit : A [celino quii, eh* puri* in me il signe- 
re , perche parlerà pace nel (ho popolo ; E a quel, die dice 
perOfea: la conduco alla [ohi tedine, 1 1* f arino al cho- ole* a. 
re . Quelle parlate fono per ispirazioni, e illullrazio- 
ni fecrete, nelle quali non li dice cofe vane ,nè tuiio- 
fità impertinenti, ma folo quelle ,che appartengono al 
Regno di Dio» alla giuftizia, elamita, ed efièrcizió 
delle virtù, alla pace della cofcienza con Dio, con dio 
feco, e co’ luoi proflìmi, e al gaudio puro dello Spiri- '* 
to làuto fpropriato del gaudio lènfuale , e mondano . 

O li ricorda cofe , che han letto , ò vdito , dandone-, 
loro viui fen ti menti . Ora li fcuopre nuoue verità, e li 
infonde nuoui affetti , non hauuti giamai . Ora li rì- 
prende de lor mancamenti , e tiepidezza : Ora li eibr- 
ta, e alletta alla perfezione . E da quelli ragionamenti s: t,: '« *<-lia 
fi licuopre ancoraché è Cri fio quehche parla perche—» Mc<ilt * **• 
li ragionamenti dello Spirito del Demonio , del Mon- 
do, e della Carne , fono a quelli molto contrari; , Q 
amantiflìmo Saluatore , venite all’anima del voflro ièr- 
uo, e vifitatela , e parlatele al cuore , come folete del 
Regno di Dio, acciothe ogni di acquilli nuoua liima, 

Ha e amo- 



Preprìftì del 
le vifite di 
Crifto. 
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e amore di quello Regno , ne mai ceffi di cercarlo in- 
fin che non lo acquifta con perfezione in quefta vita , « 
dopoi lo vegga, e ‘goda chiaramente nell’altra . 

PVNTO III. 

T Er/o s’hanno da confiderare alcune proprietà 
delle vifite di Crifto Noftro Signore, che rifplen 
dono in quefte apparizioni , che fece a’ fuoi Appo* 
ftoli . 

La prima, quefte apparizioni non erano continue^, 
ma interrotte, e di quando in quando, -fé bene ad alcu- 
ni più frequenti, che a gl’altrijper la lor miglior difpo- 
fizione, e per lo maggior defiaerio di veder Crifto : E 
da credere, che alla Vergine Noftra Donna appariftè 
ogni dì , ò molto fpeftò , a S. Piero più Ibuente , che a 
gl’altri per lo fuo maggior feruore > e amore . Cofi 
anche le vifite di Crifto allenirne fono interrotte..* 
più, ò meno frequenti , conforme alla volontà del Si* 
gnore, e alla dignità, e feruore di quella, che ha da 
eftèr vifitata. Laonde a metocc3 d’auer Tempre , co T 
me gl’Appoftoli, vn’ardente defiderio di veder Crifto 
Noftro Signore , e goder delia fua prefenza , e vifita 
ìnteriore,non per puro gufto mio, ma perche l’amo , c 
vorriaftar Tempre con lui per lo ben grande, che_* 
me ne rifulta : é come la fpol'a poflo dire a gl’ Angioli, 
c allenirne beate : Vi ( congiuro , o figliuoli di GieruJ *- 
lemmi, cbt fe trotterete il mio innamorato, li diciate, eh io 
fi'o infermo £ amore, defider 3 ndo la fua dolce prefenza * 
per confortar con efia la mia debolezza . 

La feconda proprietà è, che quefte apparizioni era- 
no repentine, e quando meno gl’Appoftoli vipenfa- c 
uanoi durauano poco tempo, e alle volte ipariua loro 
aìl’improuifo, come affi Difcepoli d’Emmaus, lal'cian- 
doli, come fi dice,co’l miele in bocca : Cofi parimen- 
te le vifite interne fogliono venire all improuifo , e 
quando ftiamo più fpenfierati, e fogliono anche durar 
poco tempo, e repentemente finifeono, perche Crifto 
Noftro Signore vuoi che viuiamo in quefta continua 
, • muta- 
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mutazione, dependenti dalli fua mifericordia,e chc_> 

per vn poco lo veggi amo , t -un' altro poco non lo leggiamo , j». 
vn poco diamo allegri con la fua prefenzià, e vn’akro 
poco medi perla lua aflèntia , e bramofi , che torni . 

Onde dice S» Bernardo , che in qutfla vita pub btneJJ'e- serm.ji m 
ro alltpe^Ja dello / pofo , ma non già fatietà, perche yuan- Cant. 
tunque fi rallegri la vfita , ci mole fi a pero U mutatJone : 
e quando viene , e fi riera bora, breuis mera , e rade voi- A P oc *• 
te, e per breue tempo : imperoche quedo fiIenzio,che 
fi fa nel cielo deiranima giuda, appena dura mezz’ora» 

Nel che c’abbiamo da conformare con la Diuiria vo- 
lontà, certi, che ogni cola s indirizza a nodra maggior 
vtdità. > 

La terza proprietà è, che fi come l’apparizioni non 
erano Tempre al medefìmo tempo, ò luogo , ò in una 
medefima occupazione , ma indifferenti : perche alla 
Madonna apparue nell’Óito predo al fepolcro : a due 
Difcepoli per la drada d’Emmaus : e alla vndici Ap- 
podoli nel cenacolo : ad altri fette alla riua del mare : 
e ad altri nel monte di Galilea > coli le vifite interne 
non han luogo, nè tempo , nè occupazion determina- 
ta : perche fogliono auuenire nella orazione , e nella 
lezione fpirituale, nella menfa, ò neU’efercizio d’alcu- 
na buon’opra : e alle volte nel ritiramento, e nel gior- ■> 
no di feda: alle volte nel campo, e nel giorno da fare* 
volendo Nodro Signore, che in ogni tempo, luogo , c 
occupazione diamo apparecchiati in guilà tale , che 
non mettiamo impedimento alla vifita , e confolazion 
fua, e che fempre diamo attaccati alla fua prouidenza: , , 

perche fpiritm vbi vult fpirat ,.viiitandon con le fue fo 
infpirazioni nel luogo , tempo , e occafion , che li 

pare_j . 

* La quarta proprietà è , che in quede apparizioni al- Preueo«tt_j 
cime volte precedeuano vifite d’ Angioli , e altre volte «la gl’ Angioli 
Crido Nodro Signore fi modraua in diuerfà figura , e 
abito , e 3 poco a poco s’andaua maaifeftando : altre 
volte fi manifedaua all imjprouifo del tutto, or con_, 
molto fplendore , come alla Vendine Nodra Signora , 
or con poco, conforme alla difpofizione delle perfone. 

Hi alle" 
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alle quali appariua : nell’illeffa guifa nelle vifite Spiri- 
tuali delle anime comunica Noftro Signore la luce , e 
couofcirnentodellafaa Diuina preSenza egl’altri fà- 
uori interni in vari) modi , conforme all’ordinazione 
della Sua eterna làpienzia, e alla difpofizion delle ani- 
me, che vifita . Qyello, che dal canto noftro abbiamo 
da proccurare , è vn’animo generofo , e confidente » 
Sperando , e desiderando da Noftro Signore ,non__* 
meno che lui medefimo, e domandandoli Sempre il 
meglio , e quello , che più li aggrada , perche quella 
grandezza di confidanza, e quella generosità di cuore, 
come dice S. Bernardo , ottiene da Dio gran colè , ad 
imitazione d’vn Mosè , che dille a Dio : Offende miki 
t ipfum , moftrami te medefimo : e vdì per riipofta. : 
F.go oflendam tibi omn? bonum : Io ti moflrerò ogni be- 
ne, e d’vn Dauit, che diceua : A ts diffe il mio cuore : 
te cenò il mio volto , e il tuo volto cercherò : e con quella 
determinazione giunfe a tanta altezza , che venne a 
dire t che ho io in cielo . e fuori di te , che altra cofa defi- 
devo io ftprx 1* terra ì Quelli, ed altri Somiglianti affet- 
ti poffo defiare nel mio cuore , dicendo a Crillo No- 
ftro Signore, or come Filippo : Signore moftrattei voftro 
padre , e ci bafla : Or come la Spola : O innamorato del - 
l'anima mia , moframt d r ut pzfcoli. e doti» tu meriggi nel 
merro giorno : Scuopritemi co’l voftro celefte la* 
me ìlluogo, doue fu’l mezzo dì con amor feruentc_# 
dormilìe il Sonno della morte , < doue con chiara 
luce, come di mezzo dì manifdlate a beati 
1 la vollra lourana gloria . E Scuopritemi 
anche le ftrade del femore, accio- 
che vada innanzi,e crelca nel 
vollro Diuino leruizio, 

*•-' Senza fermarmi in- _ , 

Un che non_j 
giun- 
ga alla Lice del per- ■ 

Setto giorno. 

Amen. 
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MEDITAZIONE XVIL 

Dell’ apparizione di Crifto Nóftro Signore 
a" Tuoi Appoftoli nel giorno dell’ 

Afcenfiotie . 

' . ' i • . ri 

' ' PVNTO PRIMO. 

' ■ . > 

Iunto-che fti il giorno , nel quale-* M»re 
Crifìo Noftro Signore aueua deter- Lue. 14. 
minato di falire a’cieli, auendo ama- Aa,t * 
to i Tuoi > che erano nel inondo , nel 
fine diede loro fegni maggiori <fa- 
more: e perciò apparile loro quel 
giorno nel cenacolo mentre ftauano • '* 
mangiando , e mangiò con loro amicheuolmente-* 
con gran dimofìraziom d’amore : e dopoi li difle-j » 
che in quel dì Te ne doueua andare a iùo Padre : ed è 
da credere, che per con loia rii delia triftem , che tal 
nuoua li cagionò, rinouaflè alcune delie ragioni >che_> 
li difltr nel fermone della Cena . 

Primieramente li doueua dire: Vado ad *pp stecchi a,r ^ 

mi il luogo: Verrò un altra volta, e vi condurrò conejfo j 0 ,4. 
meco , rnccmhe dome fiò io flètte voi . Come lè diccffè— * : v ado parare 
lo afeendo al cielo per aprir le porte di lui , e dare-*, ^ifen loca, 
adito a‘ giufti, che l’han meritato, affinché godino del- 
le ftanze, che Hanno apparecchiate nella cafa di mio 
Padre: rallegrateti! » th’10 tornerò per voi nell’ora-* 
della voftra morte , e vi condurrò meco > ponendoli 
»nei luogo , che mio Padre vi ha aifegnaro . Oamor 
mio, falite pur 11 in buon’ora al cielo , poiché è voftro » 
e per voi principalmente fii creato : ma non vi feorda- 
te di tornar per me » accioche io arriui a ftar, doue_j 
Hate voi, aiutandomi con la roftra grazia , perch’io fia ' 
degno, che mi ricettiate nella voftra gloria . 

Apprefio li doueua dire per la feconda ragione-* : 1 1 * 

• .* H 4 Sa 
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Se mi amate, douete rallegrar ui. perche if vado a mie Pa- 
dre, perche mio Padre è maggior di me . Che è Vii dire : 

Se mi portate amore , vVsuete da rallegrate del mio 
« onore, e del mio contento : imperoche l'algo a mio 
Padre, che Uà ne’ cieli, il qual’ è maggior di rtie , ini* 
quanto io fon huomo, e m’ha da onorare , e glorifica- 
re, ponendomi alla fua man delira , doue quietamente 
io goda dell’Eterno Regno, che con la mia Paffione— » 
ho acquiftato . Mi rallegro, ò dolce Giesù , che_* 
afeendiate à voltrò Padre , perche vi amo piu di me ,- 
e più defidero il vollro onore, che il mio. E poi- 
ché il Padre vollro è anche mio , ho gran fiducia , cho 
doppimi condurrei a. godere della fua Diurna pre- 
fenzia— » . 

III. Terzo , doueua anche aggiungere : Importa a voi , 

Io. ea. eh' io vada , perche fe non me partirò « non verrà il tonfala* 

Expedit vobi* tore ; ma fe io me ne anderò, ve lo manderò . Come f<£— » 
rt-ego vada. ^iceire . jq on importa folo per l’onor mio, ch’io falga 
al cielo , ma è anche vtil vollro , accioche fi perfezio- 
ni la voftra fede, e inalzi la voltra fperanza , e fi purifi- 
chi la voftra carità, e venga dal cielo la pienezza del 
JDiuino fpirito i attefo che fe io non falgo, non verrà a 
• voi lo Spirito fanto : sì perche è decretato , ch’io pri- 
ma afeenda, e di là ve lo mandi j come anche perche.-* 
voi non fete bene apparecchiati per riceuerlo , ftando 
attaccati con certo amor carnale alia mia coiporal 
prefenzia, ed è necefiàrio, che vi fiacchiate da lei , per 
1 riceuere vn sì fourano dono . laonde anima mia_,, 
guarda bene, che il tuo Iddio, è fpirito,e vuole efiere-* 
amato con amore Ipirituale , fpogliato d’ogni odore—» 
di proprio amore . E le Famare la corporal prefenza * 
di Grillo con amor men puro , e alquanto intereflàto, • 
impedifee la venuta dello 'Spirito tanto , quanto più# 
l’impedirà Tamar te ifteftà, ò qualche altra creatura-* 
con amor difordinato i O dolce Saluatore, gouernate 
pure a voftra voglia quella anima mia : e le per vtil 
luo è necefiàrio, che vi allentiate da lei in quanto alla 
confolazion fenfibile , facciali la voftra volontà, perche 
fon certo, che a fuo tempo le darete lo fpirito confola- 
* ’ tore 
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tote con la pienezza 5 che le conuiene,per durare nel 
vodro amort_j • i 

P V N T O 1 1. 

A Vendo Crifto Nodro Signore confidato i Tuoi 
. Difcepoli dille loro : Sedete in dui tate , ènee in- Lue, 
d uomini •virtnte ex alto . State cheti nella città infin. » 
che fiate vediti della virtù dall’alto . Nelle quali pa- 
role li promette la venuta dello Spirito Tanto > ma in_* 
vn modo molto mideriofo, come fi vedrà ponderan- 
do ciafcuna parola da per fé . 

Primieramente li dice, che Tedino , e diano quieti » li. 

• p er inTegnarli che la quiete del corpo , e dello Tpirico 
con la tranquillità del cuore è importante per riceuer 
quedo celede dono . E anche per auuiTarli , che ri- 
cettino con pazienzia , e «politamente fenza aflret- 
tarfi più di quel, che conuiene, laTciando di ciò il pen- 
derò a Dio , e per quedo rifpetto non lfvolTe addita- 
re il giorno, nel quale penTaua di mandarli lo Spirita 
Tantoj accioche ogni dì l’aTpettafTero, e lo chiedeffero, 
e s’apparecchiafiero per riceuerlo : fidamente li diflè, 
che larebbono dati battezati conio Spirito Tanto , non A *' 
pofì multes hos din , accioche aueflèro qualche confo- .. 
lazione, che la dimora non Taria molto lunga. Donde 
cauerò auuiTo, per aTpettar con quiete , e pazienzia-# 
la venuta del Diuino Tpirito con la pienezza , che defi- 
der o , rimettendo alla Diuina prouidenzia il giorno 
della Tua venuta, conforme a quel detto d’ETaia : Chi l&.at. 

crede non s'aff'rtti . ' . , 

t Secondo, li difTe,che Te ne defièro nella città di Gie- ^ I* 
ruTalemme j e Te bene pareuà più a propofito, che fc 
* ne andaffero al diTerto, o a qualche morite ritirato, per 
aTpettar quiui con quiete la venuta dello Spirito Tanto; * 
non volTe però che TaTpettafTero altroue , che nella-* 
città, e nell’abitato , perche lo Spirito Tanto non fi li 
daua per lor foli , ma per bene di tutti gl’huomini, on- • 
de conueniua, che fi li delle in luogo pubblico,donde 
poteflcro fobico vTcire a predicare la legge di Grido, 

. ... eoa*? 
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conforme alla Profezia d’Efaia, che dice : Dm Sion vfebi 
ri la legge , e la parola del Signore da Gierufaltmmtj ; 
Oltre a ciò Iddio Noftro Signore più defideraua la__» 
folitudine del cuore, chelafolitudine del corpose in^> 
mezzo del tumulto di molta gente puoflì auere il cuor 
quieto, e pacifico, e atto per vedere, e riceuere Iddio : 
E forfè non fenza mifterio quella città, fc bene era po- 
polata, fi chiama Gierufalemme , che vuol dire vino» 
di pace . O Prencipe della pace,pacificate il mio cuo- 
re, e tranquillate il mio fpirito , accioche jn ogni luo- 
go, e tempo polla orare, alzando le mie mani pure al 
cielo, afpettando il dono, che m’auete promeflo . 

Terzo, li dilTe, che le ne liciterò iui infin’a tantoché 
•follerò veftiti della virtù dell’alto, cioè della fortezza 
'dello Spirito Tanto : nel che li dà ad intendere, che per 
loro ilteflì erano nudi, e difarmati, fiacchi , e pufilla- 
nimi, e voti dello fpirito, e talento , che fa di melliero 
auere, per andar pe'l mondo a predicare il Vangelo, e 
coli, cne fe ne han da ftar cheti infin che venga f opra 
•di loro lo Spirito Tanto , il quale li auerebbe veftiti , e 
armati co’ luoi doni, e fortificati con le Tue celefti vir- 
tù, dandoli fortezza, virtù,e talento per tale imprefa_* « 
E quella virtù vien dall’alto, perche ella è alta, e fupe- 
riore a tutte le noftre forze vmane , e perche ogni cofa 
buona, ed ogni dono perfetto vien di ffra dal Padre Adite- 
mi, che abita n*lt alt «M . 

Donde cauerò due ricordi : Il prime, che importa-# 
molto, ch’io mi fondi in vmiltà , riconofcendo la mia 
nudezza, e fiacchezza , perche da me Hello non ho nè 
vefti, nè arme bafteuoli, nè me le pollo mettere, Te al- 
tri nop mi velie, come vn fanciullo . E perciò Crillo 
Noftro Signore non dille, Hate cheti infin che vi veftia- 
te, ma infin che fiate veftiti . > <e 

Il fecondo ricordo è, che è temeraria pre funzione vfci- 
re a quelle imprefe graui, prima di auer quello capi- 
tale, ed effer veftito della virtù dell’alto , perche chi 
«ice a combattere fenza arme contra forti nemici, farà 
da loro diftrutto . O Padre de’ lumi , da cui procedo- 
<■ no tatti i cciefti doni, fon pouero nella voftra prefen- 
/ - ' zi». 
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aria « e fanciullo piccolino, in guifatale, che nè ho ve. 
fti, nè me le pollo veftire , fé la milericordia voftra_* 
non fa l’vno,e l’altro con elfo meco . Veftitemi, Signo- 
re ,con la virtù dall’alto , accioche con ella pofla intra- 
prendere alte imprefe di voftro feruizio,e non per- 
mettete, che fenza lui mi butti temerariamente a quel, 
che non pollo effettuare : imperoche Ce voglio volar 
fenz’ale, in luogo di lalire in alto , la fupeibia mi pre- 
cipiterà nel profondo. 

Vltimamente pondererò, che in dirli Crifto Noftro J y. 
Signore, che le ne ftelfero fermi , infìn che fiano vedi- 
ti con la virtù dall’alto, li dà ad intendere, che riceven- 
dola hanno fubito da vfcire alla loro imprefa , poiché 
come è vizio di temerità vfcir prima d’auer riceuuto 
quella virtù, coli farebbe vizio di pulillanimità il non 
vfcire, dopo d’auerla riceuuta , come fecero gl’ Appo- 
soli ; e fi vedrà nell a Medie, a f . 

P V N T O III. 

t • } , < 

D 'Ette e/uefte , E duxit eoi forai in EethnnUm , li con- Lue. a-f. 

duffe fuori dell* città in Bett Ani» »l monte , che fi A&.t. 
chi mma delì oline . > •• * 

Qui s’ha da confiderare, come Crifto Noftro Signor 
re dilfe a tutti i Difcepoli, che ftauano.nel Cenacolo» 
che fen’andalTero fobico in Becania al monte dell’Oli* 
ue, perche quindi aueua da afcendere al cielo : noli—» » 
cofta s’egriftefìò li condulfe,e accompagnò qualche-» 
poco lafciandoii veder da loro , e non da gl’aìtri huo- 
mini, che palfauano per la flrada, ò fe fparue , ed egli- . 
nofene andarono foli . Comunque egli fi folle, gli 
Appoftoli adempierono fubito il comandamento di 
• Criftored è da credere , che nell’vfcir del Cenacolo fi 
ricordaflero dell’ vfcita , che fecero verfo l’Orto di 
Gethfemani ,che ftaua da vna parte del monte Oliuè* 
to , pieni di gran meftizia , ed affanni , tremando di 
paura per li trauagli , che afpettauano con la morte—» 
del lor caro Maeftro . Ma adelfo doueuano vfcire—» 
con anfietà grandi mefcolate con meftizia , ed alle- 
' grez- 
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grezza, afpettando la Tua gloriofa falita al cielo , e co» 
quello femore doueuano camminare con frettolofo 
palio al luogo, che era loro llato difegnato. 

II. Secondo s’ha da ponderare, che Crifto Noftro Si- 
gnore elefie per falire al cielo il monte Oliueto , doue 
orò a liio Padre con agonia, e fudor di fangue.e doue 
fu abbandonato da fuoi Appoltoli, tradito da Giuda_«, 
legato con le funi , e calpellato co’ piedi : e donde_^ 
vici a patire le ignominie della Croce, vuol falire a 
. ‘ goder le grandezze della fua gloria , affinché lì inten- 

deffe, che per que’ trauagli aueua guadagnato il cielo, 
che andaua a polTedere : e perch’io intenda , che fe ho 
pazienzia, quell’iftefTo, che mi Iti principio d vtnilia- 
zione , farà anche della miaefaltazione , e da trauagli 
temporali falirò a gl’etemi ripolì * Ordinò anche per 
quella falita , Befania , che vuol dire Caj* d* obbedii n - 
ri* , e il monte dell’Oliue , che rapprelenta il colmo 
cella mifericordia, e carità, per lignificare, che tutte_, 
le cofe, che fece da che s’incarnò infin che falì a’ cieli, 
furono per obbedire al Padre fuo con perfettiflìma_, 
obbedienzia, nella cui cafa vi/Te fenza mài partirfene; 
E tutte anche furono - per lo fupremo fin della carità , e 
mifericordia, per ben de gl’huomini, per loro amore, 
c per liberarli dalle lor miferie » È mlìememente ci 
infogna ,che la via per falire al cielo è Befania , e il 
elòfite Oliueto, cafa d’obbedienza, e fommo di carità , 
i.ftt, i. e mifericordia, c*jìific*ndo , come dice Si Piero , e pa- 

cificando V anim* ntHre con obbedienti* di curie* . O fi- 
gliuolo vnigenito del Padre , che per le firade della_, 
obbedienzia , e carità falifle a federe alla fua marini 
dritta , vi fupplico a fauorirmi , accioche tutta la mÌ2 
vita abiti nella cafa dell’obbedienzia , fenza feoftarmi 
Vn punto dalla volontà voftra, procurando fompre-** 
di ialire al più alto-delia carità, e mifericordia , tanto, 
che giunga a falir con voi all’alto del voftro Regno * 
doue vi vegga, e goda per tutta l’Eternità . Amen--* 


"* % » * - - « , * • J 
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MEDITAZ ONE XVIII. 

DeirAfceufione di Crifto Noftro 
Signore . 

P V N T O PRIMO. 

Tando tutti i Diicepoli , e la Vergine n.Xìm. j. | 
Santilfima nel monte Oiiueto, n li q 57. 
moflrò Grillo Noftro Signore con **arc.*rf. 
vna faccia più rifplendente , e amo- 
rolà del l'olito , e in luogo de gl’ab- 
bracciamentì , che fi fogliono dare 
a (meliche li amano, quando fi fe- 
parano gl’vni da glabri, conienti, che tutti baciaflèro 
iluoi facratiilìmi piedi, e le mani, vfeendo dalle fue__* 
piaghe vn foauilTimo odore, che lì confortaua il cuore. 

Douette prima accollarli la Vergine N olirà Donna».,, 
la qual per titolo di Madre, douette anche baciare.^ 
la piaga del collato, delìderando d’entrare nel fuo fi- 
gliuolo, per falirfene con lui al cielo , fe le folle flato 
conceduto: MadTendo molto rafTegnata nella Diui- 
na volontà, più non voleua di quel, che Iddio volelTe: 
S’accollarono poi S . Piero, S.Giouanai , e graltri Di- 
fcepoli , toccandolo tutti con gran riuerenza , e diuo- 
zione_j. 

Appretto dice S. Luca : Eleiutit mambus btmiixii Lue. 24. 

«i , che alzando le mani li beneditte . Due cole fece 
Grillo Noftfo Signore . 

, La prima fa alzar le mani in alto, per lignificare, che j 

la benedizione» che pretendeua darli, non era in beni 
della terra, ma in beni del cielo, e che era Hata guada* 
gnata dalla fua Pacione, e morte, alzando le mani m_» 

Croce : ed alzò ambe due le mani , perche ambedue»* 
furono inchiodate in e Afa , e per lignificare la lunghez- 
za della fua benedizione, offerendoli a mani piene! 
beni della grazia, e della gloria . Donde caucro gran» 

di 
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di affetti di lode, e ringraziamento , dicendo con San 
Ad EpH i. ; Benedetto fila Iddio, Padre del Nefiro Signore Gte - 

‘ * tù Cnfio , che ci benedice con tutta la benedirtene (piritua - 

le nelle cofe celefii f>e’l fitto figliuolo . O Crltlo benedet- 
- tifiimo per l’amore , e dolore ecceflìuo , co’l qual 
alzafte le voflre m 3 ni in Croce , per guadagnarmi le 
celefti benedizioni, vi fupplico , che le alziate aderto, 
per mandarmi la voftracopiofa benedizione: Conce- 
detemi Signore, che alzi io le mie al cielo, cori orazio- 1 
ni, ed opere coli perfette, che meriti, che voi alziate le 
voftre, per benedirmi con erte . 

1 1 . Secondo, dice S. Luca , che li benedice , dichiarando 
con parole i beni, che defideraua, e chiedeuaper loro. 
E le bene non lappiamo le parole, che difle, ne li beni, 
che per loro defiderò, e chiefe j può efiere,che diedre 
quelle parole , con le quali comandaua Iddio , che fi 
Num. (t benedicertero i figliuoli d’Ifdraele : Bcwdicjut il $<- 
gnore , ed egli vi cufiodifica : mofiriui il fitto Dtuino volto, 
e abbia mifiericordia di voi : tiuolti la fitta faccia per mi- 
rami con buoni occhi, e vi conceda per fiempre la fuapace , 

O forfè repetefle parte dell’orazione, che fece nel fer- 
• mone della Cena, che fu la fuprema benedizione, che 
Io. 17* li potette mandare, dicendo al filo Eterno Padre : Padre 

fante, in tuo nome , e con la virtù tua cufiodifci , e difendi 
quefli,che mi defili , perche filano vna cefia ifiejfia , come fia- 
< mo io, e tu ; e dopoi fialgano , dome io fialge , accioche vedane 

la chiarezza, che mi defili, e l' amor, che mi portafli prima 
della creazion del mondo . E conciofia cola che la bene- 
' , dizione di quello Signore non fia di fole parole, m w 

< d’opere, facendo quel,che dice > douette infieme riem- 
pierli di que’ beni celefti , che chiedepa per loro . O 
dolcifiìmo Gie$ii,a cui tutti gradenti erano prefenti 
in quell’ora, datemi parte in quella voftra benedizió- 
ne, poiché da lei depende tutto il rimedio : non fia 10, 
come il riprouato E fati, che non ottenne la benedizio- 
necompiuta dalfaac fuo padre: Beneditemi, Padre 
mio, per la partenza, non con benedizione della terra» 
ma con benedizione del cielo,perche non mi ladano i 
beni terreni, ma iòlamente % celefti . 

P V N- 
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D Ata la benedizione , cominciò il Saluatore a po- 
co a poco ad inalzarli da terra ; Et ferebatur in Lue a 4 . 
calum , ed andaua falendo al cielo , non come Eli a m- a«. «. 
fito da vn Carré dt fuoco , ma per fua propria virtù, por- * Re * ,a * 
tato dal fuoco della fua infinita Diuinità > e Maeftà , la 
cui inchinazione è afeendere all’alto , come à fuo pro- 
prio luogo: Andauano con lui accompagnandolo tut- 
te l’anime de’ giudi , e molti cori d’ Angioli feeli dal ' 
cielo, per falir con lui . I Difcepoli teneuano fidi gli 
occhi del corpo , e deH’anima nel lor Madiro con tre 
ardentilfimi affetti . 

11 primo d’ammirazione , vedendo vna cofa cofi 
nuoua , come era il falire vn’huomo per l'aria con-* 
tanta foauità , e facilità > e con legni di tanta gran- 
dezza—» . 

Il fecondo, d’allegrezza grandini ma, godendoli della 
gloria del lor Maeftro , e della Diuinità , che in lui ri- -- 
lplendeua . Nonfiflracciarcno le vtfit per trifola .co- 
me Bracci» ihfeo, quando vidde , che il fuo Matterò Elia 
era portato al cielo , anzi faltauano per allegrezza per I9 
gufto di vederlo falire con tanta Maeftà . 

Il terzo affetto era vno fuifeerato defiderio di feguirc 
lo, e afeender con lui,perche i lor cuori andauano die- 
tro al loro amato, adempiendoli qui quel, che era ftar t : 

to profetizzato : AfceaA-ndo all'alto ccndujf* ferua la p f g 
feruitìe . Due forje di fchiaui conduceua Crifto coiw Ad Epi.4. 
eflo feco : alcuni realmente,e veramente nelle lor pro- 

{ >rie perfone, come erano i giufti, che cauò dal fimboj 
1 quali lo feguirono infin’al cielo Empireo : ma oltre 
f quelli conduceua fchiaui i cuori di iua Madre , e de’ 
fuoi Difcepoli : li quali lo feguiuano co’l defiderio , le- 
gati con catene d’amore ,fen?a poterli fiaccar da lui . 

O chi mi concedelfe ch’io folli vno di quelli fchiaui 
di Giesù 1 O doiciftìmo Giesu, portate con elfo voi il 
mio cuore fchiauo al cieloa>erche iui ftia Tempre in_» 
voftra compagnia . Mi rallegro , clic filiate per.co- 
_ ' teft’a- 
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teft’aria volando , come Aquila , e praticando i voffri 
figlinoli a volar con voi . Datemi Signore ale d’Aquila, 
con le quali voli dietro a voi , ponendo i pensieri , e 
defiderij miei folo in feguirui , poiché fuori di voi nien- 
t' mitro voglio f 'opra la urrà , nè defidero Te non di goder- 
ui in cielo f 


PVNTO III, 

S Tande i Difeepoli mirando Criflo Nofiro Signore» come 
faliua, vna aratola lo riceuette , e lo tolfe loro da gli 
occhi . 

Qui s’ha da considerare il mifterio di quella nuuo- 
la : la quale arriuando Crifto Noftro Signore vicinò 
alla region deU’aria,lo riceuette dentro di fé a vift i__» 
de gl’ Apposoli . Ed è da credere, che foSTe vna nuuo- 
la molto vaga, e rifplendente , qual conueniua per Si- 
gnificar la Maeftà del Signore, che faliua in erta , e la 
vaghezza del cielo, doue andaua , adempiendoli quel, 
che flaua fcritto : Poni la tua faina Copra vna nuuola , e 
vai f opra le penne de venti t che è vn dire : Ti feruifli 
delle nuuole, come di carri trionfali per fallir volan do 
per coteft’aria con gran pompa , e Maeflà . O che__> 
allegrezza doueuano fentire gl* Appostoli alla villa di 
quelgloriofo carro, nel quale andaua il lor Maellro. 
E fe bene non gridarono , come Elifeo , quando vidde 
falire Elia nel carro di faoco , perche la f©Spenfion__, 
dello fpirito toglieua loro l’vfo della lingua ; doueua 
però ciafcuno dire nel cuor Suo quei, che difTe Elifeo : 
fmdr- mie. Padre mio» Carro d'Ifdr tele , e cocchiere feto. 
O Padre mio amantissimo fortezza , e difela de’ veri 
Ifdraelid forti in feruirui ,e folkciti in contemplami , 
doue andate, e lafciate me ? O Padre mio dolciSiirrfo 
Gouernatore, e Protettore di quelli, che confidano in 
voi, ammettetemi in cote fto carro trionfale , datemi 
ingreSSo in cotefta nuuola rifplendente , accioche al- 
meno vi fegua con lo fpirito, ed entri a contemplar h 
gloria della voilra fourana Maeftà . 

Secondo, s’ha da ponderare, che eSTendo Crifto No- 
ftro 


i 


Digitized by Google 


Afcenfione del Signore • « 1 z 9 

tiro Signore falito alquanto in quella nuuola , ella lo 
ricoperle, e lo toliè a gl’ òcchi de' Tuoi Difcepoli: que- 
lla nuuola rapprclènta tutto quello , che ci impedifce 
il veder trillo, e ci fa perder di villa Iddio : il che Tue- 
cede in dueìnodi : stle volt e auuien per nollra colpa , 
ed allora le nollre colpe Tono le nuuole , le quali po- 
niamo tra noi, e Dio , e Tono grand’impedimento del- 
l’orazione, e contemplazione , Tecondo quel detto di 
Geremia , che dice I Ti mettefli innanzi vna nnttola , Thr. j. 
perche l'orazione non pajfajj'e al cielo : e poiché io me Hi 
quella nuuola, a me tocca di leuarla con la Diuina_# 
grazia, per mezzo della penitenza,’e mortificazione^, 
efaminando in particolare , Te è nuuola di Tuperbia__,, 
ò di concupilcenza, ò di qualche di Tordi nato amore-, 
alle creature , e applicando mezzi efficaci , per disfa- 
re quel, che tanto ben ni’ impediua. Altre volte fi frap • 
pone quella nuuola lenza nollra colpa per prouidenzia 
di Dio : il quale come a certi tempi fi ci fcuopre , coli 
anche a certi tempi fi ci nafeonde , e vuol , che non lo 
vediamo per la foaue contemplazione della prefenzia 
Tua , accioche ricorriamo ad altre cofe di Tuo feruizio. 

E generalmente la debolezza della nollra carne, la-, 
fcarlezza del noftro intelletto , e la moltitudine de’ 
penfieri,e necelfiti, che patiamo in quella vita mor- 
tale, Tono come nuuole , che ci impedirono il poter 
contemplare con la chiarezza, e continuazione , che_» 
defideriamo > come le nuuole, che fouente paffano per 
l’aria ci tolgono la villa dei fole. O Iddio infinito, 
che abitate in vna luce inaccefftbile à mortali, t0gliete_» t,a< * T ’ m ‘ 
dall’anima mia le nuuole de’ peccati , ch’io ho frappo- 
llo tra me, e voi, e disfate i nuuoli delle tentazioni , e 
turbazioni, che pato, accioche pofla contemplare la_» 

Polirà gloria in quella vita mortale , infin’ch’io giunga 
a, ved &rui a faceta a faccia. Centi impedimento di nu- «• cor *3* 
uola alcuna nell’Eterna vita . Amen. - 
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T\ Opo che gl’Appoftoli ebbero periodi villa Crì- 
IL/ Ilo, benché Iteffero coli ammirati, e fiior di fe , 
non per quello Iafciauano di mirare il cielo : e làreb- 
bono flati in quella eftafi molto tempo, le il Signore»* 
non aueflè prouifto di chi li deftaliè : Allora vennero 
' due Angioli in forra» di huomini con vefii moli o bianche , è 
li di fiero', H uomini di Galilea, che fate qui gua’ dando al 
itelo ? jj lue fìo Ciak, che se partito da voi , cofi tornerà , 
come lo vede/le [altre al cielo . Nelle quali parole gl’An- 
gioli diedero due marauiglioli ricordi a’ Difcepoli, ed 
in loro a noi . 

X. 11 primo, che la fofpenlione, ed ammirazione , e gli 

Documenti altri affetti della Diuina contemplazione in quella vi- 
dati dagi'An ta s’han da pigliare con mifura, e calìa , perche non»* 
lòftòu Sl AP ^ ono v ^ t * rno " ne > ma mezzo per adempir meglio 1 i»* 
volontà di Dio, e gl’oblighi del noftroofizio : onde-* 
per modo di riprenlione diflero loro gl’Angioli , che 
jiat* guardando il cielo f come fe detto allenirò : Re- 
Hate : balla quello, che auete guardato , tornati-* 
ad adempiere quei, die vi è flato impoflo . 

Il fecondo ricordo fu, che congiungeflero la memo- 
ria di quella falita di Crifto al cielo con la memoria»* 
della tornata a giudicare, accioche la villa della prima 
confermane la fede della feconda, e accioche le predi- 
caflero amendue in/ieme a gl huomini affinché fe_* 

• « trafcurallèro di viuer bene con dire, che il lor Signore 

flaua aflèfltey e fen’era falico al cielo , lì riformalfcro , 
ricordandoli, che aueua da tornare a giudicarli . fi non 
dice loro, quando abbia da tornare , ma che tornerà , 

‘ accioche filano ogni giorno allettando il fuo ritorno / 
. e temino del conto, che gi’han da rendere ; e fe bene 
è vero, che tornerà, come ialì in quanto alia Maefta , 
e grandezza, che moftrò nella falita, con tutto ciò que- 
gli, che fale oggi amorofo, e volando con legni di gr.i- 
cf amore, tornerà poi terribile , e fpauenteuole con_* 
legni ii gran rigore : e piglierà il conto di quel, che»* 
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ci impofe nella partita fenza perdonare a chi trotterà 
colpeuole . Laonde anima mia , nel giorno de beni , ri- . 
cordati de * mali : e nel giorno della Aicen/ìon di Crifto Ecc u * 
al cielo per e (Ter tuo auuocato , ricordati del iuo ritor- 
no per efler tuo giudice .Vedi bene quel, che ti laiciò 
importo, e proccura d’adempieflo»accioche quando ri- 
torni ti conduca feco , falendo a regnar con lui nel iuo 
cielo . Amen-. . 

Vdendo i Dilcepoli quefta ambafciata de gl’An- 1 £ 
gioii , fatta la loro adoratone fe no tornarono a Gterufa- *- uc *4* 
lemme , cnm gaudio magno , con grand' all r gre x.t.a . Iltl- 
peroche comeintefero, che il lor Maeftro ftaua già nel 
trono del cielo , proftrati in terra l’adorarono con_» 
gran riuerenza , iupplendo con la vifta della fède , do- 
ue non arriuaronocon la vifta dei corpo , e Le ne tor- 
narono con grand’allegrezza . Perche fe bene torna- 
uano lènza il lor Maeftro, tornauano come gente per- 
fètta, e che più lì rallegra di quel, che vuole Iddioxhe 
di quel, che delìdera la lira carne , e più lì compiace^» 
della gloria di Crifto, che dd fuo proprio guito. Le Cagioni d«l 
caufedi quefto gaudio furono tre j cioè la fumetti* fi ap'po-'oIu 
della fede , con la quale rimafero , vedendo il gloriolo * P1> ‘ 
fine , che aueuano hauute le cofe del lor Maeftro, e dal 
paflàto reftauano molto certificati di quanto aueuada 
venire . In oltre la grande fperanx.a , che acquiftaro- 
no,che auerebbe loro mandato lo Spirito Tanto, chi__> 
gli aueua promeflò , e che farebbe venuto tempo nel 
quale farebbono faliti con lui per ftar dou’egli fta, con- 
forme alla parola, che di ciò gli diede . E finalmente 
il gran à' amore . che gli portauano , godendo della__» 
gloria di lui ,come fe forfè fiata propria : e fe benr__» 
co' corpi camminauano per terra dal monte Oliueto 
’ a Gierufalemme, i lor cuori però ftauano in cielo, con- 
templando la gloria del lor Signore, e quindi, rilultaua 
•loro cotanto gaudio . ’ • ■» 

Quefte tre cofe hanno da cagionare anche neU’ani- j j I# 
ma mia grand’allegrezza , auuiuando la Fede^peranz.*, 
o Cariti con Crifto mio Signore , godendo della fua__» 
gloria, e rallegrandomi con la fperanza di falir dou’e- 
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gli ftà : onde ho da proccurare di togliere da me tutto 
quello, che può impedire quefta falita,comefono pec- 
cati, vizij, ed affetti dilòrdinati a cole terrene, e di al-» 
leggerirmi ancora della fuperfluità di quelle cofe, per 
poter più leggiermente volare doue (li Crifto , giache 
per quello difTe S. Matteo : Che doue ftà il corpi , ini fi 
radunano V Aqu<U\ cioè , doueflà il corpo di Crifto 
Noflro Signore glorificato, accenderanno quelli , cAe> 
fi fono rinouati come aquile , co m la fiducia in Dio : muta- 
rono la lor fortrnx.* , e pigliando ale 4 ' aquila , falcono a 
contemplarlo, e volano con leggerezza alle cofe di fuo 
feruizio. O Re del cielo , che come Aquila Real tà 
f aliti per cetett'aria , e fate il voflro nido nel più alto del 
cielo , prouocatcmi a l'eguirui co’l defiderio, rinouate 
la mia giOuentù, come quella dell’aquila , accioche_> 
acquifli nuoua virtù, e fortezza- e con efTa pofia volar- 
ui dietro, feguendo le voflre pedate , imitando le vo* 
lire virtù, trasferendo il mio cuore, doue (là il voflro 
gloriofo corpo affinché in tal guifa viua in serra,ch’io 
tenga la mia conuerf anione tn ci: lo , doue voi VÌUetLj, 
c regnate per tutti i iècoli de' fecoli . Amen. 

• -*»»/>. i* 1 « 

• K • 

MEDITAZIONE XIX. 

Dell’entrata di Crifto Noflro Signore nel 
cielo Empireo , e del fuo leggio 
alla delira del Padre , 

PVNTO PRIMO. 

PJ meramente s’ ha da confìderare il* 
gloriofo trionfo, co’l quale Crifto No- 
ìtro Signore entrò nel cielo Empireo : 
nel che s’ha da ponderare j l’accompa- 
gnamento, che inenaua l’allegrezza—*, 
e mufìca, con che entrò 5 i diicorfì , e i 
ragionamenti, che ebbe nell’entrata. 

L’ac- 
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* L’accompagnamento tra di tutte l’animc,the aueua I, • ■ s * ' 
cauate dal Limbo con alcuni giufii,e glorificati nel 
corpo ( fe è vero, che quelli, che relufcitarono con_» 

Crifto non tornaflfero più a moi ire) adempiendo/? quel 
che ftaua ferino, che » (c èdi do in alto codua u a fu * / rum 
U feruitm : cioè condulfe feco fan ime, che erano ila- Ada * > “ 4 ^* 
te fchiaue nel Limbo, facendole fue prigioniere eoa-» 
prigionie d’amore, e con fommo guuo , e confolazion t . . - • . 
loro : impe roche quanto mal’è elfere fchiauo del De- 
monio, altrettanto è bene, e gloriofo edere fchiauo di 
Crifto . O come andaua allegra quella compagnia-» 
d’illulhi fchiaui, e prigioni, leguendo il lor Capitano» 
bramofi di Vedérli nel trono della lor gloria , aoue_j 
aueuano da auere perftttiffima libertà . Wirauano la 
Grettezza, ed ofcurità del Limbo, d’onde erano vfeiti» 
e la comparauano con la ampiezza , e chiarezza del 
Cielo Empireo , doue entrauanojemarauigliati della 
bellezza ai tal luogo, doùeua dir ciafcuno quelle paro- 
le del Salmo : O quinto amabili font i tuoi tabernacoli, e PC SS, 
le tue flati te, 5 'gnor e Iddio delle -virtù . 

A quella villa cominciò fubito la mufica celefte,che l L 
dice Dauit : Afctnde Iddio eet! giubilo , ed il signore -con PC**»’ 
vece di trombetta . O che giubili d’ allegrezza ièntiua- 
lio quelle anime , accompagnando il loro Iddio ? che 
voci di lode più fonore,che di trombette vfeiuano da’ 
lor cuori glorificando il lor Signore ? Alcune volte-» 
fi doueuano prouocarc a cantare quelle cantoni di lo- 
de,dicendò con l’ifteflb Dauit : Cantate al noflro Iddio, PC+f, . r.v; 
cantate, cantate, al nofho Re, cantate, e cantate con gran - " 
guflo , perche Iddio ì Re di tutta la terra , e Ji tede /opra la ’'•* * * 

fua fanta , e reai foggia . Doueuano anche dire quelle 
dell’altro Salmo : Cantate al Signore , che fate / opra il PC 67% 

Jupreme cielo all'oriente, ed iui abita in una luce inaceti- 
tole , per illuminare i Tuoi eletti co’l lume della fua-» 
glori 4—- • > ■ ' •• ti s • 

Co’l doro dell’ anime entraua anche vn coro d' inni*, Ut, 

merabili Angioli, che erano venuti per accompagnar 
Cnfto Noftro Signore, feruendoli, come dice Dauit, vi 
come di carri crionfali,cd erano migliaia di migliaia : 

•> 13 Mii- 
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Milita miWttm Uwntium : tutti con grand’allegrezza , 
cantando i trionfi della fua vittoriaj facendo tra di loro 
Dialogi, e Colloqui), per ifcuoprire la Tua grandezza. 
Diceiiano gl’vni a gl’altri : Aprite Prenci pi le vojir<_t 
pene , aprii, ui porte eternali , ed entrerà il Re della gloria, 
** l ' Altri rifpondcuano per via d’ammirazione: chi è co- 
te /lo Re di gloria, che vuol’ entrar per quelle porte ? 

Vide fupraj M Signor forte, e potente , potente nelle battaglie , il Signor 
Med. i. delle virtù > ejnefli è il Re della gloria . Altri gli doman- 
lfa.fi. dauano per via di fefteggiamento : Chi è cojlui, che vie • 
x e d Edon con le vejli unte in grana, bello nelle fue vefli,f 
che cammina con la moltitudine delle fue virtù l Che è 
come dire : Chi è coftui , che Tale dai mondo fangui- 
nolo, e dal luogo della battaglia velìito con vna vnu- 
nità ricamata con cicatrici di ferite , ma vaga a mara- 
ujglia,e con legni di gran virtù, e fortezza? lo fono 
, (dice) epatiche faccio giu/hzia , e quel , che combatto per 

jaluare . Io feci nel mondo giuftùia pagando li pec- 
cati de gl’huomini, guerreggiando contra il Demonio 
per faluarli ; e ora faccio giuftizia inalzando me , e lo- 
.1 ro al cielo, che li ho meritato . Allora doueuano tutti 

Apoe.t* ad na voce dire quelle parole deli’Apocalifie : Degne 

è l' Agnello, che fu vccifo di riceufre la virtù, la diuinilà, 
la fapten^ia, l'onore, e gloria , e la fortezza , « la benedi' 
zone, e lode, per tutti i fecoli . Amen. O Saluator del 
mondo mirallegro del voftro sì gloriofo trionfo , che 
auete ben meritato . Salite Signore al voBro ripo/o, voi, 
Pfal-nr. r l'arca della voflra (antific azione , poiché Coll bene — » 
Pfalm. 107. auete per noi faticato . Inal^ateui fopra i cieli, f alile fo- 
Ffalm. ij. p ra j cherubini, e volate ( opra le penne di' venti , e tnet- 
ttteui lopra tpfte le creature , poiché fete meglio di 
tutte loro : datemi licenza, ch’io entri con cotelti cori 
Angelici, e che congiungendo le mie voci con le lo' 
ro, vi lodi» e benedica, dicendo con loro ; Santo, San~ 
lo, Santo, è il Signore Iddio delle battaglie , che è , e che 
J [ fu, e che farà , fon pieni i cieli della voftra gloria con 

si gloriofa entrata , che in ellì fate . 

XV„ Ma fopra tutto s’ha da ponderare l’allegrezza di 
Criiìo Noftro Signore in quello trionfo : unpcroch 
, . da 




.7)// Trionfi di Grijlo. '■ i j T 

da per fé i ile fio ancora può dirli?; AfcenJit Deus in »«- pfai.44. 

: iddio (alt eoa gran giubilo, rallegrandoli l’anima ' : 

Tua Sanciffima con gran fella, per vedere il felice line 
de* fuoi trattagli : e come il Pallore, che aueua trouata ** 
la pecora fmarrita, e la portaua feco al cielo , e d’onde loc i j. 
fccfe per cercarla, doutua dire a gl* Angioli, che li ral- 
legranero feco , e che gli dettero il buon prò perauer- 
la trouata. jOfourano Pallore, che con tanto voftro 
collo cercafte, e troualie la pecora del genere vmano» 
mi rallegro dell’allegrezza ,che fenrite lalendo con—* 
lei trionfante Ibpra tutti i cieli. In buon’ora ria la-* >•■■■■ 

gloria del voftro trionfo,per la quale vi fupplico a far- e* 
mene partecipe , cercandomi, e trouandomi in quella 
vita, ed inalzandomi dopoi a goder con voi nell’altra. 

• ’ . . a • %r tri* Vx * \ 
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E Ntrando in auella maniera Crifto Noftro Signore A( j Heb 4. 

pe’ cieli, ed adendoli p nettati tutti , come dice D-Th ?» p-q* 
S. Paolo, e giunto al fupremo del cielo Empireo , pre- 
fentò all’Eterno Padre quella auuenturata leruitù, che 5 * t 
feco menaua : e come quegli ,che li rendeua conto di 
quel , che neimondo aueua fatto in fuo feruizto, li di- 
ceua quel, che dille nel Sermone della Cena : Padre 
io ho mantfe fìnte il tuo nome a gl'huominì , « t'ho glorifica- ^ 

to Copra In terra compiendo Copra, che mi imponefli : n 
Padre clan fica tl tuo figliuòlo con la chiarezza, eh< ebbe 
innanzi a te prima , thè tu creafii il mondo . O che con- 
tento doueete riceuere l'Eterno Padre co’l prelènte-», 
che il fuo figliuolo li faceua : e con che fella douette 
comandare, che fedeffe alla fu a mano dritta , verifican- , ■ lyj u> 

dofi quel, che aueua profetizzato Dauie in vn Salmo : 

'Diffe il Signore al mio Signore, fiedi alla mi a man defirp^t K ,8 ** 
Dice, che lieda,per lignificare il fuo Dominio quieto » - 
e tranquillo, e la dignità infinita della fua pedona: Di- 
ce che fiedaalla fua man delira , accioche s’intenda * 
che li dà li maggiori beni della fua gloria, intronizzan- 
dolo fopra gl’ Angioli, e Arcangioli , lopra le podefti, 

« Dominazioni, lopra li Cherubini , e Serafini* come 

I 4* capo. 
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capo, e Signor di tutti , perche * nejfunkdt gt Angoli 
dijfe , fiedi alla mia delira , anzi vuole, che tutti fianò 
Cuoi ferui, e miniftri del Tuo gouerno. • . r 

Qui ho da ponderare quanto bene premiafie il Pa- 
dre f temo i i'eruitij , che li fece fuo figliuolo^nalzan- 
do fopra tutti,chi fi vrailiò più di tutu: in luogo dei 
trono della Croce li diede il trono della, fila Maeftà : 
per la corona di fpine,la corona di gloriatLper la com- 
pagnia de’ ladri, la compagnia delle Geratìchie Ange- 
kcne:per le ignominie,e beftemmie de’Giudei gl’hono 
ri , e le lodi delli fpiritibeati : e perche fee/è in fin* al più 
profondo della terra, lo fece afeendert in fin* ah fomma 
del fuprtmo Cielo , t li diede vn nome fopra tutti li nomi , a 
tue tutti iinpnecchtno , e C adorino , riconofcendo, che Ci e* 
ih (là nella gloria di Dio Padre . Apprendi , anima mia , 
advmiliarti per Crifto , perche lènza dubio farai in- 
alzata con Crifto , che la fedeltà , che ebbe il Padre col 
figliuolo vnigenito , Panerà co’fuoi figliuoli adottiui 
per l'amore , che porta al figliuol naturale, nel cui pre- 
mio fti rinchiufo il noftro perche come dice l’Appo- 
ftolo , Iddio, che e ricco in rmfericordia per la molta ca- 
rità , con la quale ci amò , fi andò morti pel peccato ciftcz» 
vini * Crifìo , per la cui grazia fiamo fatui , e con lui ci re- 
fufeitò , e ci fece federe ne* Cieli ccn Crifto Gir sii . , • 

Quindi ho dàVauare grandi affetti di confidenza* 
fperando di falir con Crifto a Cieli , confidato nella 
mifericordia , e carità del Padre , e ne’ gran meriti del 
figliuolo : E anche gran propofiti di non cercare altra 
cola , che Crifto Noftro Signore , e la fua fantiffima 
volontà , ramentandomi Tempre di quel , che dice San 
Paolo : Qu* fu'fum fnnt quirite , vbi Criflm efi in deute- 
ri Dei fidens O dolciffimo Giesù , fe doue ftà il mio 
teforo, iui ftà il mio cuore, doue fete voi ha da ftar lem* 
pre / perche voi fete il mio teforo, e fuori di voi nulla 
tengo per preziofò . Sù anima mia, mira , che fei pel- 
legrina, e forarti era fopra la terra, tuo Padre, ed il tuo 
Redentore già ftà fedendo in cielo, affrettati a cammi- 
nare, dou’egli ftà ; già fono aperte le porte del cielo* 
chetante migliaia d’anni- erano frate ferrate, rallegra* 

«eq-j / ti 
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tiaquefte nuoue, corri con leggierezzadi ceruo, vola 
con ale d’Aquila, afcendi co’l cuore al trono del tuo 
Signore, e abita Tempre vicino al Tuo celefte giacito- *•«•’ **• 

io, perche Te adeftò abiti quiui con lo fpirito, abiterai 
dopoi con lui glorificata anche col corpo , per tutti li 

fecoli. Amen. »>./.. ’ v; 

. .* .. . ’ 1 ì v • r ' 

. PVNTO -Il I. • 


T Erzo s'ha da con fiderare , che fedendo Crifto 
Noftro Signore alla deftra del Padre, cominciò 
Cubito ad efercitare Pofizio luo,‘ diftribnendo le feg- 
gie del cielo tri l’anime , che fòco aueua condotte-* * 

Alcune ne pole tra gl’Angioli, altre tra gl’Arcangioli, 
e Prencipati, e altre tra Cherubini, e Serafini , dando a 
ciafcuna il luogo, e la feggia conforme a’ fuoi meriti : 

«ciche pollò difcorrere ponderando le fedie >che do> 
ueua dare a Patriarchi, ed a Profeti , al glóriofo San_> 

Ciofeffo, ed al gran P attilla :■ ed anche iìluogo , chej* 
douettedare a quelli, che falirono COn lui glorificati 
ne’ lor corpi . O come doueuano ftar contente quel- 
l’anime veaendofi in tali troni, e tra fi gloriofa compa- 
gnia . O Come doueuano ftàrtf allegri gl’Àngioli , ve- 
dendo ripiene le fedie lafciate vote già da’ lor compa- 
gni per la lor fuperbia , riparando , come dice Dauit , 
ne gl huomirii leròuine , e cadane de gl’Angioli mali. 

O come mantenne bene il Padre Eterno la parola, che Pf.ic?. 
diede a fuo figliuolo , quando diflfe : Perche diede Cani- 
ma fu» alla morte ; io li darò affatjftmi , che lo feruano , $ * 1 * 

dtutd'r* tra forti le fue fpeglie . Mi rallegro, ò dolce—* 
Giesù,che tocchi a voi ildiuidcre le ìpoglie della—, 
voftra gloria tra quelli, che v? fertìortb coti fortezza-» : 
datemi forte. Signore , nel voftro feruizio , accioch’io 
meriti di parti cipar delle voftré fpoglie. * ,t 

Portò anche considerare , come Crifto Noftro Si- 1 1. 
gnore, alla deftra del Padre cominciò fiibito a fare_i* 
l’ofizio d’Auuocato per li huomini, che reftauano in-* 
terra, inoltrandoli le piaghe , che riceuette per redi- 
merli, e per adempire il precetto filo , nel quale ofi zio 
• *• * per- 
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perfeuera Tempre . Donde trarrò grandi affetti' d'amo- 
re e confidanza i ricordandomi di <JBel , che dice San 
Paolo : Auendo dunque vn gru» Pontefice , che penetrò i 
et eli , Gi e ih figliuole di Dtoviuo teniamo ferme, le con * 
ftffient delle nofire (perenne , non mancando in confe£ 
fare quel, che crediamo , nè nel pretendere quel , che 
fperiamo : ed in particolare quando mi vedrò caduto 
ne’peccati, m’ho da ricordare di quel* che dice San_» 
Giouanni s Figliuoltni miei vi ferino quefte cofe , eccioche 
non pecchiate : me fe alcuno peccherà , f appiè, che auemo 
donanti el Padre per euuoceto Giestt Crifto giuflo>il quale 
è propinatone per li nofiri peccati : e non folamente per li 
notlri , ma per quelli di tutto il monde. Ed e (Tendo COfi 
giullo , come è , ed auendo fatta vna redenzione coli 
copiofa, come quella , che fece : non lafcierà di auuo- 
car per me, e d’ applicarmi il perdono , che mi guada- 
gnò : ed auendo aperte per me le porte del cielo , non 
me le ferrerà, ma più tolto mi ammetterà ad auer par- 
te con lui nei filo Regno per gloria di Tuo Padre con~» 
<ui ville, e regna per tuta li lecoli . Amen,' r\ 

"V ‘ l 

MEDITAZIONE XX. . 

\ J t . s ». ì . . J' - , » 


Del ri tiraménto , ed orazioue , che fecero 
gl’ Apposoli doppo TAfcenfionc# 

. in/in’alla venuta delio Spi- 
5 ■ ' rito Tanto . 

•• «vAr. i : ■ 

; P V N T O PRIMO. 

• :»t») '• ’ •’ *, ^ 

Ornandofcne i Difcepoli a Gierufalem- 
me, entrarono nel Cenacolo , e fletterò ini 
Pitro , e Giouanni , e gl' altri Appo Boli . 
perfeuerantes vnanimitcr in or ottone, cum 
mnlieribus, & Matta Marre lefu, tir fra- 
tribui eiut * perfeuerando tutti con vni~ 

M* 
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Beffo * nim o in trazione infirmo con ìe dinoto Donne , e con 
Meri* Madre di Giesìt, e con li/noi fratelli . 

Primieramente s’ha da considerare , che gl’Appo- 
ftoli modi dallo Spirito di Cri/lo li ritirarono per que’ 
dieci giorni nel Cenacolo , frodandoli dal tumulto , e 
dallo Crepito della gente , eferdtandoii in feruente^* 
orazione , per impetrar la venuta dello Spirito Tanto. 

Imperoche Te bene Cri fio Nodro Signore glielo alie- 
na promeilb, lapeuano, che le Diuine promdTe s’adem 
piono mediante l’orazione , madimamente quella del- 
la quale aueua ior detto l’illedb Signore : Se voi effettr Lu< ^ 

io moli, date a vcftri figliuoli li leni , che aneto ricettato , * 

quanto più il voflro ttlefio Padre darà lo /pirite buono a ehi 
giù lo chiederà t 1 T;-G •’.w 

Accompagnarono quella orazione con altre eccel- j l 
lenti virrù» che fono accennate ;nelle dette parole^ : 

Perche freondariameote dice S.Lnca, che ftauano tut- cendìxionì 
ri molto variti, « conformi * auendo vn cuore, ed vna dell orazione 
volontà, orando tutti a vna* dipendo, che l’orazione^j P cr otten ' r€ 
di molti vniti con amore , è molto efficace innanzi a 10 spmto 
Dìo ,fecondo , che li aueua detto il lor M adiro : Di- Matti* »*• 
toni in verità , che fe dne di voi s' accorderanno infiennu 
(opra la terrai il Padre mio , elee Dà ne' cieli li concederà 
qualfinoglia eofa t eheli chiederanno : perche dotte fono dne 
è tu radunati in mio nome, ini fono io in mezzo di loro : 
come fe detto aueflè , faranno vditi da mio Padroni » 
perche io dò con loro, aiutandoli adorare, ed allo- 
cando, ed orando eoo loro . EdauendoliCrìdo Ma- 
dre Signore raccomandato tanto l’amore , proccura- 
uano cT eflcr fr gnalati in queda conformità di volontà, 
che cagiona 1-ifteflb amore. v ! ì,. . 

Terzo, non falò ftauano vniti gl’vni con galeri, ma m 

^ialcuno feco medefimo, d’onde procede, che l’orazia- 
n® lìa raccolta , tenendo vnite Ielor potenzie perora- 
re : perche anche in quello lenfo dice S. Ambrogio , fi D.Ambrof in 
intende quel, che dille il Signore, che farà vdita forar inhit ad vir- 
2 Ìone , quando inetta Raccorderanno due, cioè l’huo- 
«io ederno, e l’huomo interno, il, corpo , e Tanima^,, 
concordandoli con vera mortificazione , efomrmfiìo- 

-i ne 
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ne del corpo all'anima : e amendue s’hanno da accor- 
dare con vn’altro terrò , che S. Paolo chiama Spirita': 
di modo che per orare lì radunino il corpo co’ fenti- 
menti, e l’anima con 1 immaginazione > e li appetiti 
inferiori . e lo lpirito con le potenzie luperiori , Me- 
moria, intelletto, e volontà, ed allora ftarà Grillo in 
mezzo di quelli due, ò tre vniti in lùo nome aiutando- 
li ad orare . 

I V. Quarto , fìauano con gran perfeueranzia nel loro 
efercizio lenza interromperlo, lenza rallentare in elio 
per tiepidezza , ricordandoli di quello» che il lor Mae- 
Lmc.1I. Uro li aueua detto : <'„> nuttn e tempre arare , e non cf/far 

mai. E non auendoli Grillo Nollro Signore determi- 
nato tempo per darli lo Spirito Tanto, ogni giorno ora- 
I i nano, e lo domandauano , moltiplicando l’orazione-# 
con tanto femore, come fé quel dì l’auelTero hauuto a 
riceuere, importunando Iddio a darglielo^ccioche-# 
^ - . > non meritando di ottener quello dono , come amici , 

l’ottenelTero come importuni, come lo aueua loro au- 
uifato il lor Maellro . 

V. Finalmente lìauano orando in compagnia della-# 
Vergine Sacratilfima Madre di Giesù, la quale fenza.# 
dubbio doueuano pigliare per patrona , ed intere elìo r 
ra, facendo , ch’ella lòia poteua molto più con fuo fi- 
gliuolo, e con l’F.terno Padre di tutti loro . E coli la 
Vergine oraua feruenriffimamente ,ecol iuoefempio 
innanim3ua gl’altri adorare con fèmore, e perfeue- 
ranzia : e fu l’orazion lua tanto efficace , che pollia- 
mo dir di lei , che come ottenne con le lue orazioni 
d’accelerazione della incarna zion del figliuolo di Dio; 
cofi anche ottenne l’accelerazione della venuta dello 
Spirito Tanto per bene degl’Appoltoli,e di tutto il 
mondo . --.«*> <~>mì 

In quelle quattro virtù deuo io proccurare d’imita- 
re gl’Appolloli per negoziare la venuta dello Spirito 
finto, cioè, orazione raccolta con vnione delle mie—» 
potenzie, efenlì ; vnion di carità con tutti: perfeue- 
ranzia con importunità in chiedere , e ctmezvn. all* 
Vergine Nojira Donna , iupplicandola , come Madre—» 
ìì... apre- 
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l pregi rper me, e ad auuocare alianti dell’Eterno Pa- 
dre, e del Tuo figliuolo perche mi. concedano la pie-, 
nezza dello Spirito Tanto . Di qui anche cauerò , che 
come il Cenacolo, doue ftauano gl’ Appoftoli è figura 
della Gliela - laquale è caia d’orazione , e d’vnione , 
coir ho da proccurare , che l’anima mia fi a come que- 
llo Cenacolo , ornata con quelle virtù , accioche de- 
fcenda in lei lo Spirito Tanto , e Parricchi Tea co’ Tuoi 
doni . Ed infiememente renderò molte grazie a No- 
li ro Signore per auermi pollo nella Tua Ch:efa,nella_* 
quale non oro l'olo, percne Tempre ella ora per tutti , e 
molti giulti orano gPvni per gl’altri : e cofi in virtù 
della comunione de’ Santi, che Tono nella ChieTa , l’o- 
razion mia và accompagnata con quella di molti giu- 
llijTe voglio vnirmi con loro . 

P V N T O II, 

' \ • \ 

• * \ 

S Econdo s’ha da con fiderare le cauTe, e motiui, che 
ebbero gl’Appolloli per quello raccoglimento , 
edeTercizio d’orazione, applicandole a me medefimo 
per auere in me Pifleflfa forza . 

La prima fu Pauerli comandato Crifto Noftro SignQ 
re nel partire , che fìejfirc firmi, t, quitti nella (iti ài» fin 
thè fi fiero vefliti della virìt da fi alto : e per oflèruanza 
di ciò fi ritirarono al Cenacolo , facendolo caia d’ora- 
zione, e luogo di refugio , ricordandoli de mille»; , 
che iui furono celebrati , e delle ragioni cotanto diui- 
ne, che iui vdirono dal lor Maellro . E come il Signo- 
re prima d’vfcire 2 predicare llette 40. giorni ritirato 
neldifertoj cofi volle , che li Tuoi Appoftoli fteflero 
almeno dieci giorni impetrando lo fpirito , co l quale 
aheuano da vicire a predicare il Tuo Vangelo . 

La feconda caufa rii il conofcimento della lor debo- 
lezza , e.infufficienzia , che di lei aueuano nelle occ$* 
fioni pattate,. maflìmamente nel tempo della Paflìonej 
e _ vedendoli priui della prelènza del lor Maeftro , che 
li infegnaua , e confolaua ,cofi l’vno , come l’altro gli 
ftimolaua, e accendeua loro vn feruentiftìmo defiderio 

della 
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della venuta dello Spirito fanto , accioche li infegnaf- 
fe, e fortificane nella virtù fua. Onde non ceflauano di 
orare, e gemere , e lofpirar per lui : Ora lo chiedeua- 
no al Padre Eterno per li meriti del fuo vnigenito fi- 
gliuolo Giesù crifto, che in fuo nome i’aueua lor pro- 
meflo : Ora all’ irte fio Giesù Crifto lor Maeftro , lùp- 
plicandolo a mantener la parola , che li aueua dato di 
mandarlo : Ora pregauano l’ifteflo Spirito fanto,che_j 
fi degnafie di venire a vifitarli , e inlegnarli , e confo - 
larli , allegandoli per titolo la neceilità, cheaueuano 
della pretenzia fua,perfodisfarall’ofizio, che era loro 
ftato raccomandato . Ed è da credere , che alle volte 
tutti infieme in comune alzate le voci al cielo, con_j 
gran voce di cuore oraffero , dicendo : vieni , o Santo 
jpirito , empi i cuori de' tuoi fedeli, e accendi in loro il fuo - 
co del tuo amore : Vieni, o Spirito Creatore , e ccnfotator 
noflro , vifita l' anime de' tuoi fsrui , riempile di celeflcj 
grafia : Confidale con la dolcezza del tuo amore , e 
fortificale con la potenzia della tua virtù Ma quella, 
che con maggior femore oraua, e follecitaua le trO 
Piuine pedone, era la Vergine, perche chiedeua coa_j 
maggior carità : e non folo per fe, ma per li Apporto* 
li, conciofia cofa che fe nelle nozze , quando manco il 
vino , fubito ricorfe a chiederlo a fuo figliuola, morta 
da compartirne 9 con quanto maggior femore doueua 
chiedere aderto il vino dell’amore, e femore, che pro- 
cedcua dallo Spirito fanto, per quella congregazione , 
che n’aueua neceffità > 

Ad imitatone di quefti fanti huomtmho io da ecci- 
tare nell’anima mia fomiglianti defiderij , poiché iui è 
nota la gran neceflìtà,che ho di quello Diuino fpirito, 
procurando di fare fpeflb Colloquij con le tre Diui- 
ne perfone, chiedendolo a dafeuna, temendomi de gii 
inni, e Salmi, ne’ quali fi fa di ciò menzione. Parlando 
co l Padre Eterno, o con Crifto Noftro Signore , porto 
dire quelle parole di Dauit : O imtfienfo Iddio, create 
in me cuor mondo , o ritornate fn me lo fpirito rotto, rendt- 
temi t' allegrezza delta voftra fatate , * confermatemi con 
U fpirito principale. Mandate, Signore, il vejlro fpirito, t 
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fari rinoumtt , poich * fon effo r menate la Superficie d Un 
terra. . Parlando con lo Spirito Tanto, è molto a propo- 
sto l’Inno, Veni Creator Jpiritm , e la feguenzia , che fi 
dice nella Tua Meda , repetendo con molto femor e , » 
quelle parole : Venite Padre de’ peneri, Venite dator de' 
donij Venite lume de' cuori : O lux beatiffima reple cor die 
intima tuorum fideltum : . O luce chiari filma : O fuoco 
infiammatiflìmo, venite, e penetrate l’intimo del mio 
cuore, purificatelo, temperatelo, illuftrateio, ed abbru- 
ciatelo con le fiamme del voflro Diuino amore . 

Vicinamente pondererò , come lo Spirito Tanto di T 1 1. 
cui è proprio, come dice S. Paolo , domandar per li giu- Ad !Um.t. 
fti con gemiti , che non fi poffono efprimere , andaua accen- 
dendo quelli defiderij ne’ cuori de gl’Appoiloli , per- 
che li defiderij fono come precuifori, e albergatori di 
Dio nell’anima, doue ha da entrare > e Te bene in tutti 
quelli dieci giorni gli andaua eccitando , ne gl’ virimi 
giorni però gli accendeua molto più ; E coli deuo io 
fupplicarlo a reltar feruito di preuenirmi con tali deli- 
derij, che mi dilpongano per riceuerlo . O Ipirito Di- 
uino , e Iddio Eterno, di cui è Icritto, che il fuoco pre- PCye» ... 
cede, e vi viene innanzi, accendete nell’anima mia_, 
il fuoco di quelli defiderij , perche abbruci tutto quel- 
lo, che può edere impedimento della volèra entrata-, 
in lei . O facrati Appofloli, a’quali quello Diuino fpi- 
nto comunicò cali defiderij, fupplicacelo, che li comu- : ' 

nichi a me, accioche io fia capace di riceuerli,.come 
li riceuelle voi, poiché la necefiìtà mia non è minore 
di quel, che folle la voftra . O Vergine Gloriofifiima , 
mirate il mancamento,che ho di queflovino,co’l qua- 
le lo Spirito Tanto imbriacò gl’ Appofloli, e rapprelen- 
tategliela con gran femore , accioche per vollra inter. 
trilione mi imbriachi, come loro . Amen. 

PVNIO III. 

T Erlro s’han da confiderare le caufe, perche Crìllo l 
Nodro Signore differì dieci giorni il mantcni- 
méto della dia promeffa,e la venuta dello Spirito Tanto. 

La 
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La prima fu per infegnarci la longanimità, con la_i 
quale douemo afpettare , e pretendere dono coli fou- 
rano . Imperoche nella Scrittura il numero di dieci,fi- 
gnifica moltitudine di giorni ; onde fi dice nell’ Apoca- 
lifTe» che la perfecuzione durerebbe dieci giorni , cioè af- 
faiflìmi . Vuol dunque Noftro Signore ì che intendia- 
mo , che la venuta dello Spirito lanto , è co fi fourano 
beneficio, che s’ha da pretendere, ed afpettare molti 
giorni, Lenza franchezza, ò faticai perche ogni tempo 
e breue, e dopoi fi paga bafteuolmente co’l dono, che 
li dà in vn giorno . E anche quello , che pretto fi ac- 
quifta, prefto fi fuol perdere, come accade a Salomo- 
ne, che acquiftò fubito lo fpirito della Sapienzia , e co 
megli colto poco 1 , non ne tenne gran conto , Donde 
cauerò refoluzione di domandar quello tanto celefte 
dono con gran perfeueranzia , duri quauto fi vuoD_j 
la pretenfione, applicando a quello propofito quél, che 
di (fé Abacuc Profeta : Se t Arderà, affiatatelo, perche ve- 
nendo verrà, e no» tenderà : E benché tardi conforme 
al tuo defiderio, non tarderà conforme a quel , che-» 
conuiene alla fua grandezza , perche la fua venuta ti 
gioui . 

La feconda caufa fu per lignificare la perfezione,con 
cui abbiamo da pretendere quello dono, perche il nu- 
mero di dieci lignifica tal perfezione , fecondo quello, 
che dille il Profeta Baruch al fuo popolo . Dieci volte 
d' auantaggio v' atte te da conmrtire a D io , di quel, che ve 
nc aliontanafle : E coli chi delidera riceuere la pienez- 
za dello Spirito fanto, s’ha daconuertire a Dio con_» 
gran femore, e perfezione, innanimandofi ad adempi- 
re i dieci comandamenti della fua Diuina legge, e per- 
feuerare in tale adempimento con grand’inftanza, per- 
che orazione, ed obbedienza, impetrano da Dio qu£i 
to li chiediamo . O dolcillìmo Giesù , che dicelle a 
vollri Appoltoli : Se durerete in me , e le mie parole du- 
reranno in voi : qualunque co fa chiederete , vi farà data . 
Concedetemi , che duri in voi per vero amore , e le 
vollre parole durino in me per intera obbedienzia , 
affinché chiedendo quel , che defidero > che è il vo- 
lilo 
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Uro. Diuino fpirito , mfe lo diate con gran pianezza 

Alcuni contemplano, che ne’ noue giorni dopo l’A- Niceph. H«* 
fcenfione, i noue cori Angelici fecero particolar fefta j , c J7 ‘ 
e adorazione a Criilo Noftro Signore , cialcun coro 11 
fuo giorno, e per quello rifpetto venne lo Spirito tanto 
il decimo giorno . Donde poflo cauar defiderio d’imi- 
tare quelli noue cori d* Angioli in quelli noue giorni , * 
domandando ogni dì ad vn coro di loro, che mi impe- 
tri la venuta dello Spirito lànto . 

MEDITATONE XXI. 

' . ? n '-. r ‘ i 

Dell’elezione di S. Mattia Apposolo, 
che fu fitta in quello 
tempo . 

P V N TOP RIMO., 

N quefli orni S. Pitto affluendo in tfie^fo 
di lutti gF Appettili, che erano HO. trat- 
tò <f tltggere vrì Apposolo in luogo di Giu- ■» 

da , ed attendo nominato due , Bar [ab a , 
por foprxnome il gi ufi o , e Matti» , fuetti- 
t t k do orazione a Dio > che conofteua i cuori , , ■ 

perche di chi xr affé quel, che aueua eletto, cadde la forte [o- 
pra Mania . „ 

Primieramente s’ha da con/ìderare la prouidenzia, I. 
che tiene Noftro Signore , che non manchi mai il nu- 
mero de’ tuoi eletti perle dignità, ed ofiajf della ftnu* 

Chiefa militante : imperoche fi comi* mancando Gir- 
ila volle, che fi eleggefle Mattia, per compire il nume- 
ro, che aueua determinato di dodici Apporteli , coli 
inco quando manca alcuno nella Fede , e Criftianefi- 
mo, è nella Religione , ò nel grado , che tiene nella-* 
Ghielafchiaiha, ed elegge altri in fuo luogo : onde-» ' 

diflenell’Apocalilie.tad yn Vefcouo : Tiene quel, che tu Apoc j. 
tieni , eucioche non ritte ud vn altre la tua corona . Donde 

Quinta parte . ' K u ar- * 
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trarrò due affetti importanti : Vno di timore , e vmil-t 
tà, vedendo il pericolo, nel quale ftò Jdt perdere quel, 
che hò, e che vn’altro entri in mio luogo , come fuc-‘ 
cedette allo fuenturato Giuda, per cui difle il Salmifta: 

E ricetta vm' altro il [ho Vef conato , come già pondrammo 
nell 4 quarta parto . 

Il iecondo è di gran confidanza nella prouidenza , 
che ha Iddio della Tua Chiefa , e delle Religioni , e di 
tutte le comunità dedicate al Tuo feruizio,inipirando a 
molti, che i'uccedano in luogo di quelli , che vengono 
mcno,e muoiono , . 

Deuo anche ponderare, come Crifto Noftro Signo- 
re gouerna foauemente la Tua. Chiefa , per mezzo de* 
Pallori, che in efla pofe ; perche potendo ne’ quaranta 
giorni, che flette nel mondo dopo la fua Refurrezione 
eleggere vn’altro Apposolo in luogo di Giuda , come 
pfima della fua Paffione aueua eletto graltri, apparte- 
nendoli queffo ofizio per ragion della fua dignitàj, ed 
eccellenza, non lo volfe fere, ma lo rimelfe a S. Piero, 
e al Collegio Appoftolico , perche eglino nominaffe- 
ro, e per mezzo loro fi fecefle l’elezione » affiftendotii 
Sua Maellà inuifibilmente ; il che coli ordinò per ono- 
rare i fuoi Vicari j , e Minillri, e per infegnarex , ehc_» 
quello, che eglino fanno, è per prouidenzia fua , ed 
hanno da eflere obbediti in ciò , come fe egli ifleffo 
ì’auelTe ordinato , che per ciò li dille : Chi o4t voi , 
odo mo . 

P V N T O II. 

• » { ** r * ’ * 

S Econdo s‘ha da confiderare quel , che fecero dalla 
parte loro gl’ Appollaii in quello cafo . 

Pondererò prima la follecitudine, che aueua S. Pie-r 
ro,come capo di quella Congregazione , in foddisfar 
a 1 gl’obblighi del iuo ofizio , mlpirandoli Iddio quel, 
che aueua da fere, e leruendofi della luce, che U diede, 
quando gli aperfe il fenlo , perche intendelTe H? Scrit- 
ture . laonde intefe molto bene quel, che.diceuano di 
Giuda: Rtctua va altro il fuo Ve/conato . E anche da_j 
... . i _ .ère- 


Digitized by Google 


Bltztone di £. Mattia . 1 47 

credere; che in quello cafo,ed in altri fomiglianti con- 
ferite quel, che aueua da fare con la Verdine Noftra_j 
Donna, come con Mar Ara di tutti ^ più di tutti illumi- 
nata ne’ mifteri; della fède >e nei couofcimento delle 
Dittine Scritture . Donde cauerò» che li Prelati, e tut- 



dempimenco della volontà di Dio fi di fpongono a .ri- 
ceuer quello, che per io raccoglimento pretendono . 

Secondo s’han da ponderare alcune eroiche virtù , 
che t ferrico quella Tanta Congregazione , come con- 
trafegni di quel , che lo Spirito Tanto aueua dopoi ad 
operare in lei ,) 

' La prima fo vna grande obbtdtenzi* , e foggezzione 
al parere, e giudizio in S. Piero, non etendoui , chi U 
replicate, ne contradicete, potendo dire chi che ha , 
che fbte meglio diterìr ciò dopo la venuta dello Spi- 
rito Tanto, con la cui prefenzian farebbe fatta meglio 
tale elezione ; anzi fotropofero il lor giudizio a quello 
del lor Pallore , e fecero quanto li proponeua , infe- 
gnandoci il modo dVbbiaìire a’ noftri Prelati coru* 
prontezza, e fommiffione di giudizio : il che ho 
imitare con molto Audio , difponendomi con cale_» 
obbedienzia per riceuere lo Spirito fatico , che h da 
a gTobbedienti, e lì niega a difubbidienti. 

La feconda virtù fu vna grande vntoru , e concordia 
nella nominazione delle due perfone , che propoièro 
per T Apposolato, fenza che vi fate tra diloro preten- 
sione ambiziofa di tal dignità, nè difeordie , e contra- 
rietà di pareri, fe fi auetero da nominare due, ò più, ò 
quali efler douetero , perche tutti con vmilti fi repu- 
* tauano indegni dell’ Apposolato , e coli con pace, e 
concordia, nominarono li due migliori, che a giudizio 
loro fbtero nella Congregazione, per queU’ofuio : ad 
cfetqpio de’ quali ho da proccurare la concordia , ed 
vmilti, con le quali h fa resilienza alle ambizioni , e 
alle fazioni delle comunità, e fi difpongono per riccuet 
io Spirito Tanto# 

K a La 
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III. La terza virtù fù or aziono » e ritorto a Dio Noftro 
Signore, che conofce i cuori, perche dichiarale quale 
di que’ due aueua eletto per tal dignità Nel che. con i 
fefiauano, che grhuomini fi portano ageuoimente in-» 
gaunare in quelle elezioni ,non conoicendo i cuori i 
ne’ quali ftà il bene, ed il male. Onde facilmente-» 
tengono per buono il malo , ò per megliore il men_» 
buono . Confeffano anche che Iddio nella Eternità fu a 
ha detti, edeterminati alcuni perle dignità, ed ofizij 
delia iùa Chiefa : e co/ì il desiderio nottro ha da eflère 
,i > di eleggerequefti iftefiì, acciodje la nollra elezione^, 
fia contorme a quella di Dio . Ed a tutto quello gioUa 
la fèruentcorazione fatta iq vnione , e.carità . Q Spi-» 
rito fantiflìmo, per la cui prouidenzia era retta quella 
. finta Congregazione de’ Dilcepoli di Crifto,comuni- 
cate a tutte le Congregacioni della Chiefa, quella 
fotìrane virtù dX'obbedttn^ia, e vmiltà,<ii concordi* , *4 
orarne, accioche fondate in effe, come inquarti» ctyy 
Ionneyperfeuerino Tempre nello; ipimo delia voftra^, 
fama vocazione; , E poiché fenza, quelle io non porti) 
perièuerare nella mia, infondetemele con i’abbondan* 
zia della voftra grazia, per manifeftaàione della gloria 
> voftra. Amen . i V . . * , 

• • , C« - ;>i o:;*»',; — i Tiftirtri' 

. P V N T O II li- 


•-'•il. 

T Ento s’han da confiderare le caufe, perche Iddio 
elleflè S.Maaia per f Appollaiato, lafciando Bar* 
faba, per fopranome il giufto . - . > 

I , La prima fu , perche Iddio vuole 1 onorare tutti per 
li ior fcruizij : e ftando già Barfaba molto onorato,ed 
autoreuole tra li Difcepoli con la grand’opinione, che 
aueuano della fua faraità , perla quale ! aueua il fopra r 
nome di giufto , e da tutti era con chiamato , volley 
anche onorar Mattia, che non aueua tal fopranome_j> 
dandogliene va’ alò» molto gloriolOidi iùo Appor 
ftolo y perche tota parimente l’onoraffero cón ta! 
nome—» . .... •,:! -y. ,:Ie . 

1 Alche s’aggiunge , che S. Mattia teha^mq 

> .. * a fan- 
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fantiffim© era molto vmile,e proccuraua dicelare_j 
la fua fantità , per meglio fondarli nell’vmiltà , e per 
quello ri fpetto non aueua acquiftato nome coli orre- 
uole, come è quel di giufto :ed offender proprio di 
Crifto Noftro Signore , inalzare gl'vmili , e cattare il 
pouero della fecctu\della terra, per collocarlo con li Prencipi 
del [ho popolo, coti volle inalzare, cd onorare S.Mattia_* 
con la dignità di Prencipe della fua Chielà, laquale_, 

! >ar che coli Tenta, ponendo nella fella di -quello libito 
’Euangelio , nel quale Crilfo loda luo Padre > perche 
nafeeje i milteri; della fede a fauij , e juperbi , e gli fco~ 
per f* a baffi, ed vmili . ed inuitò nicti ad apparare l’v- 
miltà di cuore . O Iddio altiflìmo * chè vi pregiate di 
mirare dall’altezza del cielo, gl'vmili , e baflì , che vi- 
uono in terra, miratemi con occhi df milpiicordia-j > 
facendomi vmile di cuore , come fu il volito amancil- 
limo figliuolo, affinché imitandolo neH’vmiltà in ter* 
ra, Ila degno d’ottener parte della fua grandezza 
cielo . 

La terza caufa fa, perche impariamo a feggettare_j 
i nollri giudizi; a giudizi; di Dio , li quali vanno per 
vie molto differenti dalle noftre c impctocHeiin quella 
nominazione* come G raccoglie dal tefto » firpofto nel 
primo luogo Barfaba, e nel fecondo Martta , ma Iddio 
incrocicchiò le braccia, come Giacob pebbenedire__> 
quelli due Tuoi figliuoli , ed elefle l’vltimojlafciando il 
primo, non perche Bdrfaba fotte indegno, ma per che-* 
intendiamo, che in quelli doni di grazia fa Iddio quel, 
che gli piace , perche coli li dà gulto j e mfait)4.volte_j 
i primi fono virimi-, e gl’ virimi primi : ita, pater , quia 
fic placitum fuit ante tv.. Co fi è Padre , perche coli vi 
giacque di fare : c ntfiuno ha ragione di lamentarli , 
perche a tutti da Iddio il necelfario per faluar!i,ma ne 
gl’altri fauori ,e lfraordinari; > e fourabondanri ben_* 
può far ciò, che li piace. .... ! 

Donde cauerò, che li come il giu Ilo Barfaba non_» 
fi fdegnò, nè fi lamentò, nèebbe inuidia al fuo compa- 
gno, ma in tutto fi conformò con ©faina volontà , 
perche era giufto : e neli’ifleflà.maniera S. Mattia non 
t M K 3 fi 


pf.u». 

g « %«t 

Match, u. 

III. 
Geli. 47. 

Ma uh. 11 , 


150 V. Parti. Midit. XXI. 

li vanagloriò (iella dignità , nè difpregiò il Tuo compa- 
gno ,ma più tollo con vmiltà fi tenne inferiore a lui 
nella giuftizia , e fantità ; co fi io quando mi vedrò vi- 
lipefo, e tenuto da manco de gl’altri » ho da fare quel, 
cne fece Barfiba : e quando mi vedrò preferito a «»r al- 
tri, ho da far quel , che fece Mattia , conformandomi 
con la volontà di Dio, nelle cui mani Hanno le mie__» 
Mj*' forti, e dalla cui prouidenzia viene cofi l'efière ribut- 
tato, come Peffer’eletto, e PeATer tenuto da manco, ò da 
più chegl’altri : perfuadendomi,che quando Iddio mi 
Fa quelli fàuori, non auuiene perch’io fia più Tanto, ma 
perch’io fia, e forfè perche fono più debole, ed hò 
maggior neceffità di quelli aiuti flraordinari; : e fopra 
tutto deuo rallegrarmi di quanto egli fa , ancorché fia 
con mio difpregiò , poiché nefluna cofa ha da elfere 
per me di maggior confolarione, che la Diuina. ed E- 
» tema ordinazione : E quella è vna delle più eminenti 
dilpofizioni , che fi troui per riceucre la pienezza del- 
lo Spirito fanto , come la riceuettero quelli due fanti 
huomini. Vi ringrazio, òfourano Padre, per la pro- 
uidenzia occulta , con la quale diuidete i vollri doni 
trà li vollri eletti , onorando , ed arricchendo tutti , 
benché vno più dell’altro; e riuerilco i vollri occulti 
;J giudizi;, e credo che fiano molto giulli , Mi rallegro 
de’ fàuori, die fate a tutti i vollri lèrui , e che altn li 
riceuano maggiori di me , coli volendo voi . Quello 
che vi fòpplico è , che le mie colpe non leghino le__> 
voftre liberali mani , ed il retto lo rimetto alla 
vollra Diuina prouidenzia, perche qualunq; 

* •• cofa mi diate , per piccola che fia , è 
maggior di quel ch’io merito, e 
< balla, che venga dalla vollra : ' r 

mano , perch’io la flimi > 

v * d ; per molto grande , 

emiinnanimi 

x rA> i t ’•* a glorifi- 

■ '■ ' car- * '< -ì 

- r .<; iene, per tutti i fècol» . 

•> f. . t/ AmeA-*. . : ■'/ " *' 

u L - M I- 


Digitized by Google 


Venuta dello Spirito fanto* tjft 

• * • ’ t * * i • • 

MEDITAZIONE XXII. 

“* . < 

Del benefizio fourano, che fece Iddio al 
móndo in darci lo Spirito Tanto > e 
de’ motiui, e fini, per li quali 
lo diede* . 

| %Jma di meditare quel » che rac* 
conta S. Luca della venuta _* 
i dello Spirito fdnto , ho voluto » 
por qui quefia Meditazione . _» 
acctocbt fi intenda meglio la 
grandezza di quejio dono tele 
circonfianze, con le qualtfu dato , confiderai 
do cbt ci dà lo Spinto [unto* a chi fida » perché 
nwiut, per che effetti , e fini . 

'ì •**>»:: • . ? 2- *w. : • 

PVNT0 PRIMO. 
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P Rimieramente s'ha da considerare , che l’E terno 
Padre giunto il giorno , a ciò determinato , fi ri- 
foluette di mandare al mondo la perfona dello Spirito 
iànto per tre motiiii . . v a*cjcc ? 

11 prime fi] uper la Tua infinita bontà, rcarjtà, la quale 
Come lo molle a darci il Tuo figliuolo per .Redentore, 
,lo mofTe anche a darci lo Spirito lànto per Santifica*» 
tore, e quello gratis, e per puro amore, lenza meritar- 
lo noi, anzi demeritandolo per mille titoli , poiché^* 
auendo il mondo trattato coli male la perlòna del fi- 
gliuolo, non meritai» di riceuere quella dello Spirita 
Tanto . Laonde, come dille Giesù a Nicodemo, c et*n * 

***** lidie il mende , che li diede il fue figlimele v»ige-, 

fitte : co fi anche polliamo dir noi : Cotanto Tarn©, che 
. 3 v K 4 U 
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Paraclettn 
aùt Spiriti» 
S.quc mittet 
Pater in no- 
mine meo. 
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Penate ha* 
mandato lo 
Spirito Tanto 
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li diede il Tuo Diuino Spirito, ilquale è coli buono, co- - 
me il figliuolo , è come l’iftf dò Padre , perche c vno 
Iddio con amen due le perfone_». 

Il fecondo niotiuo , furono i meriti di Giesù Crifto 
NoftvoSignore, il quale conia Tua Pafiiòne , i morte , 
ci merijò quello dono, e ftatltkxallàdefìna del Padre—» 
auuocaua per li huom^ii, moilrandoli 1^ Tue piaghe— », 
c domandandoli, cKeademp.ifle la parola, cne diede—» 
di dar loro quello Diuino conlblàtore. E fu tanto ef- 
ficace quella -domanda , che fubito i’vdi, ed accettò 
l'ifterno Padre , per premiare con quefto fetrau*g£Mi 
chi cofi ben l'aueua teruito . ^ / i'JI 

U tcrx.9 motiuofu la nollra propria nècelìtràì cri 
feria, laquale mode a compalfidne le vriè^re di qtT 
Padre ddlemiièricordie, peTmandare l’vltimó rj 
diacore di tutti i mali, che era lo Spirito Tanto , di‘*n$- 
niera,iehe h*£ÌH(h^i* , e fa mtfericcrdia. V accordano tk- 
ficny per iippetrar quella venuta : la giuAizia da parte 
di Giesù Crifto , che la meritò : la mifericordia da_» 
parte delh borìti di Dio , riguardando la nollra mife- 
ria. Vi ringrazio Eterno Padre per l’infinita carità , 
che vi mode a dar coli infinito dono , dandoci tutto il 
bene, che da yoi proqedy : ribelle il fidinolo , che . 
procede ’da\ voflro intelletto, corde Verbo , e parola-* 
vollra, e ci date anche lo Spirito Tanto, che procede—» 
dalla vòilrà volontà, conte vbftro amore f che darò à) 
a voi per doni celi preziolM Pigliate, Signore , il mio 
•Vr'n ., y r. , intelletto i'e iaTnia-yoIontà con l’opere, che da loro 
.i.n t* i procedono, perche tutte liano a gloria vollra per tutti 

n.m „ Am9n. 
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, jt Gè manda anche lo Spirito Tanto , e ce lo dà Giesù 
** " GriftO iNlbftrq Signore figliuol di-DiO', cfa*cui 


tt\ Air 


Spiritofanto procede inde ma co me-' dal Pàdre , adem- 
Io. tj. h itf. piendo quello, che era flato profetizzato , {elenio al- 
Ì ìtliit f-edifiiot tattiuì,dttdt'i<>ni n^gl' buotntni mandàdo lo 
SpitfHSÒ Tapiro, in cui Urinchiudono-cutti i doni celelli- 
Ednlwiotitjo. che ha oltreJafua bontà, e milèricordia, 
è hHK>fti**neoeffità, e perche Io SpWtfHanto conchiu- 
da, e perle rioni coil efficacia-la Redé/ion d»l mondo, 
il * 2 , e tiri 





Pènutadèiló Spirito fanìb. 

« tiri ranarrri l'opera', che egli incominciò , e cornea 
l’ifteffo Signore lo difle nel fermone della Cena , cerne 
appnJfo'Oedrimtr, - 

! Con quefto aflètto ho da chiedere a Crifto Noftro 
Signore, che mandi lopra di me lo Spirito fanto,dicen- 
dofi :’ O Redentor del mondo , polchetanto vi pre* 
gialle di finir l'opera, che cominciafte , defiderando* 
che 1© vofhe opere fìano perfette, datemi il voftro Di- 
uinofpJrito, accioche finifcahi me l’opera, ch’auetej, 
cominciato y applicandomi con efficacia i frutti della 
voftra copiofa-Redenzìone /. e. ■ . ■ ; * ^ 

• Finalmente s’ha da confidcrare,che fe bene il Padre, 
ed il figliuolo 'cifmaridano lo Spirito fantoycon tutto 
ciò, anche rifteflo Spirito fanro ci dà fe ifteflò : egli è 
il datore, ed il dono per il grand’amor , che ci porta , e 
perche -procede dal Padre, e dal figliuolo con amore, 
dandoci il luo amore , ci dà fe ftelfoj e to/ì l’abbiamo 
da ricercare, che ci fi dia, eifi ci comunichi • Ojlpiritq 
•Diurno, datemi voi illeflb , 'perche nefiun -dono fuori 
di voi mi può faziare ,. •Ó’dator 'de’ doni , datemi ‘il 
maggior^ tutti i doni , che fete vofj pèrche con voi 
ini «rete tutte le cofe ,<e poiché è proprietà voftra 
i’efièrdonoymoftrateui'Con e/Topneco donò, dandomi 
quel-chè voi fetejaccioch’io vidi* quelch-’io fono . « » 

» * . . a •! .. -t «k .r r, ► T • !<•>- 
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S Econdo s’han da confideràre i fini ì pfer li quali?! 

Padrè; ©d il'figliuolo, ci mandano lo Spirito fante, 
cauandolt da quél, che difiè Giesu nel fermone della 
Genav • i?q allodi;* - ' ' yt > 

Prima ì Vie» lo Spirito fàrittr pét fucéedere a Crifto ^ 
Noftro Signore nell’ofizio di PróièNoM}AHH*t*io,e Con- 
fol*tm<e, focehd© ciò inuifibilmènte négrAppoftoli;co- 
me egli foleua fare vifibilménre : Ohde li’ tane '. lepri- , v» 
ghiro mio Padre, & alium Paracletuf » dabit vobis.vt ma- 
tte*/ vobtfcurn in Aternum, ed egli vi darà va' altre Para- 
cleto ,che vuol dire, Auuocato^ Cpiifolatore , ilquaLe 
auerà cura di Voi , e vi làrà latrino , c Protettore^ 

1 . ne’vo- 
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ne’ vollri crauagli, e confolatore nelle voftre triftezze» 
; Auuocato,ed intercelfore nelle vollre neceflìta, chic- 
1 dendo per voi eoa gran gemiti: inquanto vi ipingera,ed 
incitarà ad orare, ed a chiedere quel, che vi conuiene. 
E quello Paracielo douendo venire inuifìbilmente non 
lì partirà da voi, come mi parto io per la prefenzix_* 
corporale, ma Hard in voflra compagnia in eterno . 

Vi ringrazio, ò Redentor del mondo, per auerci da- 
to tal l'ucceflbre in vollra alfenzia , che Zìa per noi for- 
te Protettore, dolce Confolatore , e follecito Auuoca- 
to . O Spirito famiffimo venite al vollro feruo, che^ 
ila fofpirando per voi, fatemi Patrino nelle battaglie * 
protegetemi ne’ pericoli, confolatemi nelle afrìizzioni, 
ed auuocate per me in tutte le mie neceliìtà , facendo* 
mi orare con tal femore, che n’ottenga il rimedio. 

Secondo ci dà Crilto Noftro Signore lo Spirito Tan- 
to, perche li fucceda nell’ofizio di Maeflro , infegnan- 
do, e praticando dentro de’ nollri cuori la dottrina, 
che egli predicò con la lua bocca : onde dille a’ fuoi 
Appoftoli : Quando verrà lo Spirito fante , che vi man- 
derà mio Padre in mio nome ( cioè in mio luogo , e per 
mio conto) egli vi mi iofegnerà tutte le cofe , & fuggeret 
vobis omnia quecumque dixero vobis , e vi rammenterà 
tutto quello, ch'io vi ho dettele vi dirò . Che è come di- 
re: V’infegnerd tutte le cofe , che vi conuerrà fapere 
per vollra lalute, e perfezione,e peradempire il vollro 
oluio : molte delle quali eccedono adelfo la vollra ca- 
pacità : Ed oltre a ciò vi ridurrà a memoria quelle^** 
che auere vdito, ò letto,ò imparato dalla mia dottrina, 

S uando fata di melliero, e ve le repeterà, e praticherà 
entro del vollro fpirito, affinché nè per ignoranza,nè 
per dimenticanza manchiate in quel, che vi conuiene . 
E quello ammaellramento non è fecco , e di pura lpe-” 
cuiazione, ma fugofo, e pieno di diuozione , e perciò 
difle S.Giouanni Luangelifla, che la vnnione et infognerà 
tutte le cofe. Ocelelle Maellro, che lènza llrepito di 

{ >arole empiete la memoria di verità ,edilluminate_j 
'intelletto, perche le conofca di modo , che fe li affez- 
ioni, venite a vilitar l’anima mia rozza, ignorante^», 
.u e fine- 
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è (memorata : e poiché fete (pirico di verità , infegna- 
tele ogni verità , tacciando da lei ogni fajfità , e bu- 
gia, ambendole, perche conofca tutto quello^he ha_j 
da conofcere,e non fe ne dimentichi al tempo dell'o- 
perar«_, . ^ : 

Terzo fti dato lo Spirito Tanto a gl’ Appoftoli , per» j j g 
che interiormente dtffi U ttftimonisnx.» di ehi n* Cri/U: 10,15. 

Ed eglino poi la defilerò pubblicamente al mondo , co- Ule 
me il medefimo Signore l’aueua data di fe ifteflb men- y*"? 1 ^ , 
tre viflfe tra grhuomini, offerendoli al martirio , come 
teftimonij di duella verità» morendo per teftimomaiy 
za di lei , fe fofle neceflàrio . Di maniera , che entran- 
do lo Spirito Tanto nel cuor del gi urto, l'ofi rio Tuo è 
farli teftimonianza di chi è Crifto, illuminandolo con 
la Tua luce, perche vegga» che è Iddio, ed Huomo,Sal- 
uatore, ed vnico fcemediator Tuo , e perche habbia_, 
gran concetto di lui, e l’ami di tutto cuore, e fi dia ani- 
mo ad imitarlo, incitandolo ad efercitare opere coli 
fante, ed alle volte coli miracolofe , che elleno faccia- 
no teftimonianza di Crifto » il quale imitano . O Sai- ? 

uator mio,mandate Topra di me lo Tpirito di verità»che 
procede da voi, e dal voftro Padre, accioche interior- 
mente con abondanza della (ita luce mi dia a conofce» 
re chi fete , in modo , che vi ami , e fàccia opere tali » 
che per effe fu voftro Padre glorificato , e voi fiate—* 
conofciuto, ed honorato . Amen. 

. Quarto, viene lo Spirito fànto per riprender, e cor- | y, 
regger* i vizi; del mondo, conuincendolo di quelli, 9 
della vittoria, che il Saluator guadagnò contra il De- 
monio:Nelh maniera,che fàceua Giesù, quando pre- 
dicaua . Onde difiTe egli a’ Tuoi Appoftoli t Qu**d» 

U ferite confolnttrt,tmHÌHcerà il menti» di fetente 
n di giufUxìn, » di gindixJe , cioè, veftendofi la peribna T 

voftra, per voftro mezzo riprenderà il mondo de* Tuoi 
peccati , ed infedeltà, conuincendolo del mal , che fà 
a non credere in me, ed a non oflèruar la mia legge_>. 

E lo conuincerà anche con ragioni , e teftimoni; dell» 
giuftizia, e fantità della mia vita , e della mia legge.-*, 
e della mia dottrina . 6 Ylrimamente io conuincerà , e 
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Venite a quefta bretie città dell’anima mia , 'reggetela 

con le voftre copiofe grazie» e producete in lei i vo- .c» r a. 

ftri dodici frutti* comunicandomi la curiti, ilg audio, 

U face, pazjjnzi*, btntgnita , bontà , longanimità , man- 
fuetudine, fede, modrflia ,co»tinenx.ia, e epifita . H perche j 0 Spirito S. 
quelli frutti non fi lecchino ; nè marcilchino , aHillcte 
iempre coneflo meco - , conferuandoli nel lor verde , e 
aumentando la lor perfezione infingila vita eterna . 

Dalla confideraztone di quella grandezza dello Spi- 
rito lanso, ho da trarre vna gran fiducia , che Iddio mi 
darà tutto quello, che li chiederò, poiché chi mi dd il 
più, mi darà anche il meno : e come dille San Paolo , 
chi ci diede il fu» figlinolo, come non ci dar a eoa lui tutte le ^ ^ Qn , | 
coft, thè da Itti procedono*, chiedendogliele in virtù del- 
lilteflo fpirito,e per li meriti del figliuoli per cui fi dà? 

Con quella confidanza congiungerò vno interno defi- 
derio , che lo Spirito lànco cagioni dentro di me quei 
w. frutti , ponderando quel , che cia&uno fià , e chie- 
dendoglielo con • particolar dimanda « -Prima, gli do- -« * -> 

mandarò la cariti ^dicendo : O Spirito Diuino » che 
fete rifteffa carità , • t chi fin in- canta , fba in voi , e voi ^ 
in lui, generateia-pie. quella carità, percheron erta ' 
vi ami , e faccia cópiofr , frutti d’amore-.. JE.in quella 
guiia gli domanderò gl’akri frutti, ed anche i fuoi fette 
doni, de^quali firemo appleflo vna particolar medi- 
tazione » i - ; • - •_'_»> i ! . ; 

> »!-i. ; lu-j.Jr».!’" . ■ „ • . - .v. • 

< . . B V N T O- I V. 

ni i y idi L Wn'ti; »MU *1 • ••b! i ‘,|( -i. -, 

a Varto s’ha da confiderar<*,a chi fi dà quello figura- 
no dono delloSpirito lauto, acciocbe;.fifcuopra 
M io la grandezza della Diurna liberalità - , pon- 
d(?tando,che quantunque fia gran lar-ghezzadar quello 
dono a certi poueri pefeatori , idioti» e pufillanimi , e 
ad altra moltitudine di minor qualità; tutta volta più 
s’ammira» che goffra Iddi,» a tutte le nazioni , e popoli 
del mondo coli di Giudei, come de Gentili, e Barbari, 
lenza efcluder’ huorao veruno per vile, e difpreggiato, 

«he fia, e pergran pctcàioro, che fia lk?tQ, purché egli 
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voglia difporlì,per riceucrlo : perche come ditte Saa_# 
Piero : Iddi» r%on è accettar di per/ene , ma chiunque tra 
tutte le genti le temerà, ed opererà giufUti*. gli farà grate, 
e riceuerà da lui lo Spirito fantoie coli lo diede a mol- 
ti di quelli, che trattarono di crocifigger’ il Tuo figli- 
uolo, e ad altri innumerabili,che adorauano per Dei»! 
ferpenti, e le beftie della terra : di maniera, che quegli, 
che prima era abitazione di Satanafl'o, e tana di leoni, 
e dragoni , fia tempio di Dio viuo , ed abitazione del 
Tuo Diurno fpirito , in cui ripofi co’ Cuoi doni , adem- 
piendo la prometta, che fece pe‘l Profeta Ioele : Efun* 

dam fpiritum meum fuper omnern carnem : Spargerò il 
mie (pirite (opra tutta la carne . O liberalità infinita del 
noftro Iddio ! A che più potè arriuare la fua liberalif- 
fima mifericordia, che a fpargere con tanta larghezza 
vno fpirito cofi preziofo, come e il fuo m vaio coli 
laido, come è il voftro ? Forfè, Signore , non fetc voi 
quello , che dicefte anticamente : Non rimarrà il mie 
/perito nell'hucmo , perche è carne t come dunque dite 
aderto , che [parlerete il veflre /pirite f opra ogni carnet 
Se parlauate della voftra carne fola vnita con la volerà 
Diuinaperfona, era douere, che fpargefte lopra di lei 
il voftro fpirito , perche tale fpirito fi confaceua con_» 
tal carne : ma dite, che lo volete ipargere fopra tutta 
la carne, eflVndo ella tale, che non la le non far guer- 
ra, e contradizione al voftro fpirito: come dunque vo- 
lete congiungere fpirito cofi uiuinojcoo carne coli ter- 
rena ? O jmmenlà carità, ò incomprenfibile liberalità. 
Non vuole Iddio dare il fuo fpirito a chi e carne ,e 
vuol viuere fecondo le leggi della carne, repugnando 
alle le atT i dello fpirito* ma le chi è carne vuol mutare 
la fua vita carnale , dolendoli del tempo , che ha ipefo 
in lei, Iddio fpargerà lopra di lui lo fpmto fuo, col qua- 
le vinificherà la fua carne, perche vaia via fpintuale, 
de«ma di tale fpirito . Vi ringrazio , Padre delle miie- 
ri C ordie,perl infinita bona, che moftrate in dar tal 
dono a sì vile creatura, come è rhuomo,edin vrnre 
il voftro Diuino fpirito con la voftra miferabile carne: 
fe volete , che la voftra mifericordia rifplenda molto 
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in quelli doni, ecco qui vn’huomo, che è tutto carne , 
ma defìderofo d’eflcr viuificato co’l voftro fpirito : da- * 
temelo. Signore, graziofamente , perche abiti in me, 
e l’anima mia vi glorifichi per la fourana grazia, che_# 
fate a chi era $ì indegno di ritenerla , 

MEDITAZIONE XXIII, 

Del modo , come Io Spirito Tanto ven- 
ne (opra i Difcepoli il giorno 
della Pencecofte , 


PVNTO PRIMO, 



I. 


empiuti fi fittiti JtlU Ventuefle, flautino ■ 

tutti vnitumtntt in v* luogo . A»,», ; -, 

Sopra quelle parole *'ha da confide- 
rare il mjfterio,che (là rinchiufonel 
luogo, tempo, e giorno, nel qual venne 
lo Spirito tanto j e nellaradunata delle 
perfónei fópra le quali venne, .... , . . 

Prima s'ha, da confiderare, come per infpirazione^» 
deirilleflo Spirito fanto , il giorno dejla Pentctofte__> 
fi radunarono tutti li Difcepoli di Grillo , con la Ver» 
gine N olirà Signora nella caia, e Cenacolo,doue foie- 
uano radunarli, che al meno erano li i io. de’quali po- 
co dianzi fece menzione S. Luca, e tutti ad vqa grida- 
uano , e chiedeuano al Padre Eterno , per li meriti di 
fuo figliuolo, ed al figliuolo ifteflò , che mandaffe loro 
io Spinto ìànto, che li ayeua promeflo : le orazioni de 
nuali furono preientate innanzi a Dio, per mezzo de 
gl’ Angioli, ea vnendoje con la dimanda di Criilo No» 
ftro Signore in quando huomo, ftirono vdite, rifoluen- 
dofi, che quel giorno fi dette loro quel, che chiedeua- 
no : imperoche noi) vi è termino , che non arriui,per 
chi chiede, e perfeuera, ed aipecta con pazienza la ve» 

nuu del Signore.,. ; . A > 

.v- J Se- 
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Jegge nuoua , e legge d’amore , onde con gran foauità 
fu icritta dall’ ifte fio Spirito Tanto nelle vii'cere de gli 
huomini ,ie nelle tauoie de’ lor cuori > r oriundo loro il 

ckor di pietra, e cangi andò glielo in cuor di carne, come > 

aueuaperli Tuoi Profèti profetizzato . O Padre del cie- 
lo, la cui mano è il Figliuolo, che da voi procede , per 
cui creafte tutte le cole, e il cui deto é lo Spirito Tanto, 
che procede da ambi due , per cui le riformafle fcri- 
uenao con effe la voftra Tanta legge ne’ cuori de <?li 
huomini, Tcriuetela nel mio con quel deto della voftra 
delira , con tanta forza, che non lì fcancelli mai, e poi 
che voi mi comandate, che anch'io lo ferina, cooperan- 
do con amore all’adempimento di leiidaterai quel, che 
mi comandate, perch’io l’adempia, come volete . 

Venne anche lo Spirito finto cinquanta giorni dopo 
la Paffione,e Refurrezione di Grillo, per lignificare—», 
che con la Tua coll copiofa venuta concede Giubileo 
pieniffimojlìgnificato pe’l numero di 50. dando piena 
remiffione de' debiti, e peccati, in virtù della Paffìone 
del nollro Redentore : Laonde la Chiefa dice dello 
Spirito fanto , che è Renujfto omnium peccatomm . O 
Spirito làntiffi mo venite con pienezza all’anima mia, e 
concedetele quello pieni Almo Giubileo, perdonando- 
le tutte le fue colpe, accioche libera da loro, falga coir 
gran giubilo a gaudi; della voflra Eterna gloriai . 
Amen-. . 

; r . . .. P V N T O II. 

* * ' 

V r Enne repentemente dal cielo vn fueno , come di fpirito 
molto gagliardo . f 

• In ciafcuna di quelle parole fi dichiara qualche^ 
%niflerio,ò proprietà della venuta dello Spirito finto 
all’anima per mezzo delle infpirazioni , che precedo- 
no la Tua entrata, che fono alcuni mouimenti repentini, 
che fintiamo dentro dell’anima, e a guifa di lampi ci 
fcuoprono qualche verità della fede, e a guifa di fein- 
tille di fuoco ci affezionano a quel , che è buono , e 
Tanto. *• . 
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• Primieramente venne quello Tuono all’improuifoi 
per lignificare, che l’infpirazione del Diuino fpirito» c 
la Tua vilìta non ha nè giorno, nè ora determinata , ma 
che viene quando la perfona meno vi pema, e quando 
lo Spirito ùnto vuole , e come vuole perche Sptrtruj 
•ubi ’vult : pirat , attefoche, come appreflo diremo,infpi- 
ra per Tua fola mifericordiaronde in ogni tempo lo de- 
uo fupplicar’ a venire, ed afpettar la Tua venuta, lafcian 
do alla fua paterna prouidenza il giorno , e l’ora nella 
quale ha da venire, che farà quello , che più conuerrà, 
le ben per me lira improuifa . . 

Secondo, Venne dal cielo quello vento , e non dal- 
l’Oriente , ò Ponente , nè dal Settentrione'» ò Mezzo 
giorno della terra, per lignificare, che Pinfpirazione»* 
dello Spirito Tanto non è dalla terra, nè fi trouano in_* 
terra forze per leuar quello vento, ma dal cielo ha da 
•venire, perche, come dice T Appoflolo S.Giacomo:0/» 

dettò buono , ed opm perfetto pre fente è di (opra, « viene dal 
Padre de lumi. Il dono per eccellenza buono è il Fi- 
gliuolo, e il prefente per eccellenza perfètto è lo Spi- 
rito Tanto, e tutti li doni, e prefenti, che da lor due_* 
procedono, fono del cielo, mandati dall’Eterno Padre» 
da cui procedono il Figliuolo, e lo Spirito fanto.O Pa- 
dre de’ lumi mandatemi dall’alto quello buon dono, e 
quello perfetto prefente : Venga dal cielo il vento del 
voltro Diuino fpirito, perche mi r3pilca, e tiri dietro a 
fe al luogo, dou’egli fall . 

Terzo, quello luono fu <fària,ò vento, per lignifica- 
re, che lo Spirito fanto con la fua infpira ione opera_* 
in noi alcuni effètti marauigliofi lignificati pe l vento , 
perche con ella ci dà , e conferua la vita ipirituale_j» 
della grazia, con elTa relpiriamo , e lifmorza Pardor 
delle nolire concupiicenze : ella ci monda, e purificar 
feparando nell’anime nolire il preziofo dal vile, ed il 
grano dalla paglia , il buono, e perfetto dal cattiuo, ed 
imperfètto, ed ella ci lpinge , e muoue a fuggir dal vi- 
zio, e a feguir la virtù . Di maniera che , come con_» 
Paria viuiamo, e relpiriamo, e lenza lei non potrem- 
mo viuere ; coli dentro del Diuino fpirito, e nella»* 
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iua virtù ftamo, vitti am e, e ci mouiamo nell’eflèr delitti 
grazia, e fenza lui non portiamo auere , nd confcruar 
tal’eifer e vita . O fpirito di vita , che fojfiande fopra i Exec h. ? 7, 
morti , che vidde Ezechiele , fuhito li vinificane , veni- 
te, e foffiate fopra l’anime morte per la colpa, accioc he 
le vinifichiate con la voftra grazia . O vento Auftrale ca«. 4, 
del cielo, fofiìate nell’orto dell’anima mia, accioche-» 
con la voftra l'anta infpirazione , gl’arbori della virtù 
germoglino i loro odoriferi atti a gloria di Dio , e ad 
edificazione de’mieiprortimi . O Iddio Eterno, che 
con vn vento frefco ricreaflti tre giouani mila fornace di Dan. j. 
Babbiionia , mandate fopra di me quello frefco vento 
del voftro Diuino fpirito, accioche tempri le fiamme, 
che ardono nella fornace della mia fenfualità ; e tutte. ^ 
le mie potenze fi prouochino a darui continue lodi . 

Amen_». 

Quarto, il vento fu gagliardo, per lignificare l’impe- [V 

to, e femore, con cui lo Spirito lanto muoue all’opere spirirus ve- 
di virtù, con vnafoaue, ed amorofa forza, non contra hemenr.s. 
la noftra volontà, ma con gran gufto , perche è nimico 
di tiepidezze y e pigrizie , e come dice S. Ambrogio : 

Uifctt tarda moltmina Spirititi [aneli grafia', la grazia-» Lib.i.in Lue. 
dello Spirito fanto non approua tardanze , e grauezze 
neil’opere di virtù, e quando egli entra nell’anima , la 
porta, come naue, che nauiga col vento in poppa—, , 
lenza fatica, e con gran velocità , eflendo anch’egli il 
Piloto, che la gouema , indirizzandola al porto , ed al 
luogo, doue h vuol condurre • E di quelli diflè Sai— » 

Paolo : Queliti che fono tirati , e mofft dal Diuino fpirito , Ad Rora J. 
tfuefii fono i figliuoli di Dio . O fpirito Diuino,che muo- 
uete con veemenza grande i voftri figliuoli molto cari 
all’opere di virtù, e lantità, venite fopra l’anima mia_ », 

* come vento veemente, fpingendola a tutto quel,che_ » 
vi piace, e accioche norj fi precipiti co’l femore indis- 
creto, gouernatela nelle lue vie, perche giunga ai por- 
to della voftra eterna gloria . Amen . ; • 

Quinto, quello vento veemente cagionò vn gran-» 
iuono, e tuono, che fi vdì per tuttavia Città, per lignifi- 
care, che la venuta dello Spirito lànro fa ne’ giufti , c 

Lz per 


Digitized by Google 



Pfal.i*. 

Ad Rorn. 9 , 
Marc. 3. 


. 1 . 


Iob. 4. 
).Rcg. i0. 


Io. f. 

Oca. 7, 


164 v. Varie, Medit . XX///, 

per mez2o loro opere tali, che rifuonano in tutto il 
mondo, per rammirabirefempio della lor vita, ed alle 
volte per gran miracoli, ed in particolare per la forza 
dellalor predicazione, e parola, come lì vidde ne gli 
Apposoli, de’ quali è fcritto, che in tutta la terra vfii 
il ior fuon», e ne gi'vltimt ccnfim di l«* le lor parolej : 
E per quello rifpetto Grillo Noltro Signore chiamò 
due di loro figliuoli del tuono , perche come tuono vfci- 
rono a predicare pe’l mondo . O Diletto mio/uoni la 
voce della voftra infpirazione nelle mie orecchie^ » , 
accioche con ella faccia opere tali ,che rifuonino per 
tutto il mondo , edificando i miei profittili , e deftan- 
doli a glorificami per tutti li fecoli . Amen . 

PVNTO III. 

» 

! 

R iempi tutta lu cafi , doue ft dentine. Qui s’hanno 
da ponderare i mifterij , che Hanno rinchiulì 
nell’auer quello vento veemente ripiena tutta la cala, 
doue llauano fedendo i Dilcepoli . 

Il primo fu per lignificare, che nella legge di grazia 
fi dà lo Spirito lanto con grandi firma abbondanzia , e 
pienezza per tutte Topere, esercizi j , e minilterij , flati 
ed ofizij aella Chiefa , inoltrandoli Iddio molto più li- 
berale , che nellaiegge di natura, e via più, che nella-, 
legge Icritta . Vno amico di Giobbe, che fù nella leg- 
ge di natura, ed Elia , che fù nella legge Icritta , fenti- 
rono la venuta del Diuino l'pirito, come fiotto , » fibìlo 
(Cuna fittile , perche allora li daua lo ipirito molto li- 
mitato i ma dopo la Palli on e di Crilto Noltro Signore 
fi dà come vento veemente , che empie, tutta la calà__,, 1 
perche fi dà con gran pienezza con ogni forte di grazie 
per tutte le forti di perfone, dimaniera, che nè Tritello m 
Redentore prima della lùa mo/te lo diede con tant?_* 
pienezza, e perciò dille S. Giouanni : Che nono' era dato 
lo Spirita finto, perche Ciesìt non era flato glorificato ; 
ma nel refufcitare s’aperfero ie cataratta ,« porte del 
cielo, e venne vn diluuio di grazie , che riempì tutta 
la terra, e la rinuouò, e refe fertile . E per quello diffe 
- . • Efaia, 
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Efaia, che la terra s'empirebbe di fetenzia , e di cognizien Ifa. n. 
di Di o , cerne d'acque del mare , thè la ricHopri/fe tutta . 

Vi ringrazio, dolciflìmo Redentore , perche aprifte_» 
le cataratte del voftro facratifsimo corpo , per fparger 
tutto il voftro fangue per noi , e in virtù di lui aprifte 
le cataratte, e porte del cielo, per fparger’il voftro co- 

I fiofo fpirito l'opra quelli, che voleffero profittarli del- 
a voftra Patitane . Spargetelo, Signore , di nuouo fo- 
pra tutta la cafa della voftra Chiela, acciochc di nuo- 
uo tutti cominciamo a feruirui con femore. 

Secondo, Quello vento riempì tutta la cafa fenza_» I J. 
lafciar lala> nè camera, nè cantone , che non lo pene- 
trane , per lignificare la generalità , con cui lo Spirito 
fanto dal canto fuo , fi aa , ed offre a tutti gl’huomini 
in qualfiuoglia parte, e canton del mondo, che diano , 
verificandoli quel, che dice la DiuinaSapienzia, che»j s«p. ». 
lo Spirito del signore empie la rotondità dilla tetra: E *°5**»« 
quello,che Iddio’ promifie al fuo popolo, quando dilfe, * * * 

che /porgerebbe f opra tutta la carne lo /pirite fuo , e lo da * 
rehhe a tuoi figliuoli, e figliuole, a vecchi , e a giouani , * 

/(poi (chi cut , e alle /chiane , come ponderammo nella 
tyleditatione pallata . . ... ^ ^ . > *' ■ 

Terzo, per lignificare, chetandolo Spirito fanto jjj. 
entra con quella veemenza in vb’àhima, empie tutta la 
fua cafa, con tutte le lue potenzie , fenzalalciaruene^ 
vemna vota : empie la fua memoria di buoni penfieri: . r *. 

l’intelletto di fanti difeorfi ,e meditazioni : la volontà “ * 

di feruenti delìderij , ed affetti, e gl’appetiti di fante_^ . 

inchinazioni, di manierache quella cala refta piena_» . . v , , 
di verità, e virtù celdli, e dentro di lei rumoreggiano 
gFatti, ed efercizij di tutte, come fono, Amor di Dio, J 

lelo della fua gloria , confidanza nella fua milericor- ' 

•dia, timor riuerenziale della lua grandezza, gaudio 
delle fue eccellenze, lode, e ringraziamento per li l'uoi 
benefizi; , dolor de’ peccati, delìderij, e propofiti effi- 
caci d’obbedire à Dio, e di patir molto. per lui * O Spi' ^ i 4Ì 
rito fàtitifiìmo fe riempieffece la mia memoria, e il mio 
intelletto delle voftre illuftrazioni. perche i penfieri, 
chedaloroprocedeflero , celebraffero vn giorno di 

L I fcfta 
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fella molto allegro per voi, e per me 1 O fe la mia_» 
volontà, ed appetiti rimaneffero pieni della voftra_^ 
Diuinità, perche i miei voleri, e ddiderij fodero da 
oggi in poi diuini conformi in tutto co’ voftri ! Riem- 
pitemi, Signore, di voi medefimo , affinché tutte l’ope- 
re mie fiano piene innanzi a voi, fenza,che refti in effe 
cofa vota, che vi offe fida, c difpiaccia ... , s * 

Vltimamente pondererò, che quello vento empi la_j 
cala, doue ftauano i Difcepoli a ledere, per lignificare» 
chele voglio, che lo Spirito fanto riempia la «afa del 
mio cuore, non ho da andar vagabondo fuori di lei , 
diffondendomi volontariamente per le creature , ma_, 
proccurare d’entrar’in me fteffo, e abitare ripofatamen 
te, e con quiete dentro della cofcienzia mia, occupan- 
dola con alcuni buoni pen/ieri,e deilderij, e con alcu- 
ne buone opere, afpettando la venuta di quello fpirito 
veemente, che la riempia tutta , e perfezioni col fuo 
abbondante amore . Quindi è, che come dianzi lì dit 
le, quando Iddio vuol vilìtar l’anirae, prima le racco- 
glie, e le fa entrar’ in fe iffeflè, e fa, che fi ponghino a 
ledere con ripofo nell’angolo del lor cuore , e dopoi 
entra egli con la pienezza de’ fuoi doni . >. 

PVNTO I V. V .1 7> 


Afl. >» : \ Pptrnero lingue fp*t lite, corno di fuoco, e ft dette fopr* 

? D Z h 'ài ±* di . ltro ‘ • 

** 4, *j* 7 * Primieramente s’ha da ponderare la caufa, perche.^ 

Perché appar Spirito Tanto fu dato in forma di fuoco vifibile » : 

ue in forma imperocheprefe Tempre forme efterrfe, che rapprefen- 
di fuoco . .tallero gl’ effetti marauigliofi, che cagiona interiormen 

te in quelli, che lo riceuono . Nel Bactefimo di Crifto 
prefe forma di colomba , per lignificare l’innocenza, € 
fecondità delle buone opere, alle quali inibirà:.; Nella 
-Trasfigurazione apparue, come nuuola fplendente^» , 
$up, Mcd $. P^ r lignificare la pioggia della dottrina , che comuni- 
ca, e la protezione, che tiene de’ fuoi eletti . Nel Ce- 
nacolo tu dato con vn lòffio , in fegno della vita fpiri- 
-tu aie, che ci è, data per mezzo de’ Sacramenti . Ma in 
: J quello 
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quello giorno apparue in forma di fuoco» per lignifi- 
care, che come il fuoco purifica , illumini t infiamma ò' 
jah in ulti* ed è molto vnitiuo, e comunicatiuo di fe_# 
iftefiò, trasformando in fe quei » che fi li accollai coli 
lo Spirito fanto purifica l'anime, contornando la fchiu- * 

ma de’ lor vizi; , e peccati, e feparando daU’oro,e dal- 
l'argento delle virtù, la fchiuma,e lo ftagno de’ manca- 
menti, e imperfezioni, cheli Cogliono mefcolare coni 
loro : illumina gl’intelletti con vn lume fopranaturalc r * * 
tanto eccellente, Jche li certifica delle verità , e de’ mi- 
fieri) della fède più, che fe iivedeflero con gl’occhi 
corporali ; infiamma le volontà con l’ardor della ca- 
rità , abbruciandole ne IT amor di Dio * e de’ lor proffi- 
mi : inalza i cuòri dalla terra alle colè celefti, facendo, 
che abbino la lorconuerfazione ne’ cieli, equiui ripo- . . * 

fino perla contemplazione , come nella loro sfera , e - ■ * 

luogo proprio: finalménte vnifee le anime a feifteffo t , _ 
comunicandoli lefue virtù, e doni, di modo, che fiano 
vno fpiritocon lui pervnÌQoedi perfetto amore_j. 

Creilo è il fuoco, di, cui dille il Signore .’ San venuto a Lue 
portar fuoco (dia terra , t che altra cofm vaglia i 'fe non che 
arda? Q amanciflimo Redentore, adempite il voftro 
defiderioneila terra deiranima mia, gettando in mez- 
zo di lei quello Diurno fuoco , perche conlumi tutto il 
terreno, e n»h inalzi Copra di fe al celefte . O Spirito 
Diurno, poiché fete confumatore , contornate in_j Deut * 

me tutto quel» che vi dilpiacé , accioch’io fia capaee_, 
diriceuer la luce» l’ardor, l’alleggrezza , e l’attiuiti di 
quello fuoco , eflèndo perfettamente trasformato 
in lui . -i * 

Secondo, s’ha da ponderar la caufa, perche veane_4 1 1 . f 
lo Spii ito tonto in forma di lingue , ptù tofto»rte£à_j Perche i» fi* 
, fbrmadicuori ditooco , (^jefotto, perche non fidaua n»*<ft*'Hgue 
a gl’ Apposoli , accioch’eglino fidamente amaffèro , e 
fi conuertificro in fuoco , ma accioche con le lor lin* . 
gue mode da quello Diuino; fpirito pnedicalfero al 
mondo la legge di. Criftcbje.la toa morte» e Paffionie-J. 

E facendo ofizio di fuoco» puwficalTero gl’huomini da * " l ' 
loro errori , e peccati » e li illiiminaflèro con la !uce_j 
a L 4 della 
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della vera dottrina , e li infiammaflèro nelle fiammt_» ? 
di carità, eli inalzaflèro al defiderio delle coiecelefti y 
vnendoli con Dio Noftro Signore, con vnion d’amore» 
adempiendo anche per mezzo loro quello, che difle_. « : 
Son venuto a recar fuoco in terra , il mio defiderio è , che 
fempre arda . . : « r » 1 * • * 

Oltre a ciò vien’anche lo Spirito Tanto fopra di noi 
fpiritualmente in lingue di fuoco, quando ci comunica 
gl’affetti della diuozione ? laquale , come dice S. Ben» 
nardo, è la lingua dell’anima , con cui parla con Dio, e? 
quando lo Spirito Tanto Te le communtca con pienezza 
è lingua di fuoco, donde eTcono affetti infiammati flì-> 
mi d’amore con le canzoni', che appreflodiremo 
Ter20,s’hada ponderar quella parola, li a 

gtu , lingue diuiTe , e Tpartite tra tutti 3. nella quale fi 
nota quel , che dice T Apposolo , che quantunque lo 
spirito fanto fi a vno, hà pero molte diuifioniye paramen- 
ti di grazie, minifterij, eoperazioni, come Tono il do- 
no di Sapienzia, diTcìenzia, di fède , di grazia , di Tani- 
tà, di Tu- miracoli, d’interpretare le Scritture , &c. le- 
quali diuide, e diftribuiTce lo Spirito Tanto, come vuo- 
le tra i membri della ChieTa, dandoli lingue dì-fuoco , 
per vTar la grazia, che li ha diuiTo : Dalche cauerò 'af- 
fetti di lode, e ringraziamenti per li doni ,che quello 
Diuino Tpirito diuide tra i m errori della ChieTa. ralle- 
grandomi di quelli, che ha dato a miei fratelli rin- 
graziandolo di quelli ,choha dati a me , poiche'cofi 
gl’vni, come gl’aftrr Tono per vtil mio : Nella guiTa-#. 
che ne’ membri del corpo naturale rii bendell’occhio 
è ben della mano , e il ben della mano è dell’occhio » 


• » ► ,* > * 


perche -gl’vni aiutano a gTaltri . 

Quitto , pondererò quella parola , Seditque fitpra 
fin % triàs eorum : Tedette Topra ciafeuUo-dr loro , per fi* 
enificare , che il fuoco dello Spirito Tanto , dpi canto 
Tuo viene di propofito Topra di noi , con defiderio di 
non ci laTriar mai , Te non io cacciamo- ^conforme: a 
quel, che dille Noftro Signor e- nel Ter mone della Ce- 
na ; Mio Padre vi darà.vno fpirito cnnfiilatóre , che rette- 
ti con voi*» tttmum, e fisci laici a è per colpa noftra : 

èmtoé per - 
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perche } come dice la Diuina Sapienzia > lo spirito fante Sap. t, 
fugg * dal fiuto dell» di [cip lina della virtù . e fi allontana 
da pen fieri , che fon fuor di ragione » e lo tatti» dotte fià la 
iniquità , che di nuetio viene . Laonde anima mia > fe_> 
vuoi , che lo Spirito fanto fieda fopra di te , e perfeue- 
ri teco per Tempre, foggi ogni doppiezza, e finzione^», 
caccia da te qual fi voglia penfiero, e affetto difordin** ,* v j 
to, e non daradito al mal talento' , perche effendo fpi- 
rtto purifiimo,non vuole entrare neirariima , che uu 
marintenzione , nè abitare in corpo foggetto a'pecca- 
ti, nè reftarfi in huomo, che viue,come beftia, feguen- 
do le leggi dellafoa came_>'i . • : t sn-»-. / ri - ..;i 
e<1-0-oot, vn;-r: ,i ì-jh urù. ; z 1 ) ■•< , c 

P V N T O V. C7.i. ■ i . 

. r . , i. *,»• i»t;< ó ■»} t ‘ r . v .1 

F Vrono tutti ripieni di Spirito Santo Confidererò pii- I • 
raieramente l’ infinita bontà, e liberalità della San- 
ti ffìm a Triuità, cofi del Padre i e del Figliuolo yche-t» 
mandano lo Spirito Tanto, come dèi niedefimo Spirito .11 
fanto, che dà fè ftcflb . Imperodìe coit effer quelli,che 
ftauanain quel Cenacolo cofi diuerff di meriti, e di di- 
gnità,riempì tutti de’Tuoi doni; tutti colmò d’allegrez- 
za,©® tutti fi diede tutto,in ìnodovche : tutti rimaneflè- 
ro pieni del fooèpirito, tutti £uij*ne foddisfatti iènza_u 
defiderar per. allora altra cola foori di Dio : riempi 
pàrtKolarmcn te: tutta la cafa dell’anima loro, fenza la- * 

feiàc voa nefiùna delle Tue pot^nne : imperoche nella 
•Memori* - Rampò loro le Diuine Scritture* acciòchei» 
fe ne ritoirdaflero Tempré , che n’aueffero bifognd : 
nell’ Intelletto gli. infofe gran lucèt eintelligenza delle 
medefime, edi tutti i mitterij priitópalr,che rinchiu- 
dono fotto la loro feorza : neh» Volontà# nel coórJo- 
*ro impreffe ad vn tratto tutta la lpgge della carità ,«e 
amore, con Tanta perfezione , che fe bene non foflèi» 
flato nel mondo legge , nè Vangelo Tomo , eglino fa- ,t 1 1 
rebbono ftati legge viua, e l’interna legge granerebbe 
'Tpinri ad oflèruarlo perfettamente : E per conchiuder 
fece repentemente con loro tutti gl’ofizi; Tuoi : poiché 
come vento frefeo li riempì di foauitd : come Tabù* 
fc l , gli • 
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« ' ; “ : gli colmò di luce, come fuoco gl’empì di cele (le calo* 
re, come Maeftro,delIa fua dottrina : e come Medico, 
d’vna perfetta, e compiuta falute : £ in vn momento 
gli cangiò di codardi, in animo/i, di deboli, in forti,di 
ignoranti, in molto faui) , d’inuidio/ì , in caritatiui , di 
ambinoli, in vmili, e d’imperfetti, li fece eccellenti in 

TC.jé. ogni perfezione . O mutezìont dell « dejlr * deli kltiffìmo. 

O. poter’ infinito del Diuiuo Spirito* La mutazione, 
che non fece il conflitto di tre anni con tre fòrti bom- 
barde di prediche), derapi j ye miracoli, la fece il gior- 
no d’oggi in «no infante lo Spirito di Grido , e lavir- 
tù, che venne dall’alto . Mandate, ò buon Giesù (opra 
di me quella virtù del vodro Diuino fpirito , accioche 
mi cangi in vn^Io? huoino fatto in tutto a voler vo- 
dro . Venite, ò Spirito fantiffimo , e riempitemi co’vo- 
ftri doni* aèciofcn’io cangi ìmiei codumi di terreni in 
-celedi, e non voglia, ne pretenda altra cofa fùora di 
« iroi , dando pieno, e fazio con auerui dentro di me : 

II» c Secondo , s hà da confiderare . che fe bene tutti fu- 
rono pieni di Spirito fanto, alcuni peròriceuettero do- 
ni maggiori di altri : come due vaiì pieni d’acqua_», 

, fe l’vno.è maggior dell’altro, il maggiore terrà piu ac- 

■ oua ; cofl quelli, che erano più fanti, e dauano meglio 
« aifpofti, riceuettcro maggior pienezza di Spirito ian- 
i co, con più copiofa grazia : e per confeguenza la Vet~ 
-ginericeoette maggior grazia, e allegrezza di tutti 

gl’altri inficine, e gì~ Appetitoli maggiore di tutti gl’al- 
ctri Difcepoli > glorificando tutti Iddio per la grazùu* 
Angolare <, che aueua loc facto . Ed io parimente mi 
- rallegrerò, dando alla Vergine il buon prò de’ doni » 

' che ha ricenuti ,e del contento, ch’ebbe, vedendo tut- 

■ t ii Difcepoli pieni di Spirito fanto, e adempiuta la_, 
promeffa del iùo pretiofo figliuolo, fcon tanca per* 

‘JUlOOt^M *> i ,> '>• «;i! , . *i • *. / ì i 

, Il L -ì Ne trarrò anche vn gran defiderio d’ apparecchiar- 

mi per riceuere lo Spinto fanto co l maggior fèruore, 
jch’io potrò, poiché fi dà con maggior abbondanza a 
-dhi Ila meglio apparecchiato : e quello apparecchio lo 
fàròcon quefte qnattro virtù . . . 

La 
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La prima è Purità di confidenza, lattando il Vlfo, do- 
tte lo Spirito Tanto ha da fpargere i Tuoi doni . 

« La feconda, Vmiltà dt cuore , vbeandolo di me mede- 
fimo, e di tutto lo fpirito contrario * 

La terza è Confidanza in Dio, slargando la capacità 
dell’anima, non alla mifura de’ foli meriti miei, mu 
alla mifura de’ meriti di Giesiì, e dell’infinita bontà, e 
liberalità di Dio . : 

. La quarta è Oratone feruente , con lacuale s’otten- 
gono quelli doni,chiedendo a Dio,che dia conforme a . * ; 
chi egli è, e non confórme a chi fon’io . Quanto pii! 
eminentemente efercicerò quelle quattro virtù , tanto 
farò più difpollo per riceuer lo Spirito Tanto con mag- 
gior' abbondanza de’ Tuoi doni . O Iddio altiflìmo » 
che dicelle al voftro popolo : Jpri la tua bocca, dilata, 
t slarga il tuo feno , ed io l'empirò . Io apro la mia boc- 
ca, con defiderio di attraere il voftro lpirito Diuino, e 
vorria slargar’ i feni dell’anima miaper riceuerlo con 

f >iene2za, empiteli Signore conforme alla voftravo- 
ontà, slargateli con la vollra mifericordia, perche ri- 
ceuano più copiofa grazia. 

Vltimamente pondererò, come rellarono parimen- IV. 
te tutti pieni di Spirito fartto,in quanto riceuerono 
tutto il capitale , che bifognaua loro , per adempire il 
loro mimllerio , conciofiacofa che Iddio Noltro Si- 
gnore dà tanta grazia a ciafcuno, quanta è neceflaria» 
perche foddisfaccia interamente al minifterio,edofi- 
zio, che li impone ,ed allo llato , alqual li chiama * fe 
coli riempì di graziala Vergine , ed il preCurióre San & D - v 
■Giouanm, e gl’ Apposoli, dando a ciafcuno quanto ri- K< 

cercaua la dignità , ed ofizio, alquale gl’aueua eletti, e 
rillelTo fa adelfo con quelli,che chiama perii fiati , ed tu am iwpM . 
\>fizij della Chefa, come fi vedrà nella Sella Parte . - t v - •* \ 

* t* f'' ^ v *• “ * *. "" « ». "V 

P.V Nt.O: VI. 

, *•% 

TJ Cominciarono aparlare in varie lingue, come lo Spi-’ ' t 
■ Jj rito fianto concedfua loro, che paflajfiero . <• ZT * 

S’ha da confiderar’ in quello filtro , prima la grazia 
kl * parti- 
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particolare, che fece Io Spirito Tanto a gl’ Apporteli, 
dandoli all’improuifò facoltà di -parlare in varie lin- 
gue, accioche potettero predicare il Vangelo per tutto 
il mondo, perche quella grazia non era tanto per vti- 
lità loro propria, quanto per vrilita di tutti gl’huomini 
della terra, e còli tutti douemo lodar’ Iddio per quella 
mercede, che fece loro per bennoilro. Auuertendo, 
che come la diuilìone delle lingue fu calligo della—* 
fuperbia; coli l’vnione delle medefìme,fu premio del- 
Cee.n. l’ vmiltà e come i fuperbi volendo edificare -vna terre , 
la etti fommità arriuaffe al cielo , furono ■ [confitti con di- 
vider loro i linguaggi , in modo , che Cvno non intendo fife 
Vaino , accioche lì diuideflèro , e certafiero dalla lor 
pretenlìone > coli gl’vmili de/ìderando d’edificar la_» 
torre della perfezione , la cui fommità giungelfe alla 
vifione , ed vnione con Dio, furono aiutati con l’vnio- 
nede’ linguaggi , accioche potettero vnirlì con tutti 
gl’huomini, e tirar’ innanzi l’edifi/io loro. O dolcif- 
ttmo Giesii, datemi vero fpirito d'vmilrà , e perfezio- 
nate co?l vollro amor la lingua, che m’auete dato , ac- 
cioche dal canto mio aiuti ad inalzar quella torre-* 
della perfezione , non folo nelfanima mia ,ma anche 
in quelle de’ miei proflìmi, in modo, che tutti annuia- 
mo alla fommità della volita eterna gloria . Amen. ' 

( f. Secondo , pondererò , che gl’Appolloli fubito co- 
mifteiorono a parlare in quelle lingue, non a lor ca- 
priccio, ma motti dal Diuino fpirito, parlando delle 
cotte co’l modo, é feruor, che loro inlpiraua : onde_* 
le lor parole erano di cotte fante , e con modo lanto , il 
che conferuarono in tutta la vita , come lo ditte San_ » 
a. Cor.*. Paolo: Non fiamo come molti, che adulterano la pareli* 
Refoladi bé di Dio , [ed ex y ! maritate , fi cut ex D co , coram Deo , in 
f ariate. chriflo Icquimur , parliamo con [incera. , intenzione , mofll 

. da Dio , nella pre/enzim di Dio. e dt cofe, eh» appartengono 
a Crifio : che è vn dire : Nelle parole ofleruiamo quat- 
tro condizioni . 

I IL La prima, che non fìano perfine cattiuo ,nè vano , 
j- ma con pura intenzione della gloria di Dio, e del ben 
noftro,e de’ noflri proffimi .. . *• ' 

La 
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La fecónda., che procedano non da fpirito impetuo- 
fo, e paflfio-oato, ma da fpirito buono, tanto, e ripolàto. 

La rert, t, che fìano nella prefenzia di Dio , guardan- 
do che ci ode, ed è teftimonio di q :el, che diciamo . 

La quarta, che non fìano di cofe cattiue , nè van«_,, 
nè impertinenti, ma tutte di Crifto , ò di cofe indiriz- 
zate a Crifto , ed alle grandezze fue , come vedremo 
appreflo . 

Terzo, pondererò , che ftando io Spirito fanto nel- 
l’anima, lubito la fa parlare in varie lingue interior- 
mente, che tòno varij affetti di diuozione , conforme 
a quellò, che dice S. Paolo : Empiitevi di Spirita fante Adlph ; 
parlando à voi ifiefi con Salmi, Inni, e Cantici fpirhuali, Ad Col. j* 
cantando , e [tannando al Signore , ne’ voflri cuori, ringra- 
ziando fempre per tutti Iddio Padre nel nome del no(lro 
Signor Giesu Crifio . Quefte fono le varie lingue di fuo- 
co, con le quali , come fidifse nel §.i. delta Introduzione 
della quarta parte , parliamo dentro di noi ifteffi con_j 
Dio, cantando li Salmi, e Inni con affetti di lode, e rin- 
graziamento , per li fauori , che ci fa , e anche affetti 
d’amor, e gaudio per effer chi è, facendoli grand’offer- 
te di feruirio ,e prouocando tutte le virtù , perche li 
taccino nautica, efercitando i loro atti a gloria di No- 
ftro Signore . O chi auefle fenato , come parlaua la_» 

Vergine in quefto giorno con varie lingue, inlpirata da 
quello Diuino fpirito : che accefi affetti , che lodi , e 
ringraziamenti douèua ruttare, e come fi doueua disfà- 
reinfaoco d amor parlando co’l foo amato! Che_> 
mufica di lingue diueriè sì , ma molto concordi fuona- 
ua in quel Cenacolo perque’ lacrati cantoni , reggen* 
doli, come Maeftro lo Spirito fanto . O Spirito lantife 
fimo, venite alla muta anima mia, e infeudatele a par* 

13“ con varie lingue d’infocati affetti, e poiché mi chie- 
dete , che tuoni la mia voce nelle voftre orecchie^, Cant. a* 
rifchiaratela, e addolcitela , accioche la fua mufica vi 
fu dolce, e grata, per tutti li fecoli . Amen. 


•■v. 
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MEDITAZIONE XXIV. 

Pelle opere marauieliofe » che per mezzo 
delli Appoftoli fece lo Spirito Tan- 
to nel giorno della Pen- 
tècofto . 

. P V N T O P R I M O. 

Rane in quel porne in Gitrufalemmcj 
melti Giudei , ti huemitù rtligiofi di 
tutte le nazioni del mende , e ■udendo il 
fuono del vento gagliardo, fi radunò 
vna gran moltitudine , $ [emende cia- 
Jtuno , che gpAppejìoli partanone nella 
fu» prepria lingua le grandezze di Die , 
fi marauigliartne , e fìupirono , difendo : Qjjid vult hoc 
effe ? Gh* fura tfuefte f 

Primieramente s’ha da conffderar quanto ha pro- 
prio dello Spinto fanto, co’l fuono della (ha Diuina_» 
inlpirazione maneggiare gl’animi de grhuomini, e ti- 
rarli doue odano i Predicatori del Vangelo , acci oche 
per mezzo della lor predicazione conoscano Cri (lo , e 
li connettano . Laonde deuo grandemente ringraziar- 
lo, e (applicarlo, che non cedi di far ciò co* peccatori, 
e dal canto mio imitar quèfta gente , laquale vdendo i 
quella voce, e fuono, non fi fermò in cala fua diteg- 
giandola , e facendone poco conto , ma fubito vici a 
veder quel, che era, e quel, che quei prodigio#» fuono 
fignificaua j coli io fencendo dentro dell’anima mi£_, | 
. - ■ la voce della Diuina infpirazione^ion ho da ffare ozio- 
io, né da lanciarla paffar’in vano, ma vie ire afar quel» I 
che per e& Iddio m’inlpina;.,- : * ; , . 

Secondo, s’ha da ponderare , c/ie gl’Appoffoli , li 
quali erano flati ritirati con lllenzio afpettando la ve- 
nuta delio Spirito fantp , fubito che l’ebbero riceuuto j 
’d l: vfei- 
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vfcirono dal lor ritiramento in pubblico , e comincia- 
rono a predicare* ed a pubblicare le grandezze di Dio 
in prel'enzia di tutte le nazioni del mondo , perche la 
forza interna dello Spirito fan» lì rnuoueua a ciò, il 
quale non vuple , che i fuoi talenti ftiano fotterratti , 
nè che i fuoi doni ftiano pur’ vn momento oziofi , ma 
che fubito venghino a luce, e fi negozi; con loro la fa- 
iute dell’anime; il perche mi confermerò in quello,che Mcd.17.put.» 
dianzi fidilTe,che come è vizio di fuperbia vfcii’apre- 
di care, e a trattar l’anime prima di riceuere la virtà 
dell’alto ; cofi è vizio di pufillanimità il non vfcire_* 
dopo auerla riceuuta,e come dice S.Gregorio : Amen- ?.p paftor ad 
due quelli eftremi fon molto pericolofi . ■ mo » 

Terzo, pondererò l’efficacia, e lo fpirito, oo’l quale * f jr . - 
gi’Appoftoli parlauano Magnali» Dei ,le grandezze^ ^ir &iibdc 
di Dio : imperoche opni fpirito muoue a parlare con- C onfcim ad 
forme a quel, che è ; lo fpirito del mondo con la lin- Men. cift. 
gua, che Dauit chiama sdagnilotjHAì parla grandezze.- 
mondane : lo fpirito della carne , grandezze carnali :■ 
lo fpirito proprio , grandezze proprie : ma lo fpirito 
Diuino abbonfce quelle grandezze , e non le vuole_> 
in bocca , le non per ifpregiarle: perche le tiene per 
baflezze , ed infpira, e muoue follmente a parlar delle 
grandezze di Dio, e delle lue virtù, ed eccelienze,de > 
luoi benefizi), e mifericordie, e delle lue opere , e mi-i 
fieri; , fentendo altamente di Dio, e di qualunque cofa r 
fua, e parlandone , quando bifo^na , non con tiepidez- 
za, e balfezza d’animo, ma con lingue di fuoco ,e con 
femori ammirabile in modo, che prouochi ne gl’afcol- 
tatori grand’ ammirazione , e ftupoi e , riconofcendo 
in quel, che parlarla Diuinità dello fpirito,che lo muo 
ue. O lpi rito Diuino, illuftrate l’anima mia, perche 
tbnofca le grandezze di Dio,emuouete la mia lin- 
gua, perche ne parli con tal femore, che voi reftiate 
glorificato , e 1 miei proffimi edificati , ed io via più 
4ccelo nel voftro amore. Amen. W-' 
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::'vP V N T O; LL/ . , 

;■ , •>' •:«>•!•.{’ • •. ... . • • v v 4 

A lcuni dileggiando , diceuano , Coftero fon pieni di m<T 
j lo : ma drizzando^ S. Piero con li vndiei Apposoli 
alfo la voce , e, paria loro , dichiarandoli, come non pianano 
vbbrìacht > ma pimi di Spirito fanto . 

* ; V . .. Qui s’ha da confiderar prima , che non vi mancano 

l>c* giudmj ma j maligni , liquali li burlano de’ buoni, e lì fanno 
" beffe dell’opere di Dio , giudicandone temerariamen- 
te, e tirandole Tempre alla peggior parte : come il fom 
U ' mo Sacerdote Eh, che vedendo la madre di Samuele., 

\ orar mi Tempio., dimandando falò la lehra , giudico , che 
Me. foffevbriaca , attribuendo ad vbbriachezz a quel, che—» 

, . * era feruor di fpirito : e i parenti di CriiloNoftro Si- 
gnore , quando cominciò a predicare > giudicauano , 
che il femore folfe furore : e adeflb quelli miferabili 
chiamano vbbriachi, e pieni di vino quelli , che fon— * 
pieni di Spirito fanto. Permette ciò il Signore per efer- 
citar’ i grulli in vmiltà , e pazienzia , e perche vedano 
quanto fiano fallaci i giudizi; de gi’huoraini, e non— » 
ne facciano conto, e imparino a non giudicare teme- 
rariamente quel, che non comprendono, maffimamen- 
te quando è fatto da gente Tanta , ma a venerarlo con 
lilenzio ,e ammirazione , ò domandare , come fecero 
in quello giorno alcuniyQuidnam vult hoc effe } che farà 
quefìof > • ■ ( , 

Secondo, pondererò , come gl’Appolloli molli dal 
Diuino Ipirito prefero quindi occauone di predicar la 
fede di Crifto Nollro Signore , rifpondendo alla do- 
manda de gl’vni, e fcuoprendo l’error degl’aitri, e coli 
pigliandoli la mano S. Piero , come capo de gl’Appo 
Holi dille loro, che non ftauano pieni di vino altrimen- 
ti, perche era molto a buonora per auer beuuto, e non 
fi doueua prefumer tal colà di gente buona , e in. tal 
giorno, ma che erano pieni di quello fpirito , che Id- 
dio aueua promefiò per lo Profeta Ioele : come fe_» 
detto auerfè : Stan pieni di vino sì, ma non già di quel 
vino corporale j che voi penface, ma d’vn altro vino 

più 
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più gagliardo, cjie è lo fpirico di Dio, ed il Tuo infiam- 
mato amore, perche Uh* introni fft nella, cantina d * Cjuu u 
fuci -vini , e imbriacarfi con la moltitudine, e dolcezza 
del Tuo amore . O amator dell'anime, intromettete l’a- 
nima mia m cctefta cantina , e faziatela con la varietà, e 
abbondanzia de’ preziofi vini , che in efla auete , ordi- 
nando in me la canta , e tutti gl’atti, ed affètti ,che da 
lei procedono . Voi beuefte del vino, e inuitate tutti 
li votìri a bere , dicendoli : B utte amici, ti imbri*c* ■ hc . 

teui cartffìmi : E fc bene io non merito nome d’amico; 
nulladimeno , perch’io fia talè» vi tupplico ad inumar- 
mi, e a darmi ua bere con tanta abbondanzia , che co- 
me ebbro del volito amore elea di me , e dimenticato 
d’ogni cola, non voglia altro, che voi . 

P V N T O III. 

T Erzo s’ha da confiderare la marauigliofa predica, 
che fece l’Appollolo S. Piero , dando teftimo- 
nianza di Grillo Crocidilo : nel che feoperfe la grao_* 
virtù , che lo Spirito l'anto gl’aueua communicàto, e 
quelle, che han d’auer’ i minillri del Vangelo. 

la prima fu gran fapitnfy, e deltrezza in proporre I. 
le verità, e millerij di Crillo Nollro Signore prouan- 
doli con tellimonij molto efficaci della Diuina Scrit- 
tura, de* Profèti, e Salmi 

La feconda fu gran libertà di Spirite con gran for- 1 1. 
tezza di cuore : perche Pietro , ilquale temette già al- 
la voce d’vna fchiaua, e negò il luo Maeilro, ora con__* 
la virtù , e fortezza datali dallo Spirito fìnto confelfa, 
e predica innanzi ad innumerabiii huomini, die Crillo 
crocififlòda loro, era reful'citato,ed era Iddio, e il lor 
ivldiìa , e Saluatore . E con i’iftelTa libertà felli fico il Ad 4. 
medefimo innanzi ad Anna, e CaifaiTo,e a tutti li Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , marauigliandofi eglino della co- 
ftanza di lui : £ comandandoli con minacele, che non pre- \ 

ehcajfe più Crifìo , liberamente rifpoje , che »ra più giu/lo 
obbedire a Din , che a gl'huotntni : F. il limile fecero tut- 
ti gl’Appolloli , offerendoli per ciò à molti trauagli, e 
.. Quinta Pane. M ' ral- 


4 


Digitized by Google 



I 


III. 


IV. 

A&.a, 


Aft. 


l f * 5 }. 


tue. ij 


17 # V. Parte. Medit. XXIV. 

rallegrandoli di {offrirli per lo nome|di Giesù : e di 
tutti lì dice , che lo qutb untar ver bum Dei cum fiducia , 
predi cauano la par «la di Dio con gran/ ardire , e confi, 
danfa . 

La terza fu gran felo , e ferire nelle Tue parole, pene- 
trando con effe , e pungendo i cuori de gli afcoltanti , 
in guifa tale , che quelli, li quali poco prima teneuano 
gl’ Apposoli per briachi,dopoi fi li arrendono^ doma - 
dano ciò.che debbano fare ,per i'aluarli : e quelli, che con 
durezza terribile chieiero , che Griffo folle trocifilTo , 
adefTo con gran tenerezza ch edono d’effer battezzati . 

0 mutazione miracolofa della virtù di Dio . O pote- 
re immenfo del Diuino fpirito : chi, eccetto che Iddio 
auerebbe potuto dar tal fapienzia, e fortezza con tal 
feruore a coli rozzi, e vili peccatori ? E chi altri , che 
1© fpirito di lui auerebbe potuto mutare , e ammollire 

1 duri cuori di tali vditori ? Venite , ò Spirito iàntifli- 
mo, fopra li predicatori della Chiela, e iòpra i fideli, 
che li odono , cd operate ne gl’vni, e ned’altri quefla 
marauigliofa mutazione , accioche il noltro Redento- 
re fia da tutti obbedito, e amato, e la voltra Diuina_» 
volontà fia da tutti conofciuta, e riuerita . Amen. 

Vicinamente pondererò , che quelli , liqualt in quel 
giorno fi conu'ftirono, e battolarono, furono circa tre m'ia 
anime : il qual numero ha milterio , perche la Santiflì- 
ma Trinità 1’elefie, appropriandoli cialcuna delle tr^_, 
Diuine perfone vn migliaio di quelle anime , come-» 

{ >rimizie delle innumerabili, che aueuano da riceuere 
a lira Tanta legge . Come in vn’altra predica fi conuer- 
tirono cinque mila, in premio delle cinque piaghe_> , 
che Griffo Noffro Signore riceuette in Croce . O che 
allegrezza douette fentire Criffo, quando vidde,che_» 

S. Piero aueua tirata tanta gente al fuo leruizio, adern^ 
piendolapromefTa.cheaueuadi ciò fatto. O che , 
fella doueu ano fare gl’ Angioli nel cielo per la con- 
uer/ìone di tanti peccatori , poiché rallegragli tanto 

Ì >erlaconuerfione dvnfolo. O come fiat doueua__» 
èlfeggiante là Vergine facratillima vedendo tantoché 
rioonofceuano la Diuinità del fuo amato figliuolo, 

nella 
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nella qual conuerlìone ebbe ella molta parte,' perche 
mentre gl’Appolloli predicauano , ella oraua con_» 
gran femore, negoziando con Dio il profpero fuccelfo 
della loro predicazione . O come doueuano ftaralle- 
gri gl* Appolloli perla copiofa pelea, che cauarono da 
quella retata, {pendendo tutto quel giorno ininfegnar 
a’ conuertiti i miflerij della fede , e in muouerli a 
penitenza de’ Ior peccati, e in battezzarli , dando loro 
Noftro Signore , come l’offerì S. Piero , il dono dello 
Spirito fanto, co’l quale rimafero pieni di fantità, e al- 
legrezza fpirituale . Da tutto quello ho da cauare__> , 
anch’io affetti d allegrezza,e lode, rallegrandomi , che 
CriftoNoftro Signore fia conolciuto,e venerato, e 
dandoli il buon prò di quella copiofa mietitura . O 
dolcilfimo Giesù, quanto bene cominciate ad adem- 
pire quello, che dicelle : Se farò inalzate da terra, ti Io i*. 
retò a me tutte le cofe . Già, Signore fete falito all’alto, Pf *7- 

e dato doni gl’huomini,e in ricompenlà di quel , A f cep, i 117“ 
11 ■ . . . . , r ,, , ■ . n* in nomi- 

Che date rtceucte anche t dom da gl huemtnt nibas. 

illeflì , dandofìui eglino per voftra_* 
grazia, e pigliandoli voi al vo- 
lìro feruizio . Datemi Signo- 
re i voftri doni , e pi- 
gliate dame quel- 
li , che voi mi 
date,per- 

, • che 

tutto io lìavollro per 
tutti iifecoli. 

Amen . 


* • . > 
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MEDITAZIONE XXV. 

Della eccellenti dima vita» che lo Spirito 
fanto infpirò a’ primiciui 
Criftiani . 

T O P R I M O, 

Velli ,che fi battezzarono perfeuer a- 
Mano nella dottrina dt gt Appoflcli , « 
nella comunione del rompimento del 
fané , e minorazioni . 

Qui s'ha da confiderare , che è 
proprio deilo Spirito Tanto , in/pi- 
rare a’ giudi , le cui anime empie 
difemede/ìmo,tre principalifiìmi eferciti; di virtù , 
co' quali couicruino. e aumentino la fantità . 

Il primo è , perfeuerare nella dottrina degl’ Appo- 
soli, e quello è afcoltar prediche , e legger libri lacri, 
c fanti, per confermarli più nella fede , e penetrar me- 
glio la aòttrina Euangelica , e più affezionami li , fug- 
gendo da tutta la dottrina, che farà contrària a quella 
de Apposoli, ò c’impedirà nella fede, e dima, che 
ne cfouemo auere . . 

Il fecondo, per fi u '.rare nella comunione del rompimen- 
to del pane , cioè , nella comunione del fantiffimo Sa- 
cramento del corpo di Crifto Noitro Signore , che è il 
pan del cielo, il quale fi diuide a noi huomini , che vi- 
uiamo in terra, per conferuare, e aumentare la vita fpi- 
rituale della grazfa . r 

Il terzo è , perfino* are in orazioni : e non dice in_» 
orazione, ma in orazioni, cioè in ogni forte d’orazio- 
j ne, che chiama S. Paolo , petizioni , ofiecra-fìmi , azioni 
di grazie ,‘ lode, inni , Salmi, e Cantici fpirìtaali, orando 
in tutti quelli modi in ogni luogo, alzando le mani pu- 
re a Dìo Jenzu ire, e conta/* < 

Que^ 
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Qu.efle tre cofe fàceuano quefti fedeli con gran-* 
frequenza, e perfeueranza, occupandoli in effe tutti i 
giorni, infpirandoli ciò lo Spirito lanto , pèrche tutte_* 
tre fono foflegno fpirituale dell anime, e il mezzo più 
efficace, che vi fi a per conlèruar la vita della grazia, e 
aumentare i doni di Dio ,e ottenerla pienezza dello 
Spirito Tanto . Laonde in quello libro de gl’ Atti Appo- Aft 4 *.&*•» 
dolici, leggiamo , che Tempre fi daua lo Spirito Tanto , 
quando gl’Appoftoli predicauano, e metteuano le lor 
mani lòpra i fedeli, e orauano : di maniera che i fedeli 
riceueuano lo Spirito Tanto per vna delle tre vie,afcol- 
tando le prediche , ò riceuendo i Sacramenti , e fa- 
cendo orazione a Dio : ma quella orazione era fer- 
uentiflìma tanto che, come dice S. Luca: Cumorafftnt 
motti* tfl Ir cui, in qvo erant congregati , & rifletè funt om- 
etti Spiriti* f»n8o . Orando tremò il luogo, douc llaua- 
no radunati , per lignificare lo flupore, che metteuano 
al mondo , eia mutazion de’ cuori ,. che faceuanoco’l 
loro efempio, e parole in virtù dello Spirito Tanto . O 
Spirito Tantifiìmo, la mia anima Uà affamata , e non_* 
ho pane ,con che foftentarla: datemi quefti tre pani 
della dottrina , comunione, e orafjone , con che le dia—» 
rimedio, e Te bene io non li mento , come amico , da- 
temeli > come ad importuno , premiando in quefti i 
trauagli del noftro dolcifiìmo amico Crifto Giesù, a 
cui ha onore , e gloria per tutti li fecoli . Amen—» . 

P V N T O IL 

T Vtti autlli, che credtuam^flauano •uniti, e autunno A6-*» 
ogni cofa in comune : vendtuano le pcjjljfftcni , e /o 
facoltà , e le dimdtuano a tutti conforme al bifogno di 
* ciafeuno . 

Halli da ponderare in quello luogo, come parimen- 
le è proprio dello Spirito Tanto inipirarc a’ luoi eletti 
la perfezione Euangelica, che Grillo Noftro Signore—* 
predicò^lampandola ne’ cuori di quelli primitiui Cri- 
lliani, perche foffero efempio de* Religiofi, che a loro 
doueuano fuccedere . 

M 3 Pri- 
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Primieramente li infpirò la vita della comunità eoa 
fomma vnione, e carità , e perciò difle S. Luca , che_* 
tram pariter , ftauano vniti , e molto più con lo fpirito , 
thè co’l corpo : Onde aggiunte vn’altra volta , che__» 
multitudmis credmtium erti cor vnum , & anima vita s 
la moltitudine de’ credenti aueua vn cuore , e vn’ ani- 
ma.. perche le bene erano molti di differenti nazioni, e 
compleflìoni , e di diuerlì valori , e talenti;, tutti però 
ftauano vniti con amore, e aueuano vn’illeflo fentire,e 
voi ere, perche tutti aueuano vn’ifteffo Spirito Tanto* 
che li vniua con elfo feco, e tra fe mede/ìmi,come fa__» 
l’anima co’ membri del corpo, benché fiano molto di- 
uerfi, adempiendo Noftro Signore quel , che promifle 
per Geremia , quando dilfe : lo li darò vn acoro , * vn*, 
via : E concedendo l’Eterno Padre a Tuo Figliuolo 
quel, che chiefe la fera della Cena , che i furi Difcopoli 
joffero vna cofa ifìejfa , come erano lor due , accioche il 
mondo li conofcefle per tale vnione . O Iddio Eterno, 
che fate abitare in vna cafa quelli , che hanno le medefime 
vfanx.e, date quella vnione a tutti i fedeli, che abitano 
nella cafa della voftra Chiefa, e a tutti quelli , che abi- 
tano nella cala della volila Religione, accioche il vo- 
llro Figliuolo fa glorificato nel mondo , vedendo Tv- 
nione,che hanno quelli, che viuono nella vollra cafa . 

0 Spirito fantiffimo, a cui appartiene dar tellimonian- 
za di Crillo Noftro Saluatore. imprimete in tutti i lùoi 
Difcepoli quella lourana vnione , affinché amandoli 

l’vn l’altro, perla teftimonianza di quello amore Zìa » 

creduto, e adorato il lor Maellro . 

Pondererò anche, come in quello tempo lì comin- 
ciarono a manifeilare i miracoli,che profetizzò Elàia, 
quando dille : Che faubbono abitati infume il Lupo , e 

1 Agnello , il Tigre . ed il Capretto , il Leon $ , e la Pecora et* 
che vn fanciullo piccclmo li guardarebbe , pafeendo infu- 
me il Vitello , e l'Qrfc , e mangiando paglia il Leone , come 
Je foJfe vn Bue . Perche lo Spirito iànco con la greggia 
delie pecore, e agnelli di Grillo , che erano i lùoi Di- 
scepoli, congiunte in vnion di perfetta carità quelli , 
xhe il giorno della l'uà Paflìone io pedcguitarotio * 

come 
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come lupi, tigri, e leoni : e quelli , che foleuano edere 
auari , come lupi? collerici, come tigri; fuperbi, come 
leoni; e alluci, come orli , fanno vn’iltedà mandra mol- 
to concorde, e vnita in carità con quelli, che fono man- 
fueti, vmili, e femplici , come pecore , e agnelli : Tutti 
fi trattano a vn modo con vna forte di viuanda ordina- > 
ria, e poco deliziofa, lafciando il leone la fua vfanza_>, 
per pigliar la propria del bue, abballandoli i principali 
al vitto grò fio de' poueri faticatori, e tutti fi foggetta- 
no con grand’obbedienza al gouerno d’vn piccolo pe- 
satore , fatto da Crifto Pallore della fua greggia-, . 

O tnut alien dell a delira dell* Alttfpmo , O miracoli del- 
l’onnipotenzia del Saluatore I Venite , * •vedete tutte le • ' 

«pere del S ignare, i prodigi/, che hi fatto fepr a la, Terra , to- 
gliendo da lei ogni di fiordia , e guerra , cangiando i leo- 
ni , e le tigri in pecore, e agnelli manfueti . Viringra- ExCaff.celL 
zio, Saluatore onnipotente , per quelle mutazioni,che **•«•**• 
fate con l’efficacia del volfro Diuino fpirito . Tirate^» 
auanti, Signore, quella opera, che aucte cominciata-» , 
dando a tutti i fedeli, e Religiofi quella vnione, quella 
vguaglianza , quella obbedienza , e foggezione a’ior 
Prelati, accioche con quelli miracoli della vollra gra- 
zia jjl’infedeli riceuano la vollra fede , ed i fedeli fi 
confermino in ella , e crefcano Tempre nel vollro 
amore_> . 

Secondo, infpirò lo Spirito Tanto a que’ fedeli, che^i 1 1» 
per conferuare quella vnione auelfero tutte le cole co- 
muni, ofièruando la pouertà Euangelica con rigore., .* 

Perche prima vendeuano tutte le lorpolTeffiom, e beni 
mobili, accioche il prezzo fi diuidefle tra tutti,foccor- 
rendo alla neceffità di ciafcuno , con che adempiuano 
quel confeglio del Signore, che dice : Sevuei/jfer per- Matth.if. 
'fitto, vendi quanto hai, e dallo a peneri, e aueraivn 
te foro in Cielo . 

Secondo, nella dillribuzione di quelli beni non vole- 
uano leguire il lor proprio volere , e parere , ma quel 
de gl’ Appoftoli, a’ piedi de’ quali metteuano il prezzo 
di quel, che vendeuano, perche eglino lo diuideflero a 
Vor piacere ; con che fi Ipropriauano d’ogni affetto di 

M 4 carne. 
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carne, e fangue, e della volontà lor propria , feguendo 
quella de’ miniftri di Noltro Signore . 

Neq; quifqaà T erse »,' Si fpropriauano tanto dell’vfo di tutte le cofe, 

coni qm pof che quel, che autano non lo chiamauano fuo » dando ban- 
fidci-ac nitqd do nc ’ j or ragionamenti a quella fredda parola , mio, t 
c cibar. C dl 1uo J c ^ e ^ occa ^ one di difcordie , e di intiepidir la ca- 
rità : Di maniera che co’l cuore,con le parole,e con—* 
l’opere fi fpropriarono , e renunziarono tutto quello , 
che poftèdeuano , per effere perfetti Diicepoli di Cri- 
fto . Quindi ne feguiua,che effendo tutti poueri, mjfu - 
Neqjquifqua H(t <n Icrc patiua rtcffnèt , perche quel , che aueua vno 
1,1 era di tutti , e quel, che aueuano tutti era di ciafcuno : 
t tutte le cofe aueuano comuni per lvfo di tutti • tra 
comune la cafa, il veftito, il vitto, gl’efercizi; di virtù, 
le fatiche , i premij , e le corone, perche effendo molti, 
erano vno , e l’vno non ftaua folo , ma in lui ftauano 
molti , aiutandolo tutti . O vita felice , e beata , infe- 
Ix o Bafil.dc gnata da Criito , infpirata dallo Spirito fanto, approua- 
«onft.monaft ta da gl’ Appo ftoli, ed efercirata da’ Diicepoli, che fu- 
rono primizie del Diurno fpirito. ODimnità fantiffi- 
ma, che eflendo vna neH’enenzia tua , fei comune a tre 
perfone, concedi a fedeli, che chiamarti a ftato di per- 
fezione, che fìano tutti vno , e ciafcuno con le fue cofe 
fia comune a tutti , perche tutti non poffedenio nuli a, 
abbiano ogni co fa , e lafciando il tutto acquiftino il cen- 
tuplo di quel,chelafciarono,po(Tedendote, fonte di 
_ - tutti i beni , per tuffili fècoli . Amen. 

* * 14 Da tutto quefto, che s’è detto, fe fon Religioso ho da 

cauare gran defiderio d’imitare quefti primitiui Cri- 
fliani, proporti dallo Spirito fanto, per modello de’Re- 
ligio/i , e molti di loro per fua infrazione fecero vo- 
Aft- y. to di querta pouertà,per effere ftato più (labile , e gra- 
Aug.Ser- if, à Dio: Per la qual caufa Anania ,e Sofie» auendf 
vcr venduto la poffefjfione , e ritenutoft parta del prezzo, furO"^ 

De no ca rtjg ac i feueramente da S. Piero con morte repen- 
Monach.c.ao tina dicendoli , / he aueuano mentito allo Spirito fanto 
perinfpirazion di cui aueuano fatto il voto . Ma fe fo- 
no fecolare, ne trarrò defiderio d’imitare quefti Dil'ce- 
poli in quello, che farà conuenieute alio ftato mio, 

fpo- 
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fpogliandomi almeno co’l cuore di tutte le colè : con- 
ciona cofa che a tutti parla quella fentenzia del Signo- 
re» che dice : Chi non rinunzierà a tutti It oft , thè pofi Lvc. *4» 
fittiti non può e fi r mie Difcepol e . 

P V N T O III. 

O Gni di perfeuerauano con vn'ifìeffo unirne nel Tem- 
pio) e ditti d nido il pane per le eafe y pigliauano il man 
giare con alle grezza , tfemplicttd di cuore , lodando infitt- 
ine iddio , ed effondo grati a tutto il popolo. 

Intorno al che s’ha da con/ìderare, che è anche pro- 
prio dello Spirito Tanto , infpirar’ a gl’eletti, altri varij 
mezzi per conferuar l’vnione, e perfezione . 

Il primo è, che vnanimrter , con vn’ifìeffo animo an- I» 
daffero al Tempio, e perfeueraffero iui , facendo gle- 
l'ercizij , perii quali è ordinato il Tempio, chef fono 
afcoltare mfìeme la parola di Dio , orare , e affilierei 
a’ Diuinifacrifizij , e riceuere i fanti Sacramenti , per- 
che il Tempio è Scuola di Criflo , cafa d Orazione— >, 
propiziatorio de’ noflri peccati , e luogo dedicato al 
culto Diuino . E in quelli efercizij perfeuerauano gran 
parte del giorno con fommo gufto , perche lo Spirito 
Tanto afimeua con loro . 

Sodisfatto a aueflo obbligo con Dio , fubito per in- l I. 
fpirazion deli’meffo fpirito , fe ne andauano l’vno a 
cafa dell’ altro, ed iui fi inuitauano con carità, rifioran- 
do il corpo co’l cibo con allegrezza non fenfuale,ma__» 
fpirituale, verificando/ì quel, che diffe Dauit : Li giujli VC.ej, 
mangiane , e fi rallegrano nella prefmzia di D io , e COn_ » 
quella allegrezza congiungeuano fimplicità di cuore 
lenza doppiezze, ò finzioni, ò mormorazioni degi’vni 
’contra gl 'altri, ma con lineerà intenzione > per piacere 
a Dio, e conferuare la paterna carità , dando efempio 
del modo, ch’abbiamo da tenere in mangiare, fptri- 
tualizando quella opera , che per fe ifleffa è coli car- 
nale- -• ' > 

Quindi ne refultaua , che Tempre andauano lodan- m ( 
do, e glorificando Iddio con grand’edificazione di tut- 
to il 
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to il popolo, che li amaua, e veneraua per la fantità » 
c carità , la quale in efli rifplendeua . O amantiflìmo 
Giesù,fpofo dolci/lìmo dell’anime giufte, con quanta 
ragione poteuate dire allora, mirando la vita di quella 
Cant. 4. picciola Chiefa voftra Spofa : Impiagaci il mio cuor 0 
D.Grcg ibid. fottìi a, e fpofa n»ia t impiaga(lt il mie cu$re conino degl' ce- 
chi tuoi : cioè con l’vnione, e conformità , che hanno 
quelli giufti, che fono come vollri occhi, perche come 
gl’occhi fono tra fe molto limili , e inlìeme s’aprono , 
e ferrano, e inlìeme lì voltano in qua , ed in là : inlìe- 
me vegliano, e dormonoj coli quelli giulti con gran-* 
conformità inlìeme vanno al tempio), inlìeme orano , 
inlìeme afcoltano le vollre parole , è inlìeme efercita- 
' no l’opere di carità , perche tutti hanno vn cuore , ed 
vno fpirito,vniti con elfo voi, e tra di loro con perfetto 
amore . O Spirito Diuino, poiché fete il cuore inuilì- 
bile della Chiefa, mandate per tutti i fuoi membri fpi- 
ricuali di vita, che fono le vollre Diuine infpirazioni» 
con le quali diano di mano con grand’ vnione , e for- 
tezza a tutte le cofe di voltro feruùio in piifa tale-»* 
che ferifeano il vollro cuore con piaghe d’amore pen- 
dendoli degni d’elfere amati da voi , e che accrefciat» 
inloro il fuoco dell’amore— • 

Prima di profeguir quejl » l fiori * , porro qui due Me- 
dit anioni , nelle quali veggano i giudi , eh » 
or * viueno , il capitale , che hanno dal- 
lo Spirito fante , per arriuaro all a 
fantità , che ebbero li pti- 
mitiui Crifli * - 
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MEDITAZ ONE XXVI. 

DelI’eccellentinTima perfezione , che' lo 
Spirito Tanto comunica per mezzo 
delle lue infpirazioui , e delle 
proprietà» che elle- 
no hanno • 

PVNTO PRIMO. 

Rimieramente s'ha da con/ì derare, 
come lo Spirito fanto fa limili a fs_» 
iftelfo coloro, che genera nell’elTer 
della grazia per l’acqua dei Battemmo, 
e per mezzo delle lue infpirazioni li 
vàinalzando a tanta altezza di fantini, 
che fi poflono come cito chiamareSpiriti. Cofi lo dille 
cipreflfarnenre Grillo Noftro Signore, parlando con__» 

Nicodetno : Rullio, che è nato Ai carne , è carne y e quel f», 
eh* ì nato ai Spirito, i Spirito : Lo Spirito /pira dour vuole, Quod nawm 
odi la voce fua, ma non fui donde viene , n* dou * và : rat’ è clt t x rpiritu, 
ogni huomot cht è nato di Spirito . Che è come dire ; Si lpirKUi ctl * 
come chi nafee di carne, per carnai generazione è in_» 
tutto fomigliante a chi lo generò, da cui riceue la na- 
tura con le medefime proprietà , ed inchinazioni na- 
turali , che egli ha ; come vn’huomo genera vn’altro 
huomo limile a fe Hello in quel, che è proprio delfinio 
mo, ancorché non arriui ad auer tutta la perfezione, 
fua nell’ opere inlin, che non lia crefciuto : cofi anche * 
proporzione chi nafee di Spirito fanto per la genera-s 
zione fpirituale è fomigliante aH’ifteflb fpìrito,di_ji 
cui rìceue la grazia, le virtù, e doti , che fono partici- 
pazioni della Diuina natura , in virtù de’ quali fi può 
chiamare fpirito , cioè huomo fpirituale , fomigliante 
allo Spirito fanto , che spiritualmente lo genero . La- 
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onde difle S. Agoftino : Si nafcaris de Spiriru hrc , erls 
•vt ille : Se tu nafci di Spirito fanto , farai com’egli è : 
e in virtù di lui potrai viuere in carne, come fè tti fu/fi 
fpirito, libero da moui menti carnali , illuftrato di ve- 
rità, ricco di virtù, infiammato di feruenti affetti, imi- 
tando l’eccellentifiìmo modo , che tiene in far l’opere 
fuc . O Spirito fantifiìmo, che grazie vi potrò io ren- 
dere percoli alta dignità, concedendo alfhuomo di 
carne, che poffa, come voi >e(rere, e chiamato Spirito ! 
O Padre amorofiffimo, che in guifa tale generate i vo- 
ftri figliuoli, che fiate dentro di loro, aiutandoli ’a cre- 
fcere, e operare, perche arriuino ad effer perfetti , co- 
me fete voi : deh giache m’auete generato pel Batte- 
fimo , infpiratemi quel , che ho da fare , perche le mie 
opere fiano fomigh arici alle voftre , earriui ad tffer con 
•voi vn'i/ìr/fc /pirite, per tutti li fecoji . Amen. 

Dopoi poflo difeorrere per tre eccellenti proprietà, 
che ha lo Spirito fanto nell'opera della fila infpirazio- 
nc, le quali fi accennano nelle parole propofte : cioè, 
fomma libertà , efficacia, onnipotente, e ftcrnc grande^* 
ne’ fuoi mezzi, e fini : ne’ quali poffiamo imitarlo nel 
modo, che fi vedrà ne’ punti feguenti . 

P V N T O II. 

L A prima proprietà dello Spirito è, che •vhivult 
fpìrat , /pira doue vuole , perche fa l’opera ftia 
di infpirare con fomma libertà, non per forza,perche 
non vi è chi lo sforzi, ne per timore, perche non ha di 
che temere, nè per intereflè proprio, perche non fpera 
premio dalle lue creature, ne per obbligo di giuftizia, 
perche ne/funo co’ meriti lo può à ciò obbligarejfolo 
mfpira, perche vuole , e perche la fua infinita borni 
l’inchina a farci quello beneper pura grazia . Di ma- 
niera che comunica le fue infpirazioni alle perfone_*, 
che vuole, e nel tempo , che vuole , e co’l modo , che 
vuole, con molta ffequenzia,òcon poca, con gran for- 
za, ò con piccola, mouendo alle colè, che vuole fecon- 
do i dilegui della fua Diuina prouidenzia , diuidendo 
■ ' - le 
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le grazie, e fàuori , prcut vult , come vuole . E in ciò i.Cor. «*. 
moftra la fua infinita liberalità : perche dà quelle in- 
fpirazioni all improuiio a tutti, con tutti li modi, che 
fi trouano di liberalità . 

Prima, le dà a chi non gliele chiede, nè li ricorda di 
chiedergliele . 

Secondo a chi non le merita , anzi le demerita per li 
Tuoi peccati . 

Terzo , a chi non le vuole, anzi li contradice , e refi- 
fte, come Saulo : ma con maggiore frequenza, ed effi- 
cacia le dà a’ giudi , che ha eletti per luoi diletti fi- 
gliuoli, de’ quali dicel’AppoftoloS.Paolo: putiti, che A <! Rom. ». 
finn mofft dal Oiuini>Jpiritv,ejttefii fon figliuoli di Dio . O 
felici figliuoli, che han per aio , e perpetuo compagno ’ 
il Diuino fpirito . O Spirito Diuino , poiché lpirate 
doue volete, perche fete lòmmarqente buono, moftra- 
te con elfo meco la vodra bontà in voler quel,che po- 
tete, infpirandomi frequentemente quei, che ho da pen 
lare, dire, e operare accioche effenjo modo da voi, a 
voi in ogni cola m'aflomigli , 

Da quedo entrerò a ponderare il modo eccellen- I b 
ti Almo co’l quale il giudo, che perfettamente è nato di 
Spirito lànto con la infpirazion di lui fa,che vuole, non 
in cole male, ò vietate, ò impertinenti , perche lo Spi- *.Ip. $. 
rito lànto non muoue a colè lomiglianti , ma ièmpre a 
cofe buone, fante, e gioueuoli, e quelle fa con iomma p£ CC a £ °. n ? n 
iibtrtà di fpirito : non forzato, come li fchiaui : non__» 
con repugnanza, ò tedio, come i tiepidi; non per paura 
dell’inferno ,come li imperfetti ; nè principalmente 
per premio, cornei mercennariji ma perche vuol far 
piacere a Dio, e ama la viltà in guifa tale , che quan- 
tunque non vi fodè inferno, non peccherebbe, perche 
àon vi c per lui inferno più terribile del peccato : e 
quantunque non vi fodè premio , non lafcieria di dir 
quel, che Iddio gli comanda , perche l’obbedirgli è il 
luo premio, e ha dentro di fe vna legge viua , che l’in- 
china a volertutto quello , che vuole Iddio. E in_j 
quedo confide la fu.a perfetta libertà di fpirito,confor- 
me a quella dello Spirito lànto , come dice San Paolo; 

lidio 
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Iddio è [finto , t dotte ftà lo [finto di Dio è liberti . 

' Di qui è, che come lo Spirito fanto infpira a buoni, 
c a cattiui, perche vuol moftrare in ciò la fua bontàjco- 
fi il eiufto modo dalla di lui infpirazione fa ben’ a tutti, 
a elamici, e a nemici, e a quelli, che li contradicono, e 
lo perfeguitano , moftraiìdo in ciò d’etter Figliuolo di 
Dio, e auere il fuo Diuino fpirito . 

Finalmente Tempre fa quello , che vuole , perch 
ha totalmente collocata la fua volontà in quella di 
Dio, e del fuo Diuino Spirito , e facendo quel , che_» 
vuole Iddio, fa inlìeme quel, che vuole egli medefimo, 
perche il voler fuo non è altro, che quel di Dio : il per- 
n . che ditte il gloriofo S. Bonauentura,che quelli, li quali 
In a , c i* * fono conformi con la Diuina volontà, fono come Iddij 
*“ ** ’ * onnipotenti della volontà loro , per quel, che voglio- 

no . O anima mia, fe tu deh; quella fouraria onnipo- 
tenza, vogli folamente quel , che vuole Iddio, e l'ot- 
terrai : Rifoluiti vna vòlta a negare la tua propria., 
volontà , e regnandola nella Diuina , e adempiendo 
Pf.s»* • r, i'empre quella di Dio , adempierai anche la tua . O 
So Ibi Iddio dell’anima mia, da oggi in poi mi determino di 
voler quel, che volete voi , non per fòrza , ma volon- 
tieri, non per timore, ò interette, ma per puro amore , 

* perche il mio gullo è volere il voftro, e il voftro vole- 

' re è gullo mio. . . r . 

Cauerò di qui i contrafegm per conolcere 1 ìnipi- 
razion dello Spirito fanto , contrarie alle fug^ellioni 
del malo fpirito , da cui procede il difgullo , la repu- 
gnama, il tedio, ed orrore al far la volontà Dòn* *_• , 
e otteruare la fua l'anta legge . Ma il timor delPInfer- 
no, e la fperanza del premio pottono procedere dallo 
Spirito tanto , perche non fempre infpira il più perfet- 
to, ma fuole anche cominciare dall’imperfetto . 

P V N T O I I I. 

L A feconda proprietà dello Spirito fanto è , che__, 
quando <pira, voeem eiuttwdit , vdiamo la fua_j 
voce,fcuoprendo in ciò la fua onnipotenza in molte_* 

maniere^». ' x _ . 

... Prima 
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Prima in quello, che quando vuole infpirare , non_» ^ 
ri è per lui porta ferrata neiranima,nè intoppo,che_ • 
polla impedire la fua entrata, nè è potàbile lafdàr di 
vdir la fua voce : cioè di fentire il fuo tocco , e infpi- 
r azione, [e quanto per ella dice : benché pofla la perio- 
na non acconfentirli . In quello ha vna cola Angolare, Ex D Bcr ftr. 
che può immediatamente, ed al primo colpo entrare Ad ’ h-^*”** 
nel nollro intelletto, e volontà, imprimendoui all’im- ' '*! 
prouifo il conolcimento,ed il buono affetto, che vuole, 
perche è padrone, e Signore alfoluto del nollro fpirito , IO *™° 
in cui, e per cui può parlare di qualunque cola corpo- & ,i, a a & 
rale, ò fpi rituale, che li piacerà, con figure fenlìbili del- z.z-q uj.i * 
la immaginazione, e lènza . Ma palla piu oltre la lua_» 
onnipotenza, e boptà, perche la forza , e dellrezza per 
inlpirar’ è di tal maniera, che non folamente vdiamo la 
fua voce , ma le conferiamo ancora , e obbediamo a 
quanto ci dice, non con violenza , e neceflìtà , ma con 
fommo gullo, e loauità, cangiando la nollra volontà , 
perche dica COnSaulo : Signor, che volete, ch'io faccia ? Aft. §. 
Donde refulta, che l’huomo fpirituale,molTo da quello 
Diuino fpirito ha l’iftelfa forza , e dellrezza per tutto 
quel, che vuole del Diuino feruizio j benché Aa molto 
malageuole, ed alpro, rompendo i muri delle difficol- 
tà, per* ottener quel, che vuole , aflomigliandolì in ciò 
allo Spirito fanto, da cui è moffo . O Spirito lantiffimo, 
poiché fete Signore alfoluto delle mie potenze , pie- Apoc. j. 
chiate inlìeme , e aprite alle lor porte , chiamando con 
tanta efficacia,che lènza ferui allettare m’apra fubito, 
accioche facciate in me, e di me quel , che larà volon- 
tà vollra . • y , • , 

Secondo, ho da ponderare, che fi come ogn’huomo £ 
ha la fua particolar maniera di voce, per la quale fi ma- 
i?[ fella, ed è conofciuto, e dillinto dall’altro : e , come 
dice Giob, l vdito comprende In dffirenz* di quefle voci: Tob. i t.8c }4 
cofiìa. voce interna, e l’infpirazione dello Spirito fan- 
to ha le fue particolari proprietà , e contralegni com- 
prefi dall’vdito dell’anima : onde conofce , che Iddio 
e quel, che parla, e dillingue la fua voce dalla voc 
del malo fpirito , che l’ha molto contraria - E il tutto 

fi . ' 
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fi vede da gl’elfetti particolari di ciafcuna , perch*_* 
Ex D. Greg. lo Spirito latito con la Tua voce intenerii ce i cuori du- 
lib. 2 9, mor. ri , piega i ribelli»ammol!ifce gl afpri, infiamma i fred- 
e * 2, di, fortifica i deboli, rincora i pufillanimi, raccoglie i 

diftratti, ftabilifce i mutabili, confola i melli,ed appa- 
cifica i turbati : conuerte i fuperbi in vmili, gl’iracon- 
di in manfueti : i cupidi in poueri di fpirito , ed i deli- 
cati in mortificati nella lor carne . E quello lo fa con 
imperio e maeftà,con loauiti , ed efficacia, turbando 
con timore il maio*, perche s’emendi , e Ipaurendo il 
1 buono, perche lo riuerilca, terminando Tempre in gìu- 

ftizia , gaudio , e pace . Al contrario di quello và lo 
fpirito malo nella fua voce, benché diflìmulata . O fpi- 
rito Diuino parlate dentro di me , che il voftro lèruo 
ode . Voi dite, che delìderate vdir la mia voce i io bra- 
C*Bt. S. rno molto vdir la voftra : Fae me aulire vocem tuam : 
e fentir gli effetti di lei , accioche io pofla rifponderui 
con la mia, facendo opere tali , che liano limili alle_j 
voftre__> • 

Ili, Di qui cauerò , che Phuomo fpirituale mollo dallo 
Spirito Tanto ha le fue voci , dalle quali è conofciuto 
per tale, limili a quelle dello Spirito Tanto, che lo muo- 
ue . Le voci fono modeftia nel volto, grauiti ne’gefti 
del corpo, purità, e diferizione nejle parole, preilez- 
za nell’obbedienza, temperanza nel mangiare, alle- 
grezza nelle perfecuzioni, coftanza ne’ trauagli, vmil- 
tà in lbggettarlì a tutti, diligenzia nell’opere del culto 
Diuino , gufto nell’orazione, e zelo in aiutar Tanime • 
Quelle, e altre fomigliariti opere fon voci di chi è per- 
fettamente nato di Spirito lauto , ed è mollo dalla Tua 
infpirazione ; alle quali farà conolciuto,perche al /tut- 
to Jt coHefeo l'arbore. 

, , * 

P-VNTO I V. 

L A terza proprietà dello Spirito Tanto è , che fe_» 
bene fpira di modo, che vdiamo la fua voce, con 
, tutto ciò , Ne/cit vnde veniat , aut que vadat : non lap- 
piamo donde venga, nè doue vada : perche a pollai 

* vuol 
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vtìol nafcondere le lue entrate, ed vfcite , i faoi princi- 
pj j ,■ e fin;, con difegno ammirabile della fuaprouiden* 
zia . Impcroche ci cela la venuta della fua inlpira/.io* 
ne in quanto al tempo, luogo, elercizio, ed occafion 
di lei . Alle volte viene in giorno di fella , altre i -» 
giorno dà farei' or di giorno,e or di notte : or la matti- ; 
na,e or la fera . Alle volte viene in Cliiefa , ò nell’O- 
Tatorio, altre in piazza , ò nel campo . Alle volte vie- 
ne nell’Orazione, ò MefTa, ò predica , altre nel nego- 
aio, e opera eilerna Alle volte, entra per mezzosdella 
villa, vedendo qualche diuota immagine, altre per l’v- 
dito, vdendo alcune buone parole, ò pe’l gullo, ò tat- * 
to, patendo qualche dolore , ò trauaglio . Finalmente . 
non li può fapere, come dille l’iflreflo Signore à Giob > Io*»* ,s - 
perche vie tparga la Iute delle fue Din ine iltuflr azioni, ed e 8 1 u 

il calde delle fu* acceféinffira'noni, perche vuole ,che_j 
Tempre diamo dependenti dalla iua prouidenza j e ri* 
conolciamo con vmiltà la dependeoza . che da lei ab- 
biamo, cotifelfando, che non fono bafteuoli le «olire 


indullrie per acquiflare tal fauore , e che quando ci è 
dato, non è per meriti nollri, ma per grazia del datore. 

O dator de’ doni vietatemi fouente con la vollra l'anta 
infpirazione , e venite per la>ia , che vi piacerà , per- 
che io gufto di non faperlo, per umiliarmi , credendo, 
che in ogni luogo, e tempo mi potete fauorire . 

Nella maniera medefima ci cela lo Spirito fanto, il 1 1. 
fine , che pretende con le fue infptrazioni , perche an- 
corché lappiamo efler voler fuo, che l’obbediamo in_* 
fare i beni , che ci infpira a gloria fua, e lalute nollra : 
non Tappiamo però a che fine particolare rindirizza_>, 
perche molte volte con piccoli principi) pretende.-* 
gran fini, e con grand’impulfo muoue alcune cole _ , , 

'i cui fini non fi poflòno lapere, infin che il fuccelfo 
non li fcuopre, come dille S. Paolo : che legate in (pi- 
rite con Inforza della fua infpirazione , andana a Gicru- l0t 
falime f nza (afier le cofe.che quitti f lo stanano appettando, 
gullando il Signore, che con foggezione di giudizio, c 
volontà obbediamo alla fua lànta infpirazione , afpet- 
tando dalla fua amorol'aprouidenza il fine* che in lei 
Quinta Parte. , N pro- 
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pretende . O Padre amorolìffimo infpiratemi quel , 
che vi aggrada, conforme alla voltra fanta legge , ba- 
llando a me faper l’vltimo fine , che pretendete , per- 
ch’io vi obbeditane gl’altri mezzi , e fini , che ordi- 
nare te__> . 

Trarrò di qui due cofe . La prima, fe fon mollo dal- 
lo Spirito lauto, benché io faccia opere pubbliche^ , 
per le quali fi mannelli la virtù dell’anima, ho da cela- 
re ì miei fini, ed intenzioni a gl’hoomiui , contentan- 
domi , che iìano folo manifelle a Dio , accioche il la- 
dro della vanagloria non robi il mio teforo, fe bene bi- 
iògna darne conto al tonfeflòre, e Maeltro,che in no- 
me di Dio mi gouerna, accioche SatanafTo trasfìguiato 
in Angelo di luce non m’inganni., 

La leconda è auer gran confidanza d’acquiftar quella 
grandezza di lantità , poiché non lenza millerio dille 
Culto Noltro Signore generalmente , cefi è ogn'bucmo. 
che nafte di fpinte . per darci iperanza , che qua- 
lunque giullo potrà atender’ a quella per- 
fezione , le viue conforme alla grazia, 
che riceuette nel fuo natimen- 
tol’pirituale, e obbedite alla 
mozione del Diuino v 
Spirito , che a lei 
*" r j . l’indirizza, e 

per • a » 

-, arra , e pegno di ciò di , a tutti i giudi , .» 

li luoi fette doni, come , 

, apprelfo vedre- 1 i .> ; f ... • 
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<■ ■ • 

MEDITAZIONE XXVII. 

— . • r • 

De' fette doni , che dà lo Spirito Tanto a* 
giudi , perche fi lafci no guidare*» 
dalle Tue infpirazioni » e 
acquiftino gran 
fanciti. 

P V N T O PRIMO. 

Rimicramente s’ha da confiderai » 

come lo Spirito Tanto con le virtù 
Theologicali, Fede, Spcraaza, e Ca- 
rità, infonde anche a gioiti Otte «'<• 
ni , che li chiamiamo , /tono di Sa- 
pienti*, Intelletti, StienctAiGanfalii* 
_ ^ Fo+ttix.*, Pittai e-Ttmrr di Dio : pii 

ofizijdc’ quali *fc 1 fini fono molto 
differenti ; imperocho l’ofizto della virtù è inchinar 
l’haomo aU’efcrcizio dell’opere vircoofe per Tua prò-» 
pria elezione, e libero arbitrio, aiutato dalla Diuina_» 
grazia, e coli può operar con effe Tempre , credendo , 
lperando, a mando, obbedendo, e vmiliandofi,comc__, 
vorrà , perche non li mancheràmai il Dittino fattore , 
Ma l’ofizio de’ doni, e nchinar’il giuiload arrenderli, 
e ioggettarfi all’ impililo, e moui mento , che li vien di 
fuori : cioè dello Spirito fanco, quando co-’l vento del- 
rinfpirazìooe lo muoue ai ben operareteòme le veli_» 
Temono al naiugiio,accióche fi a mollò da venti : e per 
fucilo il Profeta fctàia chiama quefti doni Spiriti, par- 
che Tono finimenti dello Spirito Tinto - per l’opere_,, 
che fanno i giufti dal fuoimpuliò. Donde fi 
vede la gran voglia, che ha lo Spirito (anco, che obbe- 
diamo alle file infpirazioni , poiché perciò ci dà tali 
doni : per li quali lo deuo lodare fette volte il giorno, 
come Dàuit, militando gl’ Apposoli , e li fonti del efe- 
bi * lo 
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lo ad aiutarmi a ciò . O facrati Apposoli ,che come 
colombe volafte con Tali delie voflre virtù , e com^j 
nuuole forte morti dallo Spirito Tanto , per mezzo de’ 
fuoi fette doni : fupplicate quello Diuino fpirito , che 
me li comunichi , accioche , come colomba io voli in 
Tuo (eruizio, ecome nuuola mi lafci portar dal vento 
della Tua Tanta ispirazione . 

Dal detto inferirò,che, come dice S.Tommalo que- 
lli doni fono neceffarij a’ giufti per acguiftar la vita 
eterna, sì perche vanlempre concatenati con la gra- 
zia, e carità, da cui non lì portòno Tediare* come, per- 
che rinftinro, ! e infpiràzione delio Spirito Tanto, è mol- 
to necertària per confermar le due parti della giuftizia, 
e fantità,che tono, partirli dal male, e Teguir’il bene^>, 
maflìmamente in molte cofe ardue, e malageuoii, che 
focccdono'in quella vita: e perche lo Spirito Tanto 
defidtra cotanto la noftra Talute, e perfezione, correi» 
fobico a fauorirci, preuenendo con quelli doni, perche 
l’obbediamo . Vi ringrazio Spirito iantilfimo,per la_» 
cura , eh auete d'aiutar la debolezza mia con tanto 
eccellenti doni della voftra grazia i non permettete , 
Signore; ch’io li perda inlìn che per mezzo loro non-» 
abbia ottenuta la vita Eterna. Amen. 

■ ••>» «. •. . li. s 

P V N T O I I* s >. 

■ .. • ,t'. ./"• • f • ~r. 

S EcOrldo, s'ha da conlìderare il modo.come lo Spa- 
rito Tanto con li lette doni, per mezzo delle lue— > 
infpirazioni ci allontana dal male, aiutandoci a vincer 
i vi i i), e le tentazioni : il che dichiarò S.Gregorio con 
quelle parole : Contra la Tciocchezzaci armala Sapien 
zia ; contra la rozzezza l’intelletto , contra la precipi- 
tazione , il confeglioi contra l’ignoranzia, la lcienzii? 
contra la pufillammità, la fortezza 5 contra la durezza, 
la pietà ,* e contra la luperbia,i! timor di Dio . Di mo- 
do, che quelli Tette doni lòno arme offenliue, e difenfr 
ue, dateci dallo Spirito Tanto , contra le principali ra- 
dici delle tentazioni , che combattono la vita Ipiritua- 
feiperche non la diiiruggano, : i j:. 

. .. • Pri- 
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Prima alcune tentazioni procedono dal tedio, ò dif- X. 
gufto, ch'abbiamo delle cole di Dio , e fi chiama Stol- 
tizia, perche la carne non gufta, nè troua fapore nelle 
cofe dello Spirito, nè ha concetto delle cofe Eteme^j, 
c attediata da loro le lafcia, e cerca i diletti TenTuali ; 
come gi’Ifdraeliti, eh t fazij dell a manna fo/ptr amane per 
le minefirt di li' Egitto . Centra quelle tentazioni ci ar- 
ma lo Spirito Tanto, col dono della Sapienze » , Spiran- 
doci ragioni , che ci affezionino alli beni celefti , fa- 
cendoci Toaui quelli , e noiofi i terreni: il che può, 
e Tuoi far’ in vn momento , quando vuol farci quello 
fauore, e la nollra neceifità glielo chiede. 

Altre tentazioni procedono dalla Rozzezza, e ofeu- * *• 
riti, ch’abbiamo nelle cofe della Fede,donde nafeono 
dubbi; ,perpleflìtà, nebbie, diffidenze, e tiepidezze.^» 
co fi nel credere, e fperare, come nell'operare : Contra 
le quali ci fauorifee lo Spirito Tanto col dono dell’ 

Intelletto , mandando nel noftro fpirito illuftrazioni , e 
raggi di luce, che Tgombrino quelle nebbie, e ci diano 
pace, e allegrezza nel credere, -, ■ * 

Altre ci vincono per eflère indiTcreti , • P recipitofi III# 

nelle noftre colè, ò per mancamento di prudenza, che 
non troua modo d’vfcime bene : ò perche ci colgono 
aH’improuifò, e Tprouueduti Tenza darci tempo di pen- 
Tar’ a quel, ch’abbiamo da Tare : In cali tali Tuoi lbc- 
correre lo Spirito Tanto, col dono del Ccnfeglio , Spi- 
randoci con particolariflìma prouidenzia, il mezzo» 
ch’abbiamo da pigliar per vincerle , come Spirò a 
GioTeffo, che lalciaffe la cappa in mano della donna, la 
quale loprouocaua a peccare , fuggendo dall’occafio- 
ne, per non peccar con lei . t . • ' . • ' ' 

Quarto, Contra le tentazioni, che ci poflòno abbat* J V# 
’tere per ignoranza, ò per inganno, dimenticanza, ò in- 
auuertenza ci Toccorre lo Spirito Tanto, col dono della 
Sti nti*, illuminandoci con le Tue infpirazioni , per 
conofcere Taftuzie di SatanalTo , grallettameati del 
mondo, e gl’inganni della carne : e rammentandoci le •> 

verità, che fon piu a propofito, per vincerli, e affezio- c 

Dandoci loro con gran dolcezza . 

N ì Ad . 
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- Ad altre tentazioni più terribili cediamo per Ziebe- 
/#££* d’animo, quando ci pongono iti tale ftretta , che 
fe non facciamo quel, che è peccato mortale , ci bilo- 
gna perder la roba , l’onore , ò la vita , ò patir’ altro 
graue danno . Allora foccorre lo Spirito lànto co’l 
dono della fortificando co’ Tuoi impuW il 

noftro codardo cuore, e inanimandolo a patir qual 
fi voglia danno temporale, per fuggir l’eterno, nel mo- 
do , che fauorì Sufanna , e 1 glorio/? Martiri , ne* lor 
pericoli . 'n-' I 

Setto, Dalla Durile* del noftro cuore procede il 
non auercompaftìone a’noftri proffimi,e il non appli- 
carci a farli bene, nè a voler /offrir’ il mal , che ci fan- 
no, anzi germoglia tentazioni d’ira , impazienzie , in- 
giurie, inimicizie , vendette, e crudeltà : Contra le~> 
quali ci aiuta lo Spirito finto, co’l dono della Pitti , 
ammollendo i nottri cuori co’l toccamento della 
tenera infpirazione, e mouendoci ad v/àr mifcricordia 
nelle occa/ìoni, che ci muouono a vendetta . 

Finalmente contra le tentazioni , che nafeono da 
Supèrbi», prefunzione, ambizione, e vaniti ci arma co’l 
dono del Timore, mandandoci con le fue illuftrazioni, 
alcuni fentimcnti di verità, che reprimanoli noftro or- 
goglio, e ci facciano tremare de’ /boi fpauencenoli , e 
/cereri giudizi) . ò ci vmilijno,ò guaftino la ruòta del- 
la noftra vanità. 


In tutti quelli cali pondererò la grandetza della mia 
neceffità , e l’efficacia di quefti aiuti : e comparando 
l’vna con 1 altra, glorificherò lo Spirito lànto , che con 
ftamorofaprouidenza,prouiddediremedij ali a chi 
n’aueua cotanto bi fogno . E quando farò moleftato da 
alcuna di quefte tentazioni, ricorrerò fubito a lui,chie- 
dendoli aiuto , giache per quefto ci offerì quefti doni.* 
O Spirito /ànti /limo, vi: ringrazio per le arme , che_j 
m hauecedato contra i miei crudeli nemici , e per la 
follecitudine , con laquale mi muouete , per liberarmi 
da loro . Atu9do tuie aiutante , ehittmerl t e fende nei 
v,i a luce , e mia illuflra^iene , di chi temerb ) Mettetemi 
offri Jfc a voi, e combatta centra di m» chiù» fu* fi fi» e 
tx. ben- 
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btnebe ventano impu'fi del Demonio per atterrirmi , feti Vlvpj, 
vofln mi preuengono . non mi potran vincere. Preuengan 
mi, Signore ne’ miei pericoli le voftre fante inipirazio- 
ni, acci oche non mi anneghino le mie miferie . 

'*.•!» * . ' p> ’ ‘ , \ 

.. PVNTO III. 

T Erzo s’ha da confiderar’ il modo,come lo Spirito 
lanto, con quelli lette doni , mediante le lue-» 
inlpiraziorii aiuta a guadagnarle virtù con eccellenti^- 
fim3 perfezione,tanto nell opere della vita contempla- 
tila, quanto deil’actiua . 

Prima, con li tre doni dell’ Intel letto, Sapienza* Scien 
(i *. , ci aiuta nell opere della vita contemplatiua , le- 
zione , meditazione , orazione , e contemplazione-*, 
muouendoci con le tue infpirazioni ad eiércitarle— » 
con gran femore, e perfezione . Co’l dono dc\Y intel- 
letto ci perfeziona nel conofcimento de’ mitterq della 
noftra Fede , aiutandoci con le fue illuftrazioni, per pe- 
netrar’ il pi ù intimo, e fecreto, che in e Ili lìa con tanta 
certezza, come fe lo ve delfinio , donde nalcono piog- 
ge di profonde, e lottili meditazioni , infide dall’iftet- 
lo Spirito fanto, con le quali s’accende il fuoco de gli 
affetti nel cuore . Co ’ 1 dono della s*pi*nzi* ci perfe- 
ziona nel conofcimento di Dio , delle fue eccellenzie » 
e attributi, e di tutte le cofe , che toccano alla lua Dei- 
tà, imprimendo grande ftirna delle cofe Diurne, con_» 
gran gufto , e dolcezza in conofcerle : co’l gulto ,ed 
efperienza delle quali fi perfeziona più quella cogni- 
zione , e fi inalza lo (pirico a gl*atti infiammati deU’a- 
mor di Dio, e dell’vnione con la fua bontà . Co’i do- 
no della scienza ci perfeziona nella cognizione delle 
tote create, imprimendoci con le fue infpirazioni il 
vero giudizio, che ne douemo fare ,cofi per quel che 
han da Dio, come per quel , che han da loro . Donde 

C ocede, che per quella i cienzia, come altri Si Paolo > 
flimiamn , t reputiamo fìtreo , ofpazza f t*ra, per guadar Ad Phil. ). 
\nar cri/lo . E perche l’orazione , perdfer perfetta*, 
bada efièr praticata in modo, che non termini nella-, 

N 4 fola 
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fola cognizione, ed afFetto,ma che faccia frutto di prò* 
politi » e opere eccellenti, per quello co’l dono del 
O nfeglio perfeziona il conolcimeato delle colè parti» 
colari,ch’abbiamo da proporre, per adempire quel, che 
ci comanda . In quella maniera ci aiuta lo Spirito Tan- 
to allorazion mentale, lenza il cui faìiore farebbe—, 
di (fratta, lecca, e poco gioueuole : imperoche , come 
dice il Sauio , il cttor tuo putirà fmntafie , come di donna 
grattid» ,/if Altifftmo non li manda la fu* vifit* : Che è 
come dire : Patirà gran vacazioni , e moltitudine-» 
d affetti fconci, fe lo Spirito fanto non lo vifita,econ_, 
le lue ispirazioni non lo raccoglie, e indirizza.Onde 
quando vado all'orazione , hò da fupplicare lo Spirito 
Tanto, che faccia meco queflo ofizio,aicendoli : Ó fpi- 
rito Diuino, che infegnate orare con gemiti inenarra- 
bili, vietatemi con quelli doni , e aiutatemi con 
voltre fante illullrazioni, accioche l’Intelletto mio ger 
mini fanti penlìeri,lamia volontà infocati affètti, e le 
mie potenze li muouino ad opere eccellenti . Amen. 

Appretto confìderarò, come lo Spirito fanto con-, 
li tre doni di Pietà>Fortez za , e Timore ci perfèziona_» 
nell’opere della vita attiua co’ noftri proffimi,e con_» 
noi medelimi , e con Dio Noflro Signore . Co’l dono 
della Pietà ci perfeziona neU’opere , ch’abbiamo da-, 
fare co’ noftri proflimi , imprimendoci fpirito di fi- 
gliuoli verfo li Superiori, e fpirito di madre, con li in- 
feriori, e fpirito tenero, e compaflioneuole con li vgua 
li, l'occorrendo con vifeere di carità a rimediar’ alfe—* 
neceffità di tutti, coli corporali, come fpirituali,e piu 
a quelle per effer maggiori . Co’l dono della Fon t zza 
ci perfezionainordine a noi medù-fimi , fortificando 
la debolezza della noflra carne ^reprimendo i Tuoi ti- 
mori , e muouendoci ad intraprender cofe gloriofe_y 
del Diuino feruizio poi pollo ogni timor’ vmano . Co’l 
dono del Tàmort ci perfeziona in ordine a Dio Noftrp 
Signore,imprimendo nel noflro cuore fpirito di riue- 
renza, e vniiltà, tenendoci per nulla nella prefenzia-* 
Tua, e attribuendogli la gloria di quello, che con que- 
lli doni facciamo, poiché tutto è Tuo. In quella manie- 

. /> ■ « 
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nei muoue a compir quel, che dice il Sauio , in tutu Eccl. j. 
l' opere iij r*rt>: e alle volte muoue a cofe ftraordina- 
rie per darci ftraor dinaria fancità . 

Vltimamente conlìdererò, che il dono del Gonfeglio j j j. 

Uà, come fole in mezzo di quellifette foaneti .del cie^ . : 
lo, dandoci luce di quel, che douemo fare neiropere 
d’ambedue le vite, Attiua, e Contemplatiua, perenta 
facciamo buona elezione delle più conuenienti , e del 
modo, luogo, e tempo d’efercitarle : e come le cofe 
interne lòno molto fecrete , e poflòno interuenire ia_> 
effe molti inganni, tra'figurandoji Satana ffo in Angiolo 
di lutt i foccorre il Diuino fpirito co l dono del Con a ‘ or * 
figlio , accioche fenza inganno cerchiamo la verità , e 
c’imbattiamo in lei . Ma perche ntflunoè da per fe_> 
bafteuole, con quello dono ci infpira vn’ammirabile 
cónfeglio, che non ci fidiamo del n offro proprio con- 
feclio , ma che ricorriamo a* conlìglieri , che ha polli 
nella fua Chiefa, e con loro conferiamo le noflre co* 
fe , oflèruando quel , che dice il Sauio: AccoRati ni Eccl • ?r* 
vn cuor di buon cenfeglto , perche a perno trouorai cofa '* 

di maggìert Ritmi di queRa t e credili: che f anima deir hut 
no / unto futi dare nel vero più che i fette Sauig. che guar- 
dane le cofe dall'alto.. E perche è dono dello Spirito fan 
to , t rouare vn tal buon confìgliero, e auer cuore doci- > . , 
le per feguir’ il fuo confeglio j ho da chieder l’vno , e • 
l’altro, dicendo, O Spirito fantiffimo , da cui proce- 
dono tutte le grazie, per bene della Chiefa vniuerfale, 
infpirate a mieiconfiglieri il confeglio; che m’hanno 

da dare, , e date à me cuor docile, e forte per feguirlo» 

. v * • 

*’(*■■*. *■ * 

C onclujione delle cofe dette • 


*T\A1 detto in quella Meditazione, e nella paffat*»» 
xJ ho da cauare tre grandi propoli» : li quali fono 
anco mezzi per follecitar,e negoziar la frequenza delle 
infpirazioni dello Spirila lànto , e l’vfo di quelli fettf 
dpni, con le perfezioni, che fi fon dette. 

Il primo è confidar grandemente nella bontà , e li- 
beralità dello Spirito ùnto , che mi Ha per far quella»» 


u. 


gra* 
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JO* V. Parte. Meiit.XXVIT.*, 
grazia» bench’io ha debole, ignorante, e mal’inclinato, 
perche a tutti i giufti di qualunque fiato, e condizione 
fi fìano dà quefli doni ,con defìderio , che non ftiano 
ozioficon lóro . fi come i quattro animali, che vidde 
Ezech. i. Ezechiele con fatrie di Bue , di Huomo . Leone ^ Aquila. 

con efTer tanto differenti di natura, andauano ad vn’ i- 
fteffo paffo con fomma leggerezza, lèguendo l’impe- 
to dello fpirito con l’ali, ciraueua lor date » cofì anche 
gl’ingegnofì , e litterati,come aquile, e i nobili, e for* 
ti, come leoni, e i difeortefì, ma deboli di compie ilio* 
ne, come huomini, e i rozzi, e faticanti , come buoi , 
poffono camminar’ a vn paffo nella vira fpirimale , ed 
alcender al fommo di lei con l’ali delle virtù , e doni , 
che lo Spirito fatico li dii, feguendo l’impeto delta fua 
feruente infpirazione . Ò Spirito Diuino , poiché non 
volete , che i voftri talenti fliano o2Ìofì , e per quello 
cattivateli pigro, che li fotterra, adoperate in me i do- 
ni, che dati mi auete , muouendomi all’opere , che_> 

* ‘ ’ vi piacciono . . 

Il- Il fecondo mezzo è, frequentar nel miglior modo, 
che potremo , quelli e fe rei zi; , ne’quali lo Spirito fan- 
to fuolc comunicar le lue infpirazioni, perche di natu- 
ra loro lo prouocano a ciò : li quali per quello rifpet- 
job. 4. to lipofììamo chiamare , come fi dice in Giob , Vene* 
D Grfg.lì.c» dii fu farro di Dio , come dice San Gregorio : Per d’on- 
c.i9.& *o. de viene la Diuina infrazione all’anima . Quefli fo- 
gìn« a quibus noia lezione de’ buoni libri, e l’vdir le prediche, nei 
afpiratii) dì- che ci fuol infpirar luce di quel, che fi legge, ò ode_> : 
una ad mete ©pai ione, e meditazione, nelle quali parlando con_j» 
ducuur. dìo, lo prouochiamo a parlarci : comunione, ò Metta , 
nella quale ftà l’ifleflo Criflo, che ci meritò quelle-» 

infpirazioni, c con Io Spirito fanto né c il datore : 

E di tempo in tempo farà motto gioueuole efercitare-»* 
tquel modo d’orazione per refpirazioni , di em fi fece 
menx.ii n nell* introduzione dell» quarta parte, S-6. con* 
giungendo con ciafcuna relpirazione vn’affetto , ò fo- 
fpiro amorofo, or per veder’ Iddio, or per vederci li - 
béri da tanta mifena . 

Il I, * -llterao mezzo è, moftrarfi da douero molto grato 

s 4 & 
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Sette doni dello Spirito fàntth io? 

dì qualfiucglia grazia di auelle, che lo Spirito finto ci 
fori, tenendocene per indegni: e adempiendo puntual- 
mente l’opera buona, che ci infpirerà , ò fia di vita_a 
Attiua, ò ai Contemplatiua, godendo con quiete de_j 
fcnómentijche con la fua Diuina luce ci comunicherà, 
perche chi è grato delle ispirazioni, e grazie riceuu- 
te,evfaleprel'enti con obbedien/ia, ne riceuerà per 
l’auuenire delle maggiori . O Spofo dell’ anime_i 
pure, che dicefte : Fuggi Aquiloni , e vieni Audio per 
tutto l orto mio , accioche gl’arbori dilìillino i loro odori, 
feti liauiri . Scacciate dall’anima mìa il vento Aquiló- 
ne della iugratitudine, e foperbia, che fecca i fonti, e 
dileguale pioggie delle vofìre copiale mifericordie, e 
mandate fopradi me il vento Auftrale delle voftre_a 
feruenti ispirazioni , accioche le mie potenzie prò- 
duchino moltitudine d opere odorifere, grate a gl’oc 
chi voftri , e gioueuoli a’ miei proffimi , al'cendendo 
per mez/o loro di virtù, in virtù , tanto che giunga a 
vederui niella fanta Sion, per tutti li fecoli . Amen* ' 

MED ITA Z ONE XXVIII. 

• , • r 

Della pienezza dello Spirito fanto* che fit 
dato d Santo Stefano , e come Crifto 
NóftfO Signore gli apparue 

nel Martirio. . 

- . . . • -**r y • 

*2 {,A li Dtfcepoli di quel tempo 
tino fu S. SteJ-ar.o , il primo de* 
fette 'Diaconi , che eleggejfero 
gl' Appefìoii y di cui racconta^, 
S. Luca quattro cofe » che pojjo- 
no ejfer materia ài quejià Me * 
Stazione , cscè , li doni , che lo Spirito finto li 
(tilde , cc me g.i li viò bene i i fauorty che li fece 

Iddio 



DBern.fèri. 
de Penice 
Da honorem 
ter & a fe re- 
uerenna Spi— 
ritu fan&o , 
cuius vox fo- 
nai in auri* 
bus nns. 
Cant. 4 
Bern fer. ji. 
in Cane 
U Aug in fo- 
liloq c 18. 
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c altri doni maggiori per Saulo, ch’era perfecutordi 
Crifto, potrà anche ottenerlo per me : e chi tanto po- 
tette con Dio dando in terra, non potrà meno aderto 
ftando in cielo . ' 

Apprertò con/idererò quanto forte diligente , e (cr- 
uente quello gloriofo huomo in valerli de doni, ch’a- 
ueua riceuuti dallo Spirito Tanto, fauorendolo inciò lo 
fpirito medertmo . Perche primieramente con la Sa- 
pernia, che gli infide , predicaua la legge dr Crifto < . 
Noftro Signore con ammirabili,ed efficacirtitne ragio- 
ni, tanto cne vfeendo molti dotti piudei a disputar con 
lui , Non poter ant refifìere Sapiente * , & Spintiti , qui lo- 
quebatur, non poteuano refiftere alla fapienzia , e allo 
fpirito, che in lui parlaua , ch’era l ifteflo Spirito Tanto, 
di cui ftaua pieno , mantenendoli il Redentor noftro Macth. io. 
quel, che promifle a Tuoi Discepoli , quando li difte__>, 
che in tali cali no» fanbbono eglino , che parlajfero , ma lo 
Spirito iti t ho cele/li Padre par Ieri a per loro . 

Secondo, Armato con la gran Fede , ch’aueua, /.*«** | 

gran miracoli, e prodigi/ nel popolo, co’quali rendeua cre- 
dibile la Tua dottrina, affinché tutti i fedeli intendefte-, 
ro, che il dono di far miracoli non era de gl’Appoftoli 
foli, ma anche di quelli, che fodero pieni di grazia , e 
fede, come era egli. 

Terzo, In mezzo del Concilio, dando attorniato da I IL 
molti nemiche fallì teftimoni) , che teftificauano con- 
tra di lui graui delitti, non perle la ferenità,e modeftia 
del volto, anzi rilplcndette dauantaggio pe’l teftimo- 
nio della cofcienzia Tua, e perl’allegrezza,che Tentiua 
di vederfiperfeguicato per Crifto : onde mirandolo i 
Tuoi nemici , Vid bantfaciem eia* , qua fi faciem Angeli , 
vedeuano la faccia di lui , come d'vn’ Angiolo venuto 
Hai cield, Verificandoli in lui quel , che difle di Te il S. 

Giob : Calette, e lo Jilendore del mio volto n»n cadde mai Iob.19, 
in terra. , poiché nè le perfecuzioni , e felli teftimonij 
de’ Tuoi nemici, nè le contradizioni; e perfidie nelle.-» 
dilpute furono bafteuoli . perche fi mutaflè, nè alteraf- 
fe, nè perderte la Tercnità graue, e allegra, eh aueua, nè 
perche facerte cofa , per la quale , cornea Caino fi li 

i .1 cuo- 
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206 V. r Parte. Medi } . XXV III. 
cuopriflc la faccia di vergogni . O s’io potefli imita* 
la potenzia Angelica di quello puri filmo guerriero ; 
perla quale la luce del mio volto and alfe a terra , con- 
fondendomi con vergogna d’auer mal fatto ! Conce- 
detemi, ò buon Gièsiì, che in mezzo delle perfezio- 
ni Zìa tale la purità dell anima -mia , che per gloria vo- 
fira 6 fcuopra nel modello,e allegro fembiante dei mio 
volto . 

. Quarto, Con gran Sortezia, lènza timor veruno de’ 
Cuoi nemici , riprefe afpramente la lor durezza , e la_* 
ribellione , ch’aueuano hauuto Tempre allo Spirito Tan- 
to, e la difobbedienza, ch’aueuano alla legge : e la cru- 
deltà, con cui aueuano perfeguitato i Profeti , e il lu- 
premodi loro Crifto Giesù : e Te bene i contrari) Tuoi 
fi rodeuano i cuori di rabbia, e batteuano i denti , egli 
però ftaua Tema timore con la virtùjdi cui era (lato in- 
ueftito dall’alto . Mi rallegro, ò gloriofo Stefano,del!a 
fortezza, con la quale la pigliate per l’onor del volito 
Maeltro, onorando chi vi onorò , e oflèrendoui a mo- 
rire per chi morì per voi : fupplicatelo, che mi vefta_j 
con virtù limile a quella dall’alto , acridche imitando 
voi nella battaglia, ottenga la voftra corona. Amen. 


P V N 

A 


T O I I. 


E S fendo Stefano pieno di Spirito finto , mirando al citi» 
vidde la gloria di Dio , e Giesu , (he fìaua alla de- 
flra di Diti e dìjfe : Seco ch’io veggo i cieli aperti , * il fi- 
gliuolo dtll’huomoy che flà alla dtflra della Virtù di Dio. 

In quella marauigliofa vilione lì pedono eonlìderar 
i fauon flraordu lari;, che fa lo Spirito Tanto a’fuoi elet- 
ti , e a che lòrte di giudi li fa , in che oecafìonL, e per- 
che caule, accioche di qui cauiamo luce per conoide! 
le caule, ed effetti delle Diuine vilìoni, e riu dazioni. 

friOTfl, ha mifterio il dire, che eptodo Stefano pieno 
di Spinto fanti , alzando gl" e echi al eiefo , vidde la gloria 

di Dio: perche 1? ci dà ad intender inciò, che due cole 
lo fecero degno di quella vilione . 

La puma, che. era pieno di Spirito Tanto- e della», 

... ' " Tua 
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Sette doni dello Spirito fanto, ~ >07 

/ita grazia > e doni nel modo detto ? ' 

La feconda , che guardaua il cielo non tanto co’ gli 
occhi del corpo, quanto con quelli deH’aniroa,afpiran- 
do alle cole celelli , lblbirando per loro , e orando per 
fe, e per tutti : impcroche tali lauori ordinariamente 
li fa Iddio a gran ianti molto dati all’orazione , e con- 
j templazione . E con turto, che non fia iìcuro il delìde- 
; rar quelli fauori , è però giudo, ch’io non me ne renda ? 

indegno , ma che proccuri la pienezza della grazia, e 
d’orazione, che dilpongono a riceucrli , poiché a tutti 
la promette Noftro Signore, dicendo : Spargerò fipra la 
tu/ a di Dauit , e fepra gl' abitatori di Gternfalemme , Spi- * C ,,a * 
ritum grati*, & procura, fpirito di grazia^ d'orazione , 

Secondo, Ha anche mifterio il dir , che vidd§ U glo - j ^ 

ria dt Dio , e Giesti, che {lana alla dsflra di lui : nel che 
I li ci dà ad intender , che la luce celelle è quella, che_* 

; dichiara gl’occhi interni,e gli inalza alla luprema con- 
templa/ ione , efeuopre principalmente due colè, cioè 

mifterij della gloria di Dio , che attengono allaiiia • 

Diuinità, e Trinità , e anche Gie$ù Odio Noftro Si- . / 

gnore co’ mifterij delia lua gloriola vmanità , E que- 
j ila luce fcuopre quelli mifterij con vn modo tanto ele- 
uato,che fi cniama villa, e rapii'ce il cuore , come dice 

S. Paolo , per trasformarlo etn amore nella gloria del Si - j.Cor.J. 
gnore , che ha viilo afeendendo da vna chiarezza ad vn’ 

; altra maggiore, poiché con quella villa creicono i <Io- 
! ni, e le grazie, che prima aueua, reila di nupuo pieno* v 

i di Spirito lanto aumenta la graziai la fapienzia, e for- p \ £ 
te zza, e riman pieno d’ vna ftraordinaria allegrezza,.» 
con gran lazieta interna , godendo ragguagliatamente 
in quella vita di quello , che dice Dauit : Rejltro g 

quando mi firn infesterà la gloria vofìra . 1 

! ?te caule perche S. Stefano in quella congiuntura, 

I vidde la gloria di Dio, e di Grillo Giesù, furono quel- 1 1 1 • 
le tre , per le quali fa Iddio fomiglianti fauori a gli 
eletti. „ , . 

La prima , per premiarlo anche in quella vita de— > I» 

feraizij, che li aueua fatti nella illuftre confeffione- , 
e telrimomo, che diede di Crifto dauanri a quel Con- 0 
- cilio> 
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cifio, offerendoli perciò a pericoli di morte : effendo 
proprio di Dio pagare ftraordinarij leruizij, con ftra- 
ordmarij fauori, e dar’ in quella vita cento volte più 
di quel, che per lui fi fà . Con che farò animo di lcr- 
Dir’ a Dio , con gran femore , fqlendo alla mifura de* 
feruizij edere le mercedi , e i più feruenti fon quelli, 
a 5 quali dice Dauit : Gufiate , e vedete quanto è foaue il 
TPf /t. Signore , beato l buome y che ffera in lui « 

1 1 • La feconda caufa fu per inuigorirlo nella battaglia , 

e trauawli,che patiua, e per darli grand’animo per quel* 
li , cheTafpettauano : imperoche la villa del premio 
alletta grandemente alla fatica, e la prelènza del Capi- 
• tano dà ardire al foldato : e la certezza del Diuino foc- 

corfo fa aflalire i perigli lènza timore . Laonde Santo 
Stefano vidde Crillo fno Capitano , e aiutante alla de- 
lira di Dio, non a federe , ma in piedi , accioche in- 
tendere , che ftaua prefente mirando , come combat - 
teua, e lefto per aiutarlo nella battaglia , e per feender 
fubito a torlo per darli la corona . O dolciflìmo Gie- 
1 sù, auuiuate la mia lcarfa fede, accioche veda con lei , 
benché ofeuramente quel, che vidde Stefano con tanta 
chiarezza : inalzate lo fpirito mio al cielo, accioche-* 
contempli il premio, che mi promettete , la villa , con 
. che mi mirate, e l’aiuto, che mi offerite} perche legato 
il mio cuore con quella corda di tre capi , non vi farà 
trauaglio, ne perfeamoni,che la dillolgano dal voltro 
amore_> . 

III. La terza caufa fu, perche folfe tellimonio , come di 
villa delle verità, e miflerij, ch’aueua predicati : e coli 
1 vedendoli li certificò fubito di nuouo , e diflè con—» 
gran femore : Ecco ch'io veggo li Cteli afferei, e il figlimi 
dell' huomo > che flà alla de firn d<l’a virtù di tìio . Come 
fe dicelfe ■*. Ecco che è vero qut 1, ch’io dico, e lo ver- 
go co’ gl’occhi : Veggo, che già fi fono aperti i cieli, 
perche vi entrino dentro quelli , che credono in Cri- 
llo : Veggo, ch’il figliuolo dell’huomo crocifillò da-* 
voi, ftà già, come egli illeflò dille , alla delira della—, 
virtù di Dio : guardatelo anche voi,e credetelo. Don- 
Katth. i6. de cauerò, che quelli fauori non li fa Iddio a’fuoi gran 
v • ' ferui. 
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feroi, perche li godino foli, ma perche predichiamo , e 
pubblichiamo la fua gloria in ben deH’anime , prouo- 
fcandole a difporfi per veder quel, che vedono ehi, cre- 
dendolo, e amandolo , come eglino lo veggono, ed 
amano . O fé quella gente auefle dato credito al glo- 
nolo Stefano, e alzati gl’occhi al cielo con lo ibirito, 
che egli li alzò ; lenza fallo l'arebbono rimarti illumi- v 
nati,e pieni del Diuino Spirito , perche Grillo Noftro 
Signore ftaua apparecchiato, per darli loro con gran_» 
liberalità . Concedetemi, ò amantiflìmo Giesìi , ch’io 
creda con viua fede tutto quello, che ci auete riuelatoj, 
acciòche dalla fede fa!ga all intelligéza,e da quella alla 
contemplazione, e arnuidopoi alla chiara vilìone del- 
la voftra Diuinità per tutti i lèdoli . Anien_> . 

P V N T O III. 


7 Dando quefloy alzarono tutù gran grida, e fi ferrarono 
V V orecchie, e tutti infitme etn gt and' impeto lo cattarono 
fuori della- Città per lapidarlo , e tnetunda iteflimotfi le 
lor veflt a piè d'vn gioitane , chiamato Saula , lo lapi- 
darono t , 


Aft 7 . 


Qui s’handaconliderare prima i difegni della Diur- 
na prouidenzia in accarezzare gl’eletti , permettendo, 
che gli ifteflì fauori lìano occalìone delle lor perfecu- 
ziom, acciòche s’intenda quanto grandemente rtimi r* 
Iddio il patire , poiché indirizza le carezze al traua- • i 
glio , fe ben tutto ridonda in aumento di gloria, come 
iuccedette al Patriarca Giofeffo, a cui Iddio moftrò Cen 
in fogno , che il fole, e laluna , e vndici ftelle l’adora- 
uano : E raccontando quello fogno a Tuoi fratelli , fi 
radicò via più in erti l’odio, e l’inuidia, e fu occafione, 

%che lo metteflèro nel pozzo, e lo vendeffero per ifchia- 
uo : e l’ifteflb auuenne al gloriofo S.Stefano , perch’io 
intenda, che fe farò molto accarezzato da Dio , ho da 
apparecchiarmi per gran crauagli , li quali forfè aue- 
ranno principio dalle ifteflè carezze . O dolciflìmo 
Saluatore, anche li trauàgii fon carezze, patiti per amor 
vortro : ordinate pure la mia vita, come vi piace , per- 
• Quinta Parte. O che 


1 
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che non vi farà per me fauor maggiore, che il feguire 
la voftra ordinazione . - . 

. . Secondo , s’ha da ponderar’ il martirio di quefto 
1 1 Santo , pieno di diipregi , e di tormenti : imperoche_, 

- li fuoi nemici in luogo d’alzare gl’occhi al cielo , per 

veder la gloria di Crifto , alzarono le grida contra di 
lui, come contra d’vn beftemmiatore , e fi ferrarono 
J’orecchie per non vdir quel , che diceua , e come leo» 
ni lo aflàlirono , percuotendolo con le pugna , e ftra- 
fcinandolo con gran furia fuor della Città , ed iui Io 
lapidarono . Andana il glorioio Martire , come vn’A- 
gneilo, e riceueua le fidiate nel fuo corpo , come l'e_, 
foffe fiato vn diamante, fenza voltar la faccia , nè na- 
D>Aug. in fo- fconderfi i anzi , come canta la Chiefa : Le pietre del 
liloq. cu. torrente li furono dolci , perche ftimaua fomma dolcez- 
h U ^« 1 C to d r° ^ Patire pe’l fuo Maeftro : e la gloria di Giesù, che 
récis Stefano fiaua contemplando gli rendeua molto dolce il lòffi ir 
^uicorauic. quel, che fiaua patendo, perche il corpo patiua in ter- - 
ra,e lo fpirito era trasferito incielo . Odolciflimo 
Giesù' quanto è dolce cofa il patir difpregi, e dolori a 
chi contempla i molti , che voi patifte , e la gloria—, , 
che per e dì acquifiafte . O fé mi d'ffete a bere del tor- 
rente de * piaceri del cielo , perche mi fodero dolci le , 

pietre del torrente delle tribulazioni , che mi affliggo- 
no in terra. O amato mio , poiché canate miele delle 
tC *•. pietre , e olio del duro [coglie , raddolcite i miei trauagli, 
t>cuc. j*. col miele delle voftre confolazioni, e con l’olio delle 
voftre allegrezze, acciòche in elfi vi glorifichi per tut- 
ti li fecoli. Amen. . - . < .. ». .•* 

„ PVNTO I V./: . 

L Apidauano Stefano , che fiaua orando , e dicendo : Sòr 
gnor Giesù , riceuete lo fpirito mie, e piegate le ginoc- 
chi* gridò ad alta vece, dicendo: Signore non li reputate 
i. a peccato, e detto ciò mo*t nel Signore - 

Qui s’ha da confiderai il femore , con che quefto 
glorioio Martire imitò Grillo Noftro Signore, Re de? 
Martiri , in. tutto quello , che poteua imitarlo nel fuo 
, Mar- 

> / 
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Martirio, orando due, volte . la prema , per fé racco- 
mandandogli il ilio Spofo . La faconda , per li Tuoi ne- 
mici, chiedendoli perdono pej- loro, in oflcruanza di 
quello , che il Tuo Maeftro aueua detto : Pregate per Matth. j. 
quelli, che vi per feguitano ,e quella orazione fu con_» Luc - *• 
maggior riuerenza, e femore il che moltrò in piegar 
le gmocchia in terra, e alzar più la voce, volendo an- 
che fpirare, come fpirò Crifto con voce molto alta_, . 

O fedeliffìmo foldato, vero imirator del fuo Capita- 
no Giesù . O carità inuincibile ! ò amore via più fer- ✓ 

uente delTiftefla morte ! Per te Stefano (lima benefì- c*nt. I. 
zio il morire , e prega per quelli , che l’vccidono , e 
mentre eglino li tirano lalfate, per torgli la vita tem- 
porale : egli tira dardi d’orazione al cielo per impe- 
trarli la vita Eterna;. Concedetemi, ò buonGiesà, 
ch’io imiti quello vollro foldato, come egli imitò voi, 
amando guelli, che mi odiano , e pregando per quel- 
li, che mi perfeguitano . 

Secondo, s’ha da ponderar la caufa, perche S. Stefa- 1 1, 
no pregò per fe in piedi, e per li Tuoi nemici in ginoc- 
chioni adalta voce . Forfè fu, perche quando oraua_» 
per fe, era lìcuro d’eflèr vdito , non trouando in le», 
impedimento contrario a quel, chechiedeua,ma quan 
do oraua per li nemici lùoi, conofceua la ribellione », » 
che vi era da parte loro , e l’oftacolo , che poneuano 
alla fua orazione : onde accefo dal fuoco dello Spirito 
Tanto , orò con maggior riuerenza , e con maggiore»» 
affètto, e voce, accioche la fua orazione foflè afcolta- 
ta : E cofi fu impetrando la conuerfione del più inli- 
gne perfecutore , ch’era Saulo , ilquale guardaua le_j 
velli di quelli , che lo lapidauano , e forfè li tiraua-» ~ 
qualche fafffata di fua mano, fe bene le tiraua tutte»» 

'•per mano de’fuoi compagni . Donde cauerò propoli - 
ti di orare feruentiflimamente per li nemici miei, per- 
fuadendomi, che forar per altri lìa mezzo , perche»» 

Iddio afcolti l’orazion , che faccio per me , come ac- 
cadde a Giob , quando orò perii luoi amici , eh aue- 1 *** 
uano fatto feco opere di nemici . 

Terzo , Pondererò la calli , perche S. Stefano oro Ut 

O a - prima 
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prima per fé, raccomandando il fuo fpirito al Signore, 
Aè Heb.7. e dopoi per li fuoi nemici , auendo Crifto Noftro Si- 
Qui prò fui* gnore, al contrario, orato prima per li Tuoi nemici, e 
ho- dopoi, quando gidftaua per lpirare , raccomandato 
liemdc prò * ri fuo Spirito a i Padre . La caufa fu , perche l’ora tione 
propulu . ha da cominciare dal più neceffarìo , d -obbligatorio, 
malli mamente , quando lì ora in tempo di gràflfd'affli- 
2 ioni , e pericoli . E come Crifto Noftro Signore non 
aueua neceflìtà di orar per le , ma noi peccatori aue- 
uamo eftrema neceflìtà, che oraffe per noi, in- parti co* 
- lare per quei, che lo crocifiggeuano , accioche non_» 
fofferolprofondatinell’abillb dell’Inferno j quindi è, 
che con la lua fuifeerata carità .orò prima perii fuoi 
nemici . Ma S. Stefano, e glabri giuftì hanno necefii- 
tà di orar perle, e nrtolto più nella morte,doue è mag- 
gior’obbligo, per efler maggiore il pericolo,e co fi b__, 
carità cominciò da quel, eh’ aueua obbligo maggiore , 
e fi fiele poi a quello, che fcuopriua maggior perfèzio- 
i ne: E in ambedue queftecofe vuole Giesù,chenoi 
rimiriamo, le bene con l’ordine fuddetto , perche la—» 
•legge della carità ci obbliga a proccurar prima la no- 
lira fallite 1 , e dopoi l’altrui. O dolciffimo Giesù, ri- 
ceuete il mio fpirito , e quel di tutti li fidcli in vica__#, 
e in morte, pigliandolo l'otto la volila protezione-/, 
accioche vi ierua in terra , e dopoi vi goda in cielo . 

’ Amerà-, . «»•*••» • 

IV, Finalmente pondererò come finite qtiefte due ora- 
zioni, S. Stefano dormi nel signore . Morire nel Signo- 
re, è morire dentro di Crifto, vnito con lui per fede-* 
viua, e con carità , come muoiono i fanti ConfelTori, 
ò morire per la confeflìon di Crifto , come muoiono 
anche i Martiri : e amendoe quefte morti fon felici , 
perche è preziofa nella prefenza del Signore , la moi* 
te de’ iuoi fanti : E , come difle la voce del cielo al 
I'f.ny. beato S.Giouanni V-Sonobtati limoni , cht muoiono nel 
A ‘°° C - Signore j perche d'ali ora, dire lo Spirito folto , che r pò fono 

da ter tramagli , feguendelì C opero loro ! che è come di- 
re : Quelli, che muoiono nel Signore, lubitomorendo 
fi poffono chiamar beati, perche dopoi che Crifto mo- 
; ri. 
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ri, le non hanno cofa di purgare,gia ftan per loro aper- 
te le porte del cielo, e Io Spirito Tanto, di cui ftan pie- 
ni, vuol che la morte Zìa fine di tuttii lor trauagli,e prin 
cipio de’ loro Eterni ripofi, perche Topesche fecero 
in vita, cori le quali fi apparecchiarono alla moro 1 , li 
accompagnaranno con grand’onore infin’al cielo . Tal 
fola morte del gloriofifiimo Stefano, che morì in_* 
Crifto,e per Grillo : ilquale dal cielo, doue gli appar- 
ile nella battaglia, lo venne a pigliare con migliaia-, 
d’ Angioli, celebrando la fua vittoria : e quel, che po- 
co dianzi era da gì’huomini gridato per beftemmiato- 
re, ora è da gl’ Angioli "ridato per Santo . E quel, che 
fu lapidato con dolorale pietre , è coronato di pietre P f al 10t 
preziolc, riceuendo la corona, che jl fuo nome lignifi- 
ca, Tali accompagnato dalle Tue illuftri opere, per le_» 

3 uali fu onorato, e lodato da Grillo Noftro Signore-» 
auanti a fuo Padre, e collocato in vn trono molto al- 
to tra Serafini , doue vidde col lume della gloria chia- 
ramente la Diuina elfenzia, e beuè tanto , cnc fi fatiò al 
copiofilfimo torrente de’ celefti piaceri , fenza temer 
gi amai di perderli. O felici trauagli , i cui fini fono 
gl’Eterni ripofi . O dolci pietre , che fabricarono coli 
prezioià corona . O preziofa morte, che ^principio 
di coli Eterna , e gloriofa vita : Muoia, signore l'anima jfum. ,, 
•mìa , la mette d ' giufli » e Zìa la mia vita tale, che 
. meriti tal mone, e apparecchiatemi a lei con ' - 

tal difpofizione , che i miei nouilfimi 
fiano limili a’ fuoi , falendo a go- 
derai accompagnato da ope- 
re illuftri , e da gran-» 
trauagli patiti per 

la giuftizia * 

, • . per vo- 

-■ lira. 

. maggior gloria. - 

• Amen. -/ • • *•'. 
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MEDITAZIONE XXIX. 

Dell’apparizione di Crifto Noftro Signoro 
a Saulo, e della fua marauigliofa 
' Conucrfionc . 

A Conuerjtone di S. Paolo [uc- 
ce detti dopo tl Martino di San 
Stefano y fuccedendoli anobio* 
nelt'ofìzio di predicator di Cri- 
fio i perche i difegni de gì buo- 
tnini non pojjono preualere con tra 'T)to > e fe 
eglino tolgono via il predicatore , che li fa. 
guerra , lo Spirito fanto inalza vnaltroy cbt-j 
gliela faccia molto maggiore > come la fece San 
Paolo . 



, PVNTO PRIMO. 

S Attle tuttauia furio fe in minacciar di morte i Difce* 
poli del Signore, fe ne nudò dui Principe de'Sacerdoti, 
e li chiefe lettere per le Sinagoghe di Damafco , affinché 
fe trouajfe ijuiui buono , e donna , che feguitajfero la legge 
di Cri/ìo.li conduce ffe prigioni a Gterufalemme . 

Per fondamento ai quella Meditazione , s’ha da_* 
con/ìderare quanto gran peccatore fu Saulo : ilquale__> 
da giouane ebbe internato nel fuo cuore 1 odio di Cri» 
fto Noftro Signore, e della fua fanta legge , parendoli 
con ignoranza, e zelo falfo di far cofa grata a Dio, in 
perfeguitarlo . E quindi procedette il trouarlì alla_. 
morte diS. Stefano, il guardar le vefte di quelli, che_* 
lo lapidauano, consentire alla fua morte , compiacen- 
doli di vederlo lapidare , per tor la vita a chi defende- 

ua 
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ua la fède, ehe tant’cgli abborriua . Dopoi andò ere- 
feendo tanto il fuò odio , che dice di lui l’Euangelifta 
S. Luca : Deuafìabat Ecclejiam , che deflruggrua la Chi * - àà.9» 
fa , entrando per le cafe, e cau anione fuori gl'huomini , e 
le donne , e menandoli alla carcere . Talché per eflere_j 
flato della Tribù di Beniamino , li quadra bene quel » 
che dille Giacob : Beniamino lupo rapatela mattina ® en 4#» 
mungerà la preda, eia fera diuiderà le (foglie : perche^ » 

dalla mattina della Tua giouenezza, tutto dì, mattina, e 
fera, come lupo perfeguitaua le pecore di Criflo vfqut Aft.»*. 
ad mertem , infingilo reciderle, e sbranarle . E paren- 
doli poco il perfe guitar quelle , che flauano in Gieru- 
falemme, chìefe licenza , e facoltà al Prencipe de’ Sa- 
cerdoti, per andare a Damafco , e condur prigioni tut- 
ti quelli^, che iui feguiuano Criflo , con desiderio di 
{confonderli, verificandoli in lui quel, che dice Dauit : Aft.* 
la fuptrbia di quelli , che ti odiane ere (ce fempre . PC 7 1 • 

ApprelTo pondererò le caufe, perche Noflro Signore j ^ 
permeile tutto quello . 

La prima fu , perche pretendeua farlo gran Santo , e 
inalzare in lui vna torre di altiflìma perfezione, l'opra 
fondamentimolto fondi di profondici ma vmiltà , li 
quali fi cauano col conofcimento de’ peccati palìati : e 
coli fece S. Paolo , il quale per quella cauli» diceua di 
fe, che tra il prime tra peccatori , perche era flato btfìem - i.Tim,». 
mia fere , per (teutore , e ingiuriatcr di Criflo , e che era il * ^or. IJ. 
minimo de gl" Apposoli , indegno d'tfftr chiamato Afpo(lolo t . 

per attor perfeguitato la Chiefa di Dio . Ad efempio di 
cui imparerò a trar quello gran frutto da peccati, che 
ho cammelli ,che perciò dice lo Spirito lanto : che è EccL*i. 
meglio la maluagita dell'hurmo ,che la donna , che opera 
bene : perche gl’huomini feruenti fogliono da lor pec- 
cati cauar motiui per crefcere in gran virtù , maflima- 
mente d’vmiltà in fe, e di carità con Dio , che li per- 
donò, e al contrario i tiepidi dalle lor buon’opre trag- 
gono vanità, e prefunzione r ** 

La feconda caufa fti» accioche fi manifeftalTero in_» 

Saulo le ricchezze inellimabili della grazia .di Criflo 
Noflro Signore» de lue infinite virtù , e perfezioni. - 

O 4 Ma 
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Moftrò l^fua carità in amare chi tanto l’odiaua : la fu* 
j.Tim. t. bontà in chiamare chi fiiggiua da luh la fua onnipoten 

Vt in me pò- 2 j a in ammollire vn cuore cotanto indurito : la fua pa- 
ino oflcnde- z i enz j a in (offrire, e allettare chi tanto lo perfepima- 
patìcncism. ua : l a * ua mtlericordia in nceuerlo a penitenza , e li- 
berarlo da tante miferie, e l’efficacia della fu a grana 
*« in empiere di eccelléti virtù, chi era pieno di abbomir 
ncuoli vizi) . Laonde dice il Santo Appoftolo, che in 
lui moftrò Crifto principalmente tutta In fua pnx.im.ia , 
per efempio di quelli , eh' aurna.no da erodere* e ottenere_# 
retema vita:. e come moftrò in Saulo più che in altri 
peccatori tutta la fua pazienzia : cioè, la fua perfetti {- 
(ima pa2Ìenzia j coll anche moftrò tutta la fua carità, 
bontà , e mil'ericordia, liberalità , e onnipotenzia : E', 
come viuendo in terra moftrò quelle virtù coirla Mad 
. ’ dalena, Matteo, Zaccheo, e altri peccatori ; coli dopo 
d’eflèr afeefo al cielo , le moftrò principalmente iru* 
Saulo, accioche intendiamo, che è tèmpre l’ifteflo in__» 
amare li peccatori, e far loro bene : e per confeguen- 
za, che fempre polliamo confidare di confeguir perdo- 
no de’ noftri peccati, e mutazione delle ’noftre vfanze, 
poiché non li mancano, nè carità, nè bontà, nè miferi- 
cordia, nè potere per farlo . 

La ter*.* caufa fu, perche vn’ifteflb Saulo ci fofle_j 
fperimento, ed efempio per non ci lafciare ftraportar 
dalla viuace natura, nè dal zelo indilcreto , nè dalla_» 
fiiriofaira,colorata lotto fpezie di religione , perche 
ci precipiterà in pestati innumerabili , aggiungendo 
gl’vni maggiori a gl’altri . E dall’altra parte , fe cade- 
mmo in effi proccuriamo di conuertirfi.a Dio, piglian 
do efempio dalia conuerfione, e mutazione di lui, la-, 
qual fu delle più marauigliofe , che Crifto opera 
per noftra erudizione, e con quello lpirito s’ha da me* 
ditare, e, ponderare . . • 


PVNTO IL ! • 

A ndando fer la fua via , e auuicinandoji a Damnfco* 
fu [abito circondato da vna luce dal cielo , erftfdfffr 


Digitized by Google 


Conuer /ioti di S, Paolo • • '217 

Wo #7» terra, vii vna vote, che gli dìe tua , Saulo , Saulo , 
perche mi perfegmti ì 

Qui s’ha da ponderare prima l’infinita carità di Cri- I • 
fio Noih o Signore , che ftando nel fuo trono celefte__> D T ^ PS» 
a federe alla citftra del Padre , non fi fdegnò di venire s7 ‘ nr ‘ * 
in terra, e apparire al fuo ifteffo perfecutore , come__» 
apparue dopo la fua Relurrezione a S. Piero , e a San 
Giacomo, e ad altri , come teftifica l’ifteffo S. Paolo » 
dicendo : N U'Jfme omnium ia.nqua.rn abortiuo vifut e/l i.Ctr.ljf. 
ér mthi ■ Dopo l’auer Crifto fette tutte le lue appari- 
zioni y vltimamente apparue a me, come ad vno abor- 
to, che nafee fuori di tempo , e con violenza , ed elee 
mancheuole, perch’io fono il minore de gl’Appoftoli . 

E quella apparizione fu maggior fegno della carità di 
Crifto , che l’altre , perche l’al tre furono fette a’ fuoi 
amici, e a Difcepoli, che lo cercauano, e defiderauan© 
di vederlo : ma quella fu ad vn fuo nemico, che lo per- 
feguitaua, e defideraua {'confonder il fuo nome, e quel 
di tutti i fuoi Difcepoli . Verificando qui quello buon 
Pallore quel, che detto aueua,che lafciando le nouanta Rom ( 
none pecore mi d ferro, feendeua in per fon* a cercar quefia ^ 

fmarrit* con l’amor , che venne a cercar l’altre . O 
fuoco infinito della carità , che arde nel cuor-di Giesù, 
e non ti puoi nafeondere , anzi giomalmente mandi 
fuori nuoue vampe per abbruciar tutti nell’amor tuo : 
grand'amor fu il lafciarui trcuare da quelli, che non vi .... 

cercauano, e in apparire a quei, che non domddauano di voi , 
ma oggi pallate molto più oltre , apparendo a chi vi 
odiaua, e moftrandoui a chi con furor terribile vi per- 
feeuitaua, e in luogo di circondarlo di fuoco j che gli 
alnmiciafiè il corpo, lo circondate di luce, che gli con- 
uerta , l’anima . Vi ringrazio, ò amantiflìmo Giesù,per 
ie moftre,che date del voftro amore , illuminate l’ani- 
ma mia, accioche le conofca in guifa tale,che vi abbia . - 
parte. Amm.. * : . .TT~ : 

Secondo, Pondererò le proprietà di quella luce dal TT. 
cielo, che. circondò Saulo , dalle quali fi conofcono le P r ?P r, * ti ‘M 1 
proprietà della luce interna, che con le fue illuftrazio- ** 
ni infonde N. S. a peccatori, accioche fi'conuertano. 
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La prima è, che venne repentemente, come vn lam- 
po , quando Saulo meno lafpettaua , e anche quando 
meno la mericaua, perche fuole Noftro Signore man- 
dare quefte illuftrazioni, quando ftiamo piti dimenti- 
cheuoli di lui,einfieme quando per la durezza noftra 
ne fiamo men degni . O Iddio onnipotentiffimo , eh* 

lob. 34. nascondete la lue » nelle voflr* mani e dopai la fate vfeirt 
dandone notizia , e fojfejfo a vofiri amiei j con che vi pa- 
gheremo noi l’infinita carità , che moftrate in darne_j 
anche qualche parte a voftri nemici , facendola vfeire 
all’improuifo per cangiarli in amici ? Comandatele-», 
Signore, che efea, e illumini il fecreto del mio cuore , 
accioche lo fuelga dal terreno, e lo trapianti nel cele- 
fte, ed Eterno. ~ 

- La feconda proprietà fu, che attrauersò a Saulo i paf- 

fi, che faceua . E quando ftaua vicino a Damafco,che 
fignifica fangue , con defiderio di efeguire i luoipro- 
pofiti infanguinati ; lo gettò a terra, vmiliando la fua_» 
luperbia , e trattenendo la corrente della fuaira: Di 
-, maniera che fe bene Iddio Noftro Signore , com’egli 
ofe*. a. dice perOfea, attrauerfa i paffi ad altri peccatori, 
ferrandoli la via con /pine , tirandoli a fe, à forza di tra- 
uagli j a Saulo con tutto ciò troncò i paffi con cerchio 
di luce , tirandolo con dolcezza di carezze . E ponde- 
rò l’ifteffo Appoftolo, raccontando la fua Conuerfio- 
Aft. ai. ne, eh » tra mezzo giorno,' quando l'accerchiò quefla ctpiofa 

luce, per lignificare, che quando il fuo furore era ar- 
riuato al colmo della maluagità , e fuperbia , allora lo 
trattenne Crifto Noftro Signore, il quale comefu’l 
mezzo giorno fall in Croce , moftrando il feruente__» 
amore , che ci portaua , coli volfe venire a conuertir 
Saulo a mezzo ai , e a cercarlo con la fua copiolà lu- 
ce, moftrando in ciò Parnor particolare , che li port^ 
ÀdOaL a. ua: Onde potette dir di fe : Viuo nella fède del fi- 
gliuol di Dio, che m’amò, e fi diede alla morte per me* 
Donde appare, che è proprio della Diuina illuftrazio- 
tìé troncare i paffi del peccatore, facendolo ceifare_j 
da fuòi peccati , e che non paffi innanzi ne fuoi pro- 
pofiti, nè li metta in opera : mia quando i propofiti fon 
* - " molto 
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motto radicati, è neceffario , che la luce fia molto co- 
piofa . O felice Saulo , che circondato fòfti da sì co- „ 
piofa luce dal cielo : ben puoi dire in quella congiun- 
tura quel, che dtflè Dauit; S< il Signori non mi aiutaua, Pfj |. 
oprine nino col juo aiuto , molto vicino all'inferno farebbe 
fiata l' anima mia : imperochei palli , che faceuate_* 
verfo Damafco, predo l'auerebbono fprofondata nel 
baratro dell’inferno : Supplicate il Signore, che troncò 
i voltri palli , a darmi vna luce cofi grande , che attra- 
uer/i i miei , vmiliando la mia alterìgia , raffrenando la 
mia ira, m’abbaffi infin in terra, perch’io entri in me__> 
ifteffo, e mi conuerta del tutto a Dio . O Iddio dell’a- 
nima mia, con tutto che ferriate le mie vie con fpine > 
è anche neceffario, che le circondiate con la vollra_# , 
luce, accioche mi conuerta a voi : non mi manchi , Si- » 

enore quella feconda lìepe , accioche non mi manchi 
fa mia perfetta conuer/ìooe . 

La torio proprietà fu , che circondò Saulo a tomo Ut 
a torno, da alto a baffo, da vn lato, all’altro , di modo, 
che non vedeua colà alcuna, fe non per quella luce: 
per lignificare , che la luce celelle, quando è perfetta, 
circonda fhuomo da tutte le parti : in modo tale , che 
non miri fe non per lei , e con lei , contemplando le_j 
cole celefti lenza verun pertul'o, per mirar le terrene , 
fe non fi a in ordine all’Eterne . O luce (acro , che illu- 
mini tutto l huomo , che viene in ejue/lo mondo , circonda- 
mi con quella lìepe della tua luce , accioche non miri 
con vana compiacenzia le cofe della terra , ma fola- 
mente quell e del cielo . 

Terzo, s’ha da ponderare le parole, che Crillo No- 
flro Signore diffe a Saulo, nelle quali rilplende il fuo 
amore per molte vie . 

Prima, perche volendo riprender Saulo , non lo ri- 
prende con alprezza , nc con parole pefanti , ma con_» 
grand’amore, e dolcezza : lo chiama due volte , Saulo, 

Saulo , in fegno che l’amaua, e lo conolceua per nome 
proprio , e per innanimarlo più, e farlo attento a quel, 
che voleua aire . E quello, cne li diffe, è, P orche mt por- 
Ugniti i chefu vn direbbe cauli dui di perfeguitarmi? T 

dim- 
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dimmela, che io ti foddisfarò : e fé non 1 hai , perche 
mi perleguid fenza calila ? O amore immenfo del no- 
ftro Creatore, che lì pone a far i conti, e a ponderar 
le ragioni con li vii creatuta , e a domandarli , perche 
lo perfeguita , potendo con vna parola annichilarlo. 

Molti a anche l amore,pigliando per fua la perlècu- 
2 Ìone de’ luoi Difcepoli : e perche Saulo li perieguita- 
ua, li lamenta, che lo perleguiti . E quel , che in Cro- 
ce non parlò lamentandoli di quelli , che lo perfegui- 
tauano nella perfona propria,adelfo parla di chi lo per- 
feguita ne* tuoi, dolendoli più del trauaglio loro, che 
del fuo . Chi non vi amerà , ò amantiffimo Giesù , 
poiché coli amate quelli, che vi amano ? Chi oferà di 
per fegui tare i voftri fcrui, poiché il pcrft guitar quelli 
e perleguitar voi ? ... ■- 

Cauerò da quello, che è proprio del buono fpirito, 
quando parla al cuor del peccatore con le fue inipira - 
jioni, accompagnate da luce del cielo, riprenderlo del 
mal, che fa, perche lì confonda, e dirli interiormente : 
Huomojhuomo, perche mi perseguiti ? O anima mia, 
fe tu conofceflì chi e quel, che ti parla , ed e perfegui- 
tato da te, e chi fei tu, che lo perle guiti , e la caufa , ò 
ragione, perche lo perfeguiti co' tuoi peccati > fenza_* 
fallo ti vergognerelti di quel , che fai , e cefferefti di 
perfeguitare chi douerelli feguire,e feruire . Quelle 
tre cole fcoperfe Nollro Signore a Saulo , come ap- 
preso vedremo . 

P V N T O 1 1 1.>r. . . 

, • ' ■ . ■ vi , 

D IJfe Saulo : Chi fei Signore ì tó/phfe : Io fono quel 
Giesù Nazareno , cht tu perfgutti : dura eofa tiè 
il dar de calci allo (perone . * 

Qui s’ha da confederare il modo , come Nollro Si- 
gnore andò illummando Saulo con la lua luce non_» 
a vn tratto, ma a poco a poco, ispirandolo a fare al- 
cune domande , e dandogli le lue rilpofte , nelle quali. 
Come in temenza Ila tutta la perfezion Crilliana . 
fuma» con la luce del cielo U iniuie vn gran deu- 

derio 
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derio di conofcere, e fa pere, chi era quel , che li par- 
laua : perche è proprio di coloro , che trattano con_» 

Dio , e hanno riceuuto qualche luce da lui , deiìderar 

(libito feruentemente di conofcerlo dauantaggio : e IV Cognixìon* 

fendo, che la vita eterna ccnfìfle in corte fare il vero, e vi- *** f* 

uo Iddio, e il fuo frittolo vniginito Gre/ù Crifìo . Laonde j 0t l y\ 

con quello de/ìderio, dille Saulo : signor chifti r come 

chi dice : Moflrami chiaramence chi Tei , accioch’io 

fappia chi perfeguito, e ceffi di fare il mal, che faccio. 

E lo chiama, signore , pe’l gran rifpetto , ch’ebbe alla 
grandezza, e maeftàdr chi li parlaua. 

Rii'pondeudo Cri fio Noliro Signore a quella do- 1 1» 
manda, 1 infèrno più di quel , che li domandaua , per- 
che li dichiaro chi era il perfeguitato, e il perfecutore, 
dicendoli: lo fino quel Gmù Nazareno , che tu p>rfe- t . . f 

guiti ; che fu vn dire : Vuoi faper chi fon ? Io fono Gie- 
sù, Saluatore di quello ideilo, mi offendei perfeguita: 

E vuoi làpere chi lei tù > Sei perfecutore deH’illefTo 
Saluatore, che delìdera faluarti, e làntifìcarti . Donde 
{i vede, che è proprio di Crillo Nofiro Signore infe- 

? narri con la lua luce infìememente chi è Iddio , e chi 
l’huomo : chi è Giesù verfo il peccatore , e chi è il 
peccatore verfo Giesù : conciona cofa quelle due co- 
gnizioni vanno congiunte, e lì aiutano molto , perche 
comparando l’vno con l’altro, campeggia aliai la_* 
grandezza, e la bontà, e carità di Dio Noliro Saluato- 
re, e anche la viltà , e maluagità , e ingratitudine del-? 
l’huomo peccatore : imperochedoue può arriuar più 
su la bontà , che ad elfere Saluatore di quello iddio , ‘ 

che lo perfeguita ? edoue più può giungere la mali- 
zia, che ad elfere perfecutore di quella ìllelfo , che lo 
falua_*? 2 - • \y ' * 

* In quelle due cofe ho da penetrar bene > come in_» 
tutta la vita fda fece TAppollolo- Paolo s in cui lì iin- 
prelfero tanto quelle parole , che Tempre portaua nel ■ 
cuore, e nella lingua Giesù , predicando l’eccellenza 
della perfona di lui r l’opera , che fece della noftra_, ^ q* 
Redenzione : il motiuo, che n’ebbe : il prezzo ,che li r « . 3 u3t °” 
co/lò $ e le ricchezze, che ci guadagnò ^confrontando 

’ 7 + <1 % • v ' 
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ciò con la baffezza , e miferia , e con la ingratitudine » 
e malizia di chi offende coli eccellente Saluatore_» , 
che lo ricomprò per pura mifericordia co’l prezzo del 
fangue fuo, guadagnandoli tefori infiniti di grazia , e 
di gloria . O amantiffimo Giesù : Neutrim me , fr »«- 
uerim te : conofca me, e conofca voi : conofca me per 
odiarmi, e difpregiarmi , e per caftigare in me le mal- 
uagità , che ho commeffe : e conofca voi per amanti , 
lodami, obbedirui, e feruirui per le innumerabili mer- 
cedi , che da voi ho riceuute . O glorioso Appoftolo, 
impetratemi dal voftro amato, qualche raggio di luce 
celcfte , perch’io conofca chi è (lato , ed è Gicsìt con—» 
me, è chi fono flato , e fono io con lui ; affinché illu- 
minato con quefta luce cominci di nuouo ad amare..» 
quel, che odiauo,e odiare quel, che prima amauo,imi- 
tando voi ,come voi imitane Crifto N. S. 

Finalmente pondererò quella parola : Dura ce/a è a 
te tirar calci centra lo /perone , che è vn dire : Co fi co- 
me chi tira calci alio fperone , non nuoce' allo lperone, 
ma a fe ifteffo , e con quanta maggior forza tira i cal- 
ci, tanto maggior percoffa riceue jcofi anche chi refì- 
fte a Dio, e alla ispirazione , con cui ci fprona , e ili- 
mula a feruirlo , non fìt danno a Dio , ma a fe medefi- 
mo, e quanto più li refifte , tanto maggior danno rice- 
ue . O anima mia, guarda quel, che tu fai , quando re- 
fifti alla volontà di Dio , e alla fua ispirazione : fe_* 
bene è vero , che li fai graue ingiuria , ma non li fai 
danno veruno nella pedona fua : a te ti fai grauiflìmo 
danno, perche con quella refìftenza ti fai tutta fangue , 
macchiandoti con colpe, e obbligandoti a terribili pe- 
ne . Deh toma in te ifteffa , e obbedifci a dolci fproni 
della fua infpirazione , facendo quello , a che ti fpira , 
c offeruando quello , che ti comanda : perche quat- 
to è duracofail refifterli , altrettanto èaolce l’obbe- 
dirgli . - 

/ 

• * 
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p v N t o I V. 

T Rimante , 1 flupido diffe i Signore , ri»/ , che io 

faccia ì Li diffe il Signore . Drizzati , ed entra 
nella Città , « ti farà detto quel, che ecumeniche tu 
faccia . , 

Qui s’ha da con/ìderare primieramente quello tre- I. 
mor del corpo, e lo ftupore , ò ammirazione dell’ani- 
ma, ch’ebbe Saulo , caudato da quello , ch’aueua villo, 
e vdito, tremando per l’ingiurie, ch’aueua fatte a vn— » 
sì gran Signore, e ammirato, e ftupito coli della lua 
grande ignoranza , e ardimento, come della bontà , e 
mifericordia, con la qual' Iddio raueuaibfferto,ed era 
venuto dal cielo a chiamarlo, e a dilingannarlo . Tutti 
quelli effetti fuol’ operar la luce del cielo neH’anima_» 
del peccatore , ilquaìe circonda , fecondo quella fen- 
tenza di Dauit, che dice : Vfcìrono i fuoi fplenUori.e l*m- P £?*.*** 
pi , per la rotondità della terrai e la terra fi mofft, e tremò . 

Lampi Iòno le Diuine illullrazioni, con le quali il pec- 
cator terreno vede molte cofc, che prima non vedeua : 

Vede la grauezza del fuo peccato , il caftigo, die ha__» 
meritato ; la bontà di Dio , che l’ha iofferto, e le gra- 
zie, che gl’ha fatto . £ vedendo quelle cole , e altre—» 
molte , trema , e lì fcuote tutto , ed efce di fe con_» 
grand’ammiratione , e ftupore . O Iddio , mandate^* 
quelli lplendori fopra la terra de gl*infedeli, e fopra_» 
l’anime di tutti i peccatori ,accioche veggano, e tre- 
mino, ed efeano del fuo luogo, lafciando 1 luoi peccati 
per feruirui con fideltà . 

Secondo, s'ha da conliderare quella feconda doman j ^ 
da, che fece Saulo, nata dalla abbondanzia della luct_^ 
in^rna, e delle perfettilfima obbedienzia,e foggezzio- 
ne, con cui lì arrefe a Crifto , dicendoli : Domine 
quid menù facete t come chi dice ; Eccomi qui per Reiignazìone 
fare , e patire per te quel, che vuoi , coli in caglilo de’ dc]1 * volót ** 
peccati pattati , come io ringraziamento de’ benefizi; 
prefenti : comandale ordina quel, ch’aurai per bene, 
ch’io l’adempierò . O mutacene dilla dejlra cicli' Alt < (fi- 
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mo ! O efficacia della luce del cielo ! Chi altri che_* 

1 onnipotente Iddio aueria potuto in cofi breue tempo 
oprare cotal mutazione ? Qjjal’ altra luce , accetto 
quella del cielo poteua cagionare cofi repentemente 
tanti fgannamenti ? Quel che prima odiaua Crifto , or 
l’ama : e quel, fhe lo teneua per deftruttor della legge, 
lo tiene per dator della legge , a cui debba obbedire . 
Chi lo perseguita , s’offre a Seguirlo , e a predicarlo ; 
benché fìa perSeguitato : e chi prima imperuerSaua_> 
col Suo giudizio, e volontà propria , or la lafcia , e la 
riSegna nella Diuina . Concedetemi , ò buon Giesù , 
che con intera raflegnazione Sempre dica a voi , e a 
quelli, che in voftro luogo ftanno : Signor, che volete, 
ch’io faccia ? poiché il desiderio mio è far quel, che_» 
vorrete, e quello, che per loro mi comanderete .>Non 
voglio, che voi diciate a me quel , che dicefte «uì altro 
cieco, condefcendendo alla fua debolezza , §£utd tibi 
•vis fzeiam ? non mi trattate come imperfetto , conde- 
fcendendo al mio 4efiderio, perche non è douere. che 
io tiri la volontà voftra alla mia , ma che la mia Segua 
la voftra . 

Terzo , pondererò la rifpofta di Crifto Noftro Si- 
gnore, ilquale non volle dirli per via, e incidentemen- 
te le cole ch’aueua da fare, ma lo mandò alla città, per 
iui dirgliele più adagio : Perche non vuole,che cole_> 
di tanta importanzia , come quelle della noftr^a falute , 
e della gloria fua fi odano per paflàggio . E fe bene_» 
in ogni luogo, e tempo , all’improuùo,e in vn momen 
to manda le lue infpirazioni, come chi getta il le mt_> 
in terra ; tutta volta , perche faccia frutto llagionato , 
lceplie luogo, e tempo conueniente , come fece con_» 
Saulo nella forma, che vedremo . 

Finalmente pondererò , che come dice San Luca«, : 

't'bnom;ni , che accomfngnaua.no Saulo , flautino fiupidi 
vdendo la voce fenxa ved r veruno . Nel che fi rappre- 
fenta l’altezza, e profondità , de’ Diuini giudizi; nella 
Vocazione de’ predicatori > perche andando Saulo con 
molti compagni cattiui , e perfecutori di Crifto, come 
iui , ed eftendo egli il peggio di tutti ; con tutto ciò 

Iddio 
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Iddio Noftro Signore , lui folo chiamò con efficacia 
in quella occafipne , e lo conuertì alla Fede > e lo rice- 
uette nella fua grazia, e amiftà , lafciando gl’altri , 
accioche da vna parte lodiamo la bontà Tua nell'elet- 
to, e per l’altra temiamo della Tua giudi zia ne’laiciati : 
maflìm amente , che il chiamato non fu più, che vn_» 

Saulo, ei lafciati furono molti , che Tacco mpàgnaua- 
no : ma nell’vno , e nell’altro abbiamo da venerare-* 
i giudizij di Dio , e trouar le querele , che lì leueran- 
no nel voftro fallace giudizio contra di lui : dicendo 
con l’ifteflò Appoltolo : O huomo chtfei tu , che doman- A< * R - om- *• 
di conto à Dio di quel , che fu ? Non hu forfè pettftà il va~ 
fuio di furo d'vnu mafia un vafo per coft entrato , & <vn 
mitro per cofe vituperate f O altezza delle ricchezze della AdRom.ii. 
fapienzia , » fetenzia di Dio , guanto incemptehenfihili 
fono i fuoi giudizij , e inuefligabtli le fue vie f Chi tenefet 
epuri, che fonte Iddìo ì Oche fu fue confi gli tre t E chi li 
diede prima qualche cofa, perche figli deu* nulla t efftn - 
' do di lui , e per lui , & in lui tutte le cofe , 4 cui fia onore , e 
gloria per tutti i fecali . Amen. 1 . . 

Quindi deriuò, che quelli compagni di Saulo vdiua- 
no le cofe delTiftelTo Saulo, e quel, che diceua ; , e vid- 
dero anche parte dello fplendore ellerno , che lo cir- 
condò i ma come di Afe il medelimo Apposolo , non-* 
viddero quel, che gli parlaua, nè vdirono le parole-* . 

che li diceua : Non arriuò alle orecchie loro quella, 
voce : Saulo, Saulo, perche mi perfguiti ? ne Taltra_» : 
lo fono Gieiu Nazareno , che tu pevfegmti , duro ti è tirar 
calci allo fperone . Laonde fe bene lì marauigliarono di 
veder Saulo caduto in terra, e fu quel, che diceua-,, 
non lì cangiarono però per allora , nè li couertirono , 
fe bene prefero quindi occafìone di farlo dopoi , come 
credibile, che lo faceflèro alcuni feguendo Pelempio 
di quello, che teneuano per capitano , e vdendoli dire 
quel, che accadde in quello viaggio. . ; 
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MEDITAZIONE XXX. 

* • \ ' * 

; Di quello, che fuccedecte a Saulo ne’ tre 
* giorni dopo quella apparizione » 

e della pienezza dello Spiri- 
, to tento , che li fu 
dato • 
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PVNTO PRIMO. 

, • ' / ’ é f ~' ' '' " "• * * l " * - * 

Risoffi Sémi» da teff», » aprtndo gC octbi 
tu» t ledei**, t guidandolo i futi compa- 
gni p»r la man » , /o inirodtttftro in Da 
mafee . 

Confiderei - » prima » come Saulo 
tutto il tempo > che durò quella vi- 
none co * fuoi colloqui), ftette pro- 
gram in terra, dou e lo gittò la luce dal cielo, per 
umiliarlo, e perche con maggior r inerenza vedette-» 
e vdifle quello, che Crifto Noftro Signore li diccu*- . 
Sconta cacagli infiacchì anche, e debilitò il cor- 
eo, come iuole accadere in tali vifioni > e accadde — , 
a Daniele, per lignificare , che la vifta delle cofe glo- 
riófe di Dio debilita le forze della carne : e come Gia- 
eob vedendo Iddio rimate zoppo da vn piede ,cofi co- 
lai, che per h contemplazione vede le cote Eterne-» . 
rimane debllitaconciramore delle cofe temporali . O 
Iddio Eterno, mandate i raggi della voftra luce fopra 
il mio fpirko, accioche fi debilitinole fùriofe paffioni* 
della mia carne : abbattetemi per vmilcà neU’abiflò * 
della miapoluere, e del mio nulla, accioche fia degno 
di drizzarmi a contemplar i’abiflb della voftra Diuini- 
*à,evmiltà. Amen. , , 

Secondo, s’ha da ponderare, come Saulo vdendo tl 
comandamento di Crifto Noftro Signore,che gli ditTe: 

.. >'• s*r~ • 
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drizzaci, fubito, come figliuola d’obbedienza fi 
drizzòfcoroinciando ad otFeruar’ il proposto , cht_» 
fece , quando difle » S igner » che vuoi , ch'io faccia t E 
non folo fi leuò da terra corporalmente , ma anche_j 
fpirituilmente iSurrexit de terra : fi leuò dal fango de* 
iuoi errori, e peccati : e defto dal profondo Tonno, nel 
quale era fiato, refufcitò a nuoua vita falciando gl’af- 
fetti terreni, che teneuano il fuo cuore attaccato alla 
terra. Donde cauòil Santo Apportalo il ricordo, che Ad E p h 
ci diede, quando difiè : - Drizzati tu , che dermi , t rifu- 
/gitati tra li morti > che Crifio ti illuminerà . O anim a_» 
mia odi quello configlio deH’Appoftolo ^tratto dal li- 
bro delb lua propria elperienza» e leuati dalla terra- , 
nella quale fei caduta per la colpa: fuegliati dal Tonno, 
in cui dormi per la tiepidezza : reful'cita a nuoua via, 
lafciando l’opere morte , e Crifto tuo Signore ti illu- 
minerà con la luce della Tua grazia, accioche lo veg- 
ga dopoi co’l lume della Tua gloria . 

Terzo, s'ha da ponderare , come Saulo tenendo gli Tir. 
occhi aperti non vedeua: ilche dice egli medefimo,cne Aft **. 
procedeua dalla molta chiarezza della luce , che lo cir- C um "-w 
condò , per lignificare , che la luce del cielo apre gli ^ute 
occhi dell’anima, e Terra gl’occhi del corpo , effe n do nis i|j ll4 B g 
tanta la rtima ,che dà delle cofe, Eterne, cne toglier 
la voglia di veder le temporali . laonde i molto con- 
templarmi, benché abbiano gl occhi non vedono >per* 
che non gli adoprano curiolamente, per veder cof-_* 
vane, nè quelle, che pofìono intorbidarli la villa deb 
l’anima. O lume celefte, venite, e illuminate i miei 
occhi interni, accioche vedano con tanta chiarezza-* 
il Creator loro, che gl’efterni fi ferrino , per non mi- 
rar vanamente le creature . O anima mia tèrra, e mor- 
tifica la villa del corpo, affinché Iddio rifchiari in te_> 
la vifta dello Tpirito . - ' -'i 

- •'ì'S ■* . , . ■ ili) ì, *. : 

PVNTO: 1 X. >■' 

, • .. . i. A : ■ ’ •: • > ÌJ 

S Tette ini tre giorni ftazn vedere» tu' quali non ma*- 
gì», ne ètuue^j 

- ‘ . P * Pri- 
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I, Prima s’ha da con/ìderare , come Grilla Nollro Si- 

gnore , trattenne tre giorni Salilo nella città, diflfcrenr 
do il Batte/imo , e la pienezza dello Spirito Tanto > ao* 
ciochein quello tempo h carechizzafle, e inièruilfe_. 
bene ne’ mifterij. della Fede della fantiffima Trinità 
fi apparecchiafre » per ricencre il Battemmo, che fi dà 
in nome delle tre Diuine peri'oae . . E come Crillo No» 
Aro Signore flette tre giorni neliepolero prima di re- 
. fufcitar glori ofo.ycofi] volle, che quello Tuo Appoflo 
lo flcflfe tre dì forterrato nel fepolcrò della contempla? 
zi one, prima di refu fatare perdo Battemmo . Glaltri 
Appoftoli li fece afpettare nella città dieci giorni la__, 
venuta dello Spirito Janto, a Saulo non pi ò che trc_» » 
perche ifvolfe affrettare a làuorar quello vaiò, per fer» 
uirfenefubito nel fuo minifterió».. {■: • «. . .. . i 

j j é ■ i Secondo, cOnfìdererò gl’efercizij « che in quelli 
giorni fece Saulo , per imitarlo in quello, che c 5 dc^ 
imitarfi. ^ i .* 

• • • Puma , Non vidde in tutto quello tempo co'gl’occhi 

. f corporali , perche oltre la ragione detta , la villa intere- 
>' * na gli offufcaua fellema . .. • ... 

‘ ; • Secondo Non mangiò, nè beuuè, perche il gullo,e 
la fofpenfion dell’anima lo fece dimenticare del man- 
giar del corpo . • 1 ! ... *•.?.. 

■’ Terzi * Oraua continuamente, come Nollro Signore 
difle ad Anania : Ecce tnim orai : Ecco, che lo trouerai 
orando * Con quelli efercizij s’apparecchiò al Batte- 
mmo, e alfAppoftolatoiànieghandomi con lefempio 
fuo, che quelle tre cofer Me detti* nella villa > Digiune 
rigorofo, e orazione continua difpongono per ottener 
da Nollro Signore gran doni , aiutandoli i'vna. l’altra;: 
perche la modellia, e il digiuno inalzano i'ubito all’Oc 
razione ,.e l’orazione fa foaue la modeilia,ed il di-* 
giuno.- 

III, Terzo, Conlidererò li fauori grandi,che Crillo No- 
ftro Signore fece a Saulo in quei tre giorni , facendo 
con luifofìzio di M3ellro inuifìbilmente ,come l’aue- 
ua fatto vifibilrtente con graltri Appoftoli : impero?» 
che in queflo tempo li riueiò, e fcoperfe tuta i mifterij. 
♦*. 1 » . della 
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dèlia nofira Fede, con copiofìffima Iute dal cielo , ac- 
cioche li poteffe predicare a tutte Pliche fica- ' t 1 ' * 
ua da alcune foaui parole, che gli dine Artdrìià,comfe_> 

Appoftolo le riferifce : iddìodt’ noflri tadri ACt.u. 
t*ha é letto , atcioche tu ccnofcefft la fu» volontà , e Vida il • 1 '" 3 ' 
Giufìtk* god A le juù parole dalla [un prepria becca .perche 
hai dii efftrtfuo te (limonio con tutti gl'httomini dille coft j 

thè verdini , e vdistiì Di maniera , che in quei ere dì 4 
manifeftò Iddio la Tua volontà, e viddeCrifto, e i fuoi 
mirteti; ,e dalla bocca fila apparò la foa dottrina, per 
eflèr teftimonio delle rofe, ch’aueua virte ,evditt-»> 
airifteflb Saluaoorerr ondediffea’ Galati , ch’aueua rii- Addi ti. 
ctutiio ti [ua Vangelo .non da bucatini , irta per. tiutlagioi 
ne di.Gie'.ù enfio . O felice huomo , a Giii tanta grazia 
fece Iddio per Tua .mera mifericor'dra. 0 Iddio del - 
l’animaimia concedetemi , che ancor' io conofcala_j 
volontà voftra, e con occhi di viua fede; vegga il giu* 
fto Giesù Criflo mio Signore -, e oda ; le parole , che_j 7 
mi dirà al cuore, àcriqche pòrta dlèr voftro reftimo- 
nio, pubblicando le voftre grandezze* n«imodo,che_j 
le ho credute, c gufiate, adempiendo in tutto la voftra 
Santiflima volontà* .Amen.) ':tnA o;rr* 

Alcuni Santi Padri dicono \ che in quelli tre giorni I V. 
occorfe quella vi/ione , e xiuelazione marauigliofa_>, 
che SdPapÌQ conta difeifterto, dicendo, che fu aliena - 
to da (enfi , t rapito infine al. terzo cielo , ed. 'entrando in *’ 

P aradifo vdt qui ut parole tanto fecrete, cht ad huomo im - 
perfetto, non è leciti ragionatene]: e fè béìie allora fecon- 
do la fentenzia di S. Agoftino, e S. Tommafb, vidde_> D.Tho. in a. 
chiaramente la Diuina efltnzia ; tutta voltacomunque ,d Con». Se 
ciò fi forte yin queftttre'giomi lolauorò Iddio mara- a a * 
uigliofameute, e li diede gran ratti, cauandolo di fe__> 
tfteflo, « inalzandolofòpra di le, e fbpra tutte le colè 
create, in/ìn’alla cognizione de’ mifterij altiffimi del 
Éerzo, e fupremo cielo della Santiflìma Trinità , comu- [ 
Dicandoli gran fecreti, e mettendolo nel Paradiso de’ 

Diuini diletti, doue ebbe grand’eftafi , ed eccelli d’a- 
more» di modo, che quando tornò in fé potè dire , : 

Pitto io, or mai non io,viue in me Grifo . Vi ringrazio, ò Ad Gal, 1 . 
ou P ì dol- 
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dolciflìmo Giesù per l’infinita carità , e libei'ilità, tH* 
Ad Ro moftrace con vn sì gran peccatore , e perfecutor vo* 
Uro, concedendoli maggior fauori , che ad altri* 

• che giamai non peccarono : mollrando inqaefto pec* 
Lac.ij. tatore» che dotte abon^ò il delitto ,' molto ptù sbendi 
la grazia i E con quello figliuolo , che era fiato coli 
prodigo infatui ingiurie » volefte eflèr voi moto» piti 
prodigo (fé cofi è lecito dire) in farli mifericordte t 
pofciache non foto vfcifte a nceuerlo > ma in vri certo 
modo a ipingerlo. e sforzarlo ad entrar’ in cafa voftra* 
ornandolo con tali vefti.c accarezzandolo contali ban 
.a.tiD chcttiicbe liftatfelli maggiori hanno oorcàfione di fin- 
ta imiidia: e poiché la voftra mifericordia non èfce- 
mata»forzatc la mia rebelle volontà perche entri in-* 
cafa voftra, tematela di iè ifteifa, e rapitela con gran-» 
forza, trapiantandola in(Voi,accioche da oggi in poi » 
non viua io , ma voi in me per tutti li lìcoli. Amen. 

V. Vltimamente pondererò la foauità , con cui Criftù 

Noftro Signore guidaua Saulo, perche ftado in orazio- 
ne li riuelò, che gli aueua da fnccedere nella curammo* 
Arandoli in vifione immaginaria, che vn’huomo chia- 
maro Anania entraua in cafa fila , e li metteuale mani 
•' '* fopra, per dadtda villa» comeapprefib vedremo, ligni- 
ficandoci per quello, che nell’orazione fuole Iddio 
^ fpirarci i mezzi della noftra cura ipirituale , e della-* 
£ ' noftra falute, e perfezione. 

.'StC? •-•*&»! > ’.l .rVv -i.il • • 


■ : P V N T O I I I. - 

.. B' • •• • .? r*\ r-* uu c.« oh 

1 T T^ Ra in Damafco vn Dìfcepolo per nome Anania, metà 

- P i di(fe il Signore in vifione: Anania : Rtfiofe égli t 
Eccomi (fui Signore : Drizzati) dice , e va nel vieti* , eh* 
' fi chiama Retto. , e cerca in cafa di Giuda, Sauté, per nettili 
Tarfenfe , che ini (là orando . 

j # Qui s’ha da con fiderare prima i vari) modi , che vfa 

Crifto Noftro Signore in riuelare , e leu opri re la Ina 
volontà a’ luoi ferui, per mezziftraordinarij, imperoc- 
ché ad alcuni appare, e li chiama in vigilia, cornei 
- - •> r Saulo, leuandoi l'enfi efterni, accioche non impedite*, 

-.vi i - no 
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Conutrfione di S. Paolo. » J I 
no la vifta interna : ad altri in fogno, valendo/? della 
quiete» che allora hanno i l'enfi, come chiamò Gtob, cm 
;e Samuele, e coli par chechiamaflè Anania col che, * Rcg. j. 
pretende iniègnarci» che in ogni luogo, e tempo, veg- 
liando, e dormendolo Chielà,enel letto abbiamo 
da (lare coli raccolti, c compofti,chc (iamo capaci del- 
le Diuine migrazioni, e de fauori , c doni di Dio, e 
che polli amo dire : La nette farà mia illuminaxJent con PC«}t. 
molte delizie : & , Io demo , e il mio cuor ve f ghia : per- c,au ‘ J* 
che dormendoli corpo, Stole Iddio, che è noftro amo- 
re , vegghiar dentro di noi , e far che vegli) il noftro 
fpirito. .... i v • .. *•% e- 

Secondo , pondererò il mifterio » che ftà rinchinfo li» 
ne’ nomi, che qui (ì vfano. per manifcftar l’opera ma- 
rauigliolà , che Crifto Noftro Signore opraua in Sau- 
lo . il vice , doue ftaua, fi chiamaua Rette , che vuol 
dire» diritto,per lignificare, che già Saulo camminaua 
con palli dintti » indrizzati alla vita eterna . La c*fa t 
doue abitaua era d’vn huomo chiamato Giuda , che_» 
vuol dire confezione , e loda, per lignificare , che Sau- * 
lo s’efercitaua nell’vmile confezione de’fuoi peccata 
orando per Io perdono de’ medefimi , e nella lode di 
Dio, glorificandolo perle grazie, che li faceua. Quel, 
che l’aueua dacercare era jtnania , che vuol dire nu- 
uola del Signore, per lignificare l’ofizio de’ Frediato- 
ri, che come nuuole fpareono la lor dottrina fopra i 
fedeli , e con grand’ageuole 2 za vanno, doue gli porta 
*1 vento della Diuina infpirazione . Laonde vdendo 
Anania la voce di Crifto, difle : Ecce ego Dòmine, Ecco- « Reg.j. 
mi Signore : farla , che il tue ferito ode : comanda quel, 
cheti piace, ch’io andarò doue mi comanderai. Ma 
fopra tutto s’ha da ponderare la Carità di Crifto No* 

Uro Signore, ilquale non dice a Saulo, che vada a cer- 
care Anania , ma dice ad Anania, che lì drizzi > e vada; 
a cercar Saulo, come medico , che và a vifitar i’infer- 
tno : imperoche com’egli venne dai trono della fua 
celefte ftanza a cercar auefto peccatore ; coir anch e 
vnole, che Anania, e gi’altri miniftri fuoi efeano della- 
ior cala, e quiete per cercar’ i peccatori* che entrino 

/ . P 4 per 
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per le pòrte loro, ed iui aiutino il negozio della loro 
«Iute . Vi ringrazio, dolci /lìmo Giesu , di tutto quel, 
che fate per conto di giuftificar* i peccatori : Datemi 
Signore Ipirito di obbedienzia, come ad Anania, e ipe- 
rico diritto di lode , e confeffione , come a Saulo: to- 
gliete da me ogni pigrizia , e lentezza/ accioche eoo-* 
leruore aiuti afben deH’anime,die col volito fangue 
ricomprale. Amen. . .. ; 

i ’•• • •• * •• . 1 

p v n r o iv. 


R I [fife An *nid , Signore ho intefo da molti di qutfle 
huomo li mali grandi, che ha fatti cantra i tuoi fan- 
ti in Gerttfalemme , ed ha poterà da' Principi de” Sacerdoti 
di prendere tutti quelli , che inuocano il tuo fante nome ! 
Gli' dì JJe il Signore ì Va dotte ti dico , perche quelli è vafe 
eletto da me, perche perù il mio nome innanzi alle genti, e a 
Rè, e a figliuoli di Ifdraele : ed io gli mofìrerò quante cof» 
tenuten, che para per lo nome mio . • j 

Haffi da conlidcrare in quefio luogo prima quanto 
fianq fallaci i giudizi; de gl’huomini, e quanto fàcili 
ad ingannarli ne’ lor fofpetti , maffimamente quando 
fon combattuti da vmano timore : Laonde A nania per 
quello, ch’aueua fenrito di Salilo , fofpetto, che fofle_i> 
perfecutor di Grillo, come foleua , e dicendoli Grillo 
Noflro Redentóre, ch’oraua t tuttauoitawon raccolle , 
che fi doueua effer mutato . Donde trarrò auuifo di 
non giudicar temerariamente de’ mieiproffimi, maffi- 
mamente da quel, ch’ho vdito dire, poiché quello, che 
ieri fo malo , può effer, ch’oggi fìi buono, cangiandoli 
Nofiro Signore il cuore con la fua grazia : e cornea 
miro i fegni della malizia per fofpettarne male , è be- 
ne, ch’io guardi diligentemente i legni dellamutazùf- 
iie, per fentime bene_j . 

- Quindi auuenne, che Anania, fe bene lì moflrò mol- 
to pronto per obbedir’ a Criflo Noftro Signore, quan- 
do lo chiamò j nulladimeno con timori vmano li rap- 
prefentò la difficultà, che fentiug in andar’ a cafa d’vn 
perfecutor, ed entrar per la porta di colui , che teneua 
.. '• per 
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■per lupo . E prima che Crifto li diceffe interamente^# ... t ... j 

la iùa ambafciata , l’interroppe con la rapprefencazi Di- 
ne di quella difficultà , perche P aiutato a vincerla_j . 

Donde ho da canat e, che il rapprefentar tali difficulti 
con pufiilanimità, e viltà d’animo , per refifter’ all’ ob- 
i>edienzia,è male molto alieno da Difcepoli di Grido. 

La doue rapprefentarle con indifferenzia , per Paper’ il, 
modo di vincerle, per far medio l’obbedienzia, è be- 
ne, e conforme allo Spirito ai Crifto , che è foaup .« , 
dolce, ed amorofo , come qui £ moftrò ad Anania . 

- Secondo * s ! ha da confiderare larifpofta di Criftò IL 
Noftro Signore ad Anania : Vàfdicejdouetimando, 
perche coftui,che cu tieni per coll federato, V*s elezio- 
ni s e/l mibi : E vn vafo eletto da me con particolariffi- 
ma elezione, non per li meriti fuoi,ma per la mia mera 
bontà , mutando quell'era vafo d’ira, e di malizia—,, 
in vaio di mifericordia , e di grazia , empiendolo de* 
miei copiali doni , per manifeftar’in lui la grandezza 
della mia carità ; E a oltre à ciò l’ho eletto per vafo, e 
finimento mio, perche porti il mio nome per tutto il - 
mondo, « £3 Maeftro, e Predicatore di tutte le genti . 

Vi ringrazio, ò dolciflìmo Giesù , perch’auete aepo/ì- 2. Cor. 4. 
tato in vn vafo di terra coli vile, teforf cotanto ammi- 
rabili, accioche la lor preziofità fi attribuifea alla vo- 
ftra fola virtù, e non alle forze di lui . OJ gloriofo Ap- 
poftolo, fole rifplendente, vafó ammirabile, e opera», 
dell’altifiìmo, pofto in mezzo della Chiefaper corre- Bccl.4». 
re la voftra via pe’l mondo, dando luce di fede , e ca- 
lor di carità a tutti i mortali,' mi rallegro della voftra_» . 
elezione, e della buona lòrte, che vi e toccata : Appli- 
cate il Signore , che vi elefle, a degnarli anche di far 
me vafo eletto, pieno della fua grazia , e chiarezza», , 

Accioche ancor’ 10 corra la mia carriera, in guifa tale , 
che ottenga là coróna . : f X 

Vltimamente pondererò quello, che Crifto Noftro * * ** 
Signore foggiarne, dicendo : jo li mo/ìrero quante cofe li 
hi (ogni patite per lo mio nome : cioè , prima gliele mo- 
ftrerò per riuelazione , e doptìi per efperienza’, facen- 
do , che pata per lo nome mio molto più di quello, che 
! pa- 
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Ift.jo. patitiano* altri per conto fuo: £ coti l oflfeniò Sùsu» 
Madia, perche a pena Saulo ebbe cominciato a porta- 
re il nome di Crifto pe’l mondo, che fperimentò,quan- 
i. Cor. il, to folle grane da portare, patendo innumer abili perfe- 

cuzioni,e trauagli per quello rifpetto, com’egli mede- 
limo lo dille a quei di Corinto: nel che mirò NoftroSi- 
v gnore a tre fini , 

Il primo , che Saulo pagafiè con le perfecuzioni, che 
fatiua, quelle, che fece patire ad altri : adempiendo da 
vna parte la legge della giuftizia, c dall’altra parte fà» 

■ * k bricandoli con quelli crauagli gran corona di gloria . 

i II fn»ndn t perche intèndiamo, chegran fàuori,c do- 
ni del cielo non fi danno , fe non accompagnati d&_« 
grandi affli rioni : e fe li fauori fi danno innanzi tratto» 
legnono dopoi li tranagli alla milura de* fauori . 

Il r*i%0,accioche intenda il Difcepolo,che ha da.» 
feguire il Maeilro, i’Appollolo chi lo manda, e il Pre- 
dicatore del Vangelo ha da paflàre per le pene , che > 

g ifsò chi lo fondo . O Saluator del mondo , poiché^ 
pete coli benlauorare il vafo,ch’auete eletto pe’l cie- 
lo, purificandolo dafiioi vizi} , e ornandolo con pre» 

• • ziole virtù, eleggetemi per vaiò della vollra mifericor- 

dia, e lauoratemi con afflizioni iu quella vita , accio- 
v <he fia degno d acquillar l’Eterna, 

P V N T O V. v 

Artiffi Ammiro .ti entrando nell* cafa , dotte fi ari 
Aù f. X Saulo , li dijjfe , Saulo fratello , Girti* Noflro Signore^, 

che ti apporne in ina , donde ventai , mi intenda, perche tu 
■vegga , c fia pieno de Spirito fanto : allora caddero da fuo* 
occhi certe cose, come fonarne, c ricuperò la vtft*,e drtz^an- 
glofi f» battezzato . * 

/ I» Qui s’ha da confederare la foaue prouidenza di No- 

• - - Uro Signore nel gouerno de’ fuoi , valendoli di alcuni 
huommi , per far bene ad altri, e alle volte de minori 
per infegnar* a maggiori . la doue quantunque auelfe 
, potuto da per fe ilteffo render la villa a Saulo , vuol $ 

che vada Anania a ciò» e che egli li intimi l’obbliga 

del 
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del Battemmo, e l’ófiiio dì teflimomo, e Appoftolo* 
eh’ Iddio gl’irrtponeua , affinché ogn’vno per lauto ,c 
■Tanto, ò fauorito, che fìa da Diòjintenda, che ha necef- 
fità di fóggettaHi ad vn’altr’ huomo,e di quella manie- 
ra li coftTerui l’vmiltà . Ma pondererò infieme in Atta- Ex c*ff. c«L 
■nia da vna parte la carità, e virilità, con Cui radono a 
Sauló, chiamandolo fratello , e dicendogli , che 
venitia egli per Aia propria autorità, ma che Crifto lo 
tnandauar ma dall’altra parte in quanto miniftro di 
Crifto moftrò grand’autorità in quel, che diffe, come 
i’ifteflo Appoftolo Io racconta in quelle parole: £»- a*»* 

ir un do Anania , ioni finito mi diffe : Guarda : t fubito io 
•riddi y 9 lo mirai: o defri mi diffe : io iddio dt noftri padri 
riha eletto , ferrite ih konofei la volontà fua . Che dunque 
affretti ? Drizzati , e (Sa battezzato , e laua i tuoi frettati 
àn fu» nome . Nel che lì rapprefenta il modo,come_j 
i miniftri del Vangelo han da cofigiungerc vmiltà con 
autorità, lenza che l'vna impedifea l’alc^av 
Secondo, s'ha da confiderare , come Crifto Noftro I 
Signor* volfe miracolofamefite dar la villa a Saulo pri- 
; lli* del Batte/imo, accioche Ióricenefle con maggior 
confolazione , vedendo chi lo battezaua, e per dichia- 
rare in quel miracolo la virtù del Battemmo » che illu- 
mina l’anima, e caccia da gl’occhi di lei^che fono lo*- , :: o 

•potenzie , le iquame de’ vizij , e peccati . 0 quanto 
allegro rimafe Saulo ■, quando vidde Anania* e vdì la 
fua ambafeiam-i Allora fenza trattenerli rideuette con 
gran diuozionè il Santo Battemmo , e rimafe pieno di 
Spirito faoto , con vna nuoua pienezza , riceuendo il 
dono dellelingue , e l’alcre grazie , ch’aueoano «ce- 
rnite gl’altri Appoftòlij e pieno di quello piamo fpiri- 
jo,cantaua mille lodi a Dio , ringraziandolo delle.* ^ ^ 
grazie, che fatte gli auetla, e offerendoli molto di cuo- ' * 

re al fuoferuizio . Douette (tracciare, e abbruciare**» 
le lettere dategli dal Prendpie de’ Sacerdoti, dolendoli 
della folleciradine, con cui le procurò, e proponehdo *.Cor. j. 
d’efler’ egli iftelfo là terra viua di Crifto, per dar noti- 
ila di lui à tutto il mondo . O Angeli dei cielo,che Vi 
rallegrate della, conuerlìone di qualunque peccatore, 

* T - _ quan- 
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quanto più vi douefte rallegrare della miracdlofa con- 
uerlìone di quello gran peccatore^ perfecutor di Cri- 
fto, vedendolo cangiato ingran Predicatore, e amico 
fuo ! Lodatelo Angeli gl or ioli con tutte le voline 
fòrze , e dategli il buon prò , per aner cacciato que- 
llo lupo rapace , conuertendolo in agnello manfueto 
della fija greggia , e fupplicatelo ad aumentar’ il vo- 
Uro gaudio con I4 conuer/ione di molti peccatori , ao- 
cioche la fua greggia crefca * il cielo fì popoli , e Iddio 
li glorifichi per tattili lècoli . Amenp f. > 

Finalmente,. come Saulo Centi» ho ingrejfm Synago*. 
gai predieabat leffint,quoni*m hic e R filini Dw'.Di fubitQ 
i entrando nelle Sinagoghe predicaua Giesù , dicendo, 
ch’era figliuolo di Dio: nel che -rifplende* H feruor 
grande dt quello- nuouo Appoftolo,e la puntualità » 
con che R diede a far l’olmo fuo, e a predicar Crifto, 
calpeftando, com’egli dilfe, tutto: quclloych’a carnea, 
e fangue s’apparteneua , fenza curarli , che li Tuoi fof- 
fero per perieguitarlo. e tenerlo per mutabile, poiché 
coli prefto predicaua per Dio colui, che perfeguitaua» 
come nemico di JDio . Perche non oliarne quello non 
fi trattenne .nel canton della cafa , tìoue alloggiò , nè 
andò a poco a poco a tentoni , tentando gl’amici della 
AdGal. 1. fua gente, óu còme gl’ Apportali il giorno deHa _Pett- 
tecofte vfei cono dal Cenacolo al Tempio j ed iui pre- 
dicarono Crifto crocifirtò > coli parimente Saulo ebbro 
co’l vino deU‘ifteflb fpirito,vfcì per tutte le Sinago- 
ghe a predicarlo}, dando pubblica fòddisfazione del- 
l’error partito , e inoltrandoli non meno feruente iru 
predicar Crirtd, di quello , che moftrato :ti forte in_j 
perfeguitarkv; adempiendo quello, che li conlìgliò , 
quando dille : Cerne Mefiti voflri membri al feruitao del - 
, la immondizia per aumento della maluagità,cofi dateli uà 
feruijto d Ila giuOizia per aumento dell 4 fantine aziono . 
Ma pafsòpiù innanzi il fuo feritore nel bene, che^ 
nel male , proccurando con zelo feruentiflìmo l’au- 
mento della fahtità in fe , e ne gl’altri , e in tutti gli 
huotnini del mohdo , con tanta coftanza , che maraui- 
gliandob tutti di vederlo predicare Crifto , fapendq * 
■ zsjp * ch'era 
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ch’era venato a Damafco per prender’ i Difcepoli di 
luij con tutto dò » Multe magi* e^nuaiefcebaf •& con - 
fundcbtt ludkot , affirmnns , quonidm hic tfl Cbrìfluf j 

molto più fi glorificala , e confondeua i Giudei » affer- 
mando , che Giesù era il Melfi a . Di maniera , che i 
detti de grhuomini, e le perfecuzioni i non purnon_» 
io intepidiuano nella iùa predicazione > ma gli erano 
occafione di innanimarfii e fortificarli più in lei, e cor 
anello paflo feguitò tuttala vita infingi darla per Cri- 
fio con grand’amore ? cerne fi vedrà nella Meditazione, 
thè fi gne , 




MEDITAZIONE XXXI. 1 

Della vita , ed eroiche virtù dell’Appoftolo 
S. Paolo dopo la fua conuerfione , doue 
fi pone vn Compendio della 1 
fiipreipa perfezione 
■ r V Euangeliau . -, 

• ■Js.ri. 1 ,- J..' : .. , .. ,.i. ,r . .*.s, 

A vita di quefio gloriojtjfimq 1 
Appo Bolo dopo la fua conuer- 
fione fu vn perfetti fimo mo - lCor &ll 
dello della perfezione Evange- 
lica, che han da proccurare tut - 
tiglkmminì <-A pp(fioltci x mutando , corvè egli 
4fe, Qrtfio Nojiro Signore nella gufa , che 
egli /’ imitò: e a quefio fine la pongo qui rac- 
contando le fitte principali viri udii cavandole 
i dalle 'Jue Epiftole » e dal libro de gì’ Atti de** 
gUppoJìoh^ ’ 

' : v - — ■ • ■ >' ♦ 
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ì.Tim. 6 . 


i.Cor,#. 
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1. T A prima virtù fu eccellente Pcuertà di (pirite >ix- 
virtù dì s. L* nunziando tutte le cofei come gl’ altri Apporteli • 
Paolo . per eflèr più sbrigato nel feruizio di Crifta,e nel mini- 
neiu pouer- $ er i Q della fila predicazione , gu (landa d-efperìraen- 
" dl pimo -‘ tarne gl’efietti » facendoli particolarmente fegoalato 
intrecofe. - * ,v • 

Prima era contente , com’egli dice’, d auerfo/Ugno > « 
con che cuepirfi : ciò c d’auere il neceflario preciiamen 
te per viuere, e ricuoprirela iua nudezza ,ed il con-'' 
tento era co fi grande , come fe auefle hauuto tutto il 
mondo , e perciò dille : Veniamo , temo bifgneueli , » 
arricchiamo molti , e come chi non ha nulla p offe donde egeo* 
co fa: perche fintiamo tanto contento in ncu enee* nulla , 
come fe aueffemo ogni ce fa . E la caufa del filo contento 
era , perche con quella pouertà corporale poffedeua 
fomme ricchezze fpintuali, le quali danno incompa- 
rabilmente maggior conlblazione, che tutte le tempo- 
rali . Quindi deriuò il feconde , che anche di quello ne- 
ceflario fi priuaua foueqte , e patiua mancamento* (of- 
frendolo con allegrezza : e coli tra fuoi traigli rac- 
conta , fame , feto , fredde , e nudità , e molti digiuni , 
E pafsò anche piu oltre , perche con dar molto occu- 
pato in predicare, e con auer diritto di chieder folle- 
gno a fi deli, e riceuerlo da loro , come lo riceueuano 

f jl’altri Appoftoli,egli renunziò à quello diritto, e con 
a fatica delle Tue mani con vn’ofizio meccanico gua- 
dagnai il vitto per fe,e per li Tuoi compagni, per non 
aggraulre i fedeli , e per darli efempia ai maggior 
perfezione : onde dice : Non he defederai argento su 
crtj ne vefle voflra, come voi fapete , imperoebe quanto mi 
era neceff ario fer me , e per quelli, che vengono meco l'han 
guadagnato quefle mani , damdoui efempio , che facendo 
in quejla guifa s* hanno da ricenere i deboli , e ricordarci 
della parola di Gesù , che dice : Beatine e/l dare quam 
ncdpere ; più beata cefo è il dare , che il riceueee . O 
f . glo- 
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gloriolo Appoftolo,che forte fcarfo nel riceuer’ il tem- 
porale, e lar^o in dare lo fpirituale». impetratemi dal 
voftro Maeltro, ch’io vi imiti in quella pouertà di be- 
ni temporali , perch io ottenga la voftra ricchezza de* r 

beni fpirituali . O anima mia lafcia il tutto > e crouerai 
il tutto. Lafcia per Ctiilo tutte le colè , e poffederai 
in Crillo tutte le colè, perche auendo lui , egli ti darà 
il tutto, ed erte n do per amor tuo pouero , farai molto 
piùcontenca, che fe tu folli ricca . 

* r ». » • 1 •. . * • 
PVNTO II. 

L A feconda virtù fu puriflìma C affiti , della quale Della fu# ca- 
fece voto, come gl’altri Appoftoli , e i’ortèruò ^* lw * 
fempre, e fe ne propofe per elèmpto , dicendo : Defi- f cJ"'""* * 
dere , che tutti gl' huamtni •vruA’io , cometa : cioè > liberi In caftitate, 
da maritaggi , e daU’opere del matrimonio, per orare, in fcùmia , 
e attendere a Dio, ea effcre fanti nel corpo ,e nello ''£ or 
fpirito : Ma particolarmente pondererò ere coiè_» . ’ *”* 

La prima, la grande ftirna, che faceva di quella vir- L 
rù, desiderando, che tutti grhuomini fodero calli » co- 
me lui , fenza mirar, che fi finirebbe il mondo, rtiman- 
do più l’Eterno, che il temporale * e fempre poneua_* 
lo icopo del fuo defiderio nel meglio, e più eccellen- 
te , fe bene nell eflecuzione s’accordaua alla difpofi- 
lione di Dio , con la quale diuideua i iiioi doni tra__, 
gl’huomtni . 

La feconda , Che auendo gl’altri Appoftoli vfanza I X. 
di tener con elio loro qualche diuota donna, che li fer- * 

uirtfe,e loftenearte con lafua roba, egli non volfe_> 
vfar quella facoltà, non folo, perche volfe vi u ere della i.Cor.*. 
fatica delle lue mani , e non di limolimi, ma anche_» 
pe* cautela, e decenza nella compagnia , e comunica- 
zione con donne, dalle quali ha aa fuggire chiunqae_, . g 

vorrà auer ficura la caditi . • " Tiri 

La terza cofa è , che la caftiti fua fu combattuta^, ***** 
da gran tentazioni , le quali vinfe valorofamente , e 
coli fu fenza dubbio più gloriofa : perche canto più è 
gloriola la virtù, quanto più è fiata terribile la cantra- 
■f ' dizio- 
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dizione in confettarla . In quella maniera dichiarano 
alcuni Santi quel, che dille di fe i’iftelToSan Paolo: 

i.Cot.n* Affinché la grande-^ ta dell» riuelagioninen mi infuper - 
2 l"SS 2 -.?S Kfi , mi è finto detto vno fiimolo della, mia carne , l'An* 
Th.ibi> a i) ^ e j g ^ gitana jfo, che mi dà dilli [chi affi', e attendo pregata 
tre volt» il Signore , che me lo togliere > m'ha rifpofio : En- 
fiati la mia grazia , perche la virtù fi perfeziona nell' in- 
fermità . Come chi dice : Affinché tu fia.vmile» è ne- 
cellario, che tu fi a tentato , e perche la virtù tua fia_» 
perfètta ha da efier molto prouata , e lo fiimolo della 
tua carne, la farà, perfettamente calla , e l’Angiolo di 
SatanalTo, che ti dà de gli fchiaffi , ti farà fofferent«u_>, 

' e puro, con purità d’Angiolo celelle . O Padre delle 
milèricordie conuertite lo llimolo della mia carnea 
in lperone del mio fpirito, accioche oi*i con femore, e 
, * corra con diiigenzia in feruizio vollro , poiché da voi 

* * folo depende il mio rimedio 

Rifplende anche la fantità, 1 , e purità dell’Appofloloi 
in altre battaglie interne , che patiua , e vinceua con 
Ad Rom. jr. g ran valore , per conto delle quali dille : Mi rallegro 
con la legge di Dio , fecondo l'huomo interno , fonte vn al- 
tra legge , ne * membri della mia carne , che contraddice .* 
alla legge del mio fpirito, e mi tira /chiatto alla legge del 
peccato : O infelice httomo chi mi libererà da quello corpo 
mortale, che mi dà tal tormento , e morte l la grazia di 
Dio per Criflo Ciotte : quella c quella , che mi ha da li- 
berare, e in virtù di lei ho da vincere . O anima mia 
- non ti fgomentare, fe ti vedrai combattuta confidando 
Ad Cai. 5. ne n a grazia di Dio » che non farai vinta : Se lattea car- 

ne concupifce centra lo fpirito , proccura , che lo fpirito , 
anch’egli concupita contea la carne , di modo tale , che 
refii vincitore , e coli farà più gloriola la tua vittoria, 
quanto più farà fiata terribile, e pertinace la battaglia, 
f.Cor. 15, e con l’illdTo Appoflolo potrai cure : Grazie a Di e, eh* 
ei diede vittoria per Gl ette Criflo , Amen. 


PVN- 
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PVNTO III. 

L A terza virtù fii la molto rigorofa Venitemi* ,e j 

mortificazione della l'uà carne , laquale caftiga- Dc || a pe . 
ua con rigore per tenerla rimefla, e foggetta allo lpi- niréza,* i»,or 
rito , com’egli lo dichiarò con parole grauiflìme_j» 
dicendo : le corre non come incerto tiel mio premioj e com- , * Cor **' 
butto non come chi percuote l'uria , faticando indarno , e 
con parole fole fenz' opere , ma cafligo il mio corpo con pe- 
nitenti e , e lo faccio far [oggetto , perche non mi auuenga , 
che predicando ad altri iofia nprouato . D anima mia_* 
fé l’Appoftolo, ch’era ficuro del Tuo premio,cofi corre, 
c temei come tu, che ne fei incerta , non corri con__* 
tremore ? Se egli non fi contenta di percuoter l’aria * 
ma la Tua carne , perche ti contenti tu delle fole paro- 
le , trafcurando l’opere ? Cattila con penitenzie il tuo 
corpo , accioche obbedifca al mo fpirito , perche fe_» 
lo laflx nella fua rebellione, farà cauia della tua repro- 
uazione_, . 

Oltre a ciò il Santo Apposolò s’efercitaua nella__» j 
continoua mortificazione de’fuoi fenfi, negando i luoi 
voleri, edefiderij ,ofièruando perfettamente la anne- 
gazione, che Crifto Noflro Signore ci impofe,eper 
ciòdifie: Sempre , e douuntjue andiamo , partiamo nel i.Cor,*. 
noflro corpo la mortificazione di Gitsù Cri/lo , perche la vi- 
ta di Giesìc fi manifefii ne' noflri corpi . Dt manier a . 
che in ogni luogo, e in ogni tempo andaua circonda- 
to da mortificazioni , non folamente interiori dello ' 
Ipirito , ma efleriori del corpo , alcune prefe da fe_ ,, 
ed altre , che li veniuano per mano de* fuoi nemici , 
imitando in ciò Cri fio Noflro Signore , la cui vita ma- 
li ìfeflaua in fe ifleflò, e cofi foleuadire : Ego flygmat a <■' 

leftt in carpare meo porto: porto nel mio corpo le pia- 
ghe , e fegni di Criffo , patendo le co fe , eh’ egli pati . 

O potefs’io ottener’vna mortificazione co fi continoua, 
lunga, e perfetta, in cui fi manifefta/Te la vita di chi me 
ne diede efempio ! O dolce Giesu Via, Verità , e Vita, 
poiché la voflra mortificazione è la via per arriuare_j J °* ‘ 4 ’ 

, Quinta Parte. Q_ < a go- 
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a goder di voi, che fete l’iftefTa vita, illuminatemi con 
la voftra verità , perch’io abbracci quella perfetta.* 
morte , nella quale fi manifella la voftra ammirabil 
vita-,. 


P V N T O IV. 

Della /uà v- T A quarta virtù fu vna profonda , ed ammirabile-, 

n Ua , e <iif J , Vmtltà , congiunta con gran fantità, che è cofa_, 

* tld r ara : e rifpkndettencliecole lèguenti . Imperoche_» 
comparandoli a glabri huomim lempre eleggeua per 
le il luogo più vnule, perche tra li peccatori li tenne_> 
il primo, e tra Santi l’vltimo . Onde dille vna volta—, : 

i.Tim. i. Crifl :> Ctesh venne a /binare t pcceatori,dS quxlt fono fi pri- 

Adiph mc: E vn'altra volta dille; Io fono il minor degl' Appo fieli, 
e non fon degno d'ejfcr chiamato Apposolo , perche ho perfe- 
guitata la Chùfa di Dio . E palsò più oltre,chiamandofi 
sanéìorum minimus : il mimmo di tutti li lànti,cioè,de’ 
fedelijche erano nella Chiel'a . Di maniera che eflèndo 
negi’occhi di Dio, vno de’ maggiori Appolloli , e de* 
primi iniàntita , lì reputaua ne gl’occm fuoi l’vltimo 
tra buonijC per lo primo tra cattiui . E la caufa era, per- 
che in quelta comparizione , che faceua da le a tucti, 
efaggcraua molto 1 peccati proprij,e li Icordaua de gli 
altrui : E all’incontro fi ricordaua delle virtù de gl’al • 
tri , e per allora lì dimenticaua del !e proprie, rammen- 
tandoli de’vizij palfati : nel che ho da proccurar gran- 
* demente d imitare quello vmililììmo campione,dicen 

do con lui ; Io fono il minor de’ Criftiani , non fon—» 
degno del nome di Criftiano, fono il minor de’ Reli- 
pram gioii » e Sacerdoti , e non merito effer chiamato con_» 

sum vcVmfs, ta ^ nome > e iono anche t il- minimo de gl’huomini , e 
& non homo, non merito il nome d’huomo , poiché per li miei pec-e 
cari mi feci beftii— . v 

I L Secondo, Rifplendette la fua vmiltà in non fi vergo- 

’i.Tìm i. gnar di dire i fuoi peccati pubblicamente, e di lalciar- 

Ad Gai i. Il ferriti, dicendo, che tra jUto beftemmiatore, tnguriator 
puff qnTbar U di incredulo , gran perfecutor della Chiefa , fpargi- 

jfcCtldi Dei, lor di [angue innocente , e che ebbe parte nella morte di S. 

Ste- 
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Stefano . E fé qualche volta contaua le fue opere glo- Aà t*. 
riofe forzato dalla neceflità , ci mefcolaua vocaboli *.Cor. »*. Is 
d’vmiltà, dicendo : Faélus fuminftpiens,vos me coegiflis: “• . f 

Scioccamente mi fon volto al parer vodro , voi mi quis mc cx ,_ 
auete forzato : E altre volte repeteua l’ifteflò ,ed ap- ìiimcc f up ra 
polla taceua molte cole, che auerebbe potute dire_> , *d>s uitJ vu'cc 
perche non lo llimaf fero più di quel» che era. Infe- lnmc ' 
gnandoci, che il vero vmile di fuo proprio motiuo fi 
inchina a confeflar le fue colpe, e forzato dice le virtù* 
tranguggiando l’vmiliazione,per efler tenuto per vano 
in raccontarle^ . 

Terzo, Rilplendette l’vmiltà fua , che conofcendo i 
gran beni , li quali da Dio aueua riceuuto , (conciofia 1 ** 
co fa che lo fpirito di Dio non è cieco per couofcerli ) 
non gl’attribuiua a fc defJo , nè fe ne gloriaua vaga- 
mente , mane daua tuttala gloria a Dio, e alia fua_* 
grazia, e fe riconofceua per nulla nella fua prefenzia , 
dicendo : Per la grazia di Dio fon chi fono, e la fua gra- i.Cor i. 
z, ia non è fata vana in me : Ho faticai opti* di tutti , non a < <>r u. 

c, ma Ingrazia di D io con effo meco , t in me non ho di che ,- S or ' 
gloriarmi , fe non delie mie infermità » e fe bene io ho pian - ' *’ 

tata la] fede in altri , tutta volta chi la pianta , e nulla . 

E vna volta,che lo vollero adorar come Iddio, fi drac- 
ciò le vedi, confefiando d’eflèr puro huomo, indegno 
di tale onore . Quella è l’vmilti cordiale, che dura_» 
ne* Santi per fempre, nella quale ho da imitare quello 
Santo Apposolo , fe voglio elfer capace de’ doni di 
Dio, ricordandomi di quel, che egli dille : Che hai , * c° r 
che tu non l' abbia riceuuto ì E fe l'hai riceuuto, di che ti 
glori/ , come fe tu non l' hauefsi riceuuto f Pertanto ani- 
ma mia, votati di te ideila , fe vuoi, che Iddio ti riem- 
pia di fe : egli ti darà i fuoi copiofi doni, fe con vmil- 
•tà ne dai a lui tutta la gloria . 

Quarto, Rifplendette la fua vmiltà nel fanto timore, IV. 
ch’aueua dile ltelfo, fondato nel fuo proprio conolci- 
mento , onde alcune volte diceua : X'Jfuna colpa cono- i.Cor.f. 
feo in me, ma non per qurfìo mi tengo per giuffificato , per. 
che chi mi giudica è Iddio : altre volte diceua, che Cfifti- Ad Rom 1. 
gatta il fuo corpo , per non ojjer re frenato . E Irniente » 

Q_ t chie- ( 
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cbìcdeaM* Wefc > tfeeficeflèro oraziòn per lui : ìlche 
<B*w crt v -*> e di quefto tanto timore, coruj 

f c or ! lon auer colpa in impedire i difegni 

0jG < j ; ps i’ ^yra tutto con iapere d’aucr riceuuto da 
}>?<■* : «»> Vangelo per riuelazione , volfe conferirlo 
<x*r v. -Altri Apposoli : nt forte in vacuum carrerem.aut 
•nft' ìfm: acqioche per difgrazianon auefle fatica- 
xV- • vano, nel che moftròrvmilefommiffione,che_» 
A.ì ua del tuo giudizio a quel della Chiela, non volen- 
ti 0 prefumere di le, nè lafciar di aflìcurartì più nel giu- 
dizio di tutta lei. 

Quinto, Rilplendette nel difpregio del mondo : e nel 
gufto d’eflere apprezzato da lui , gloriando/ì più de_» 
difpregi; , che altri de gl'onori ; onde dice : Guardi- 
mi Iddio di gloriarmi , eccetto , che nella Grece del Noflre 


w 

litui*. 


Signore Giesù Criflo , per cui il mende Jtà crocififfo prr me , 
ed io per lui ; cioè egli difpregia me,come cofa vile, 
e degna di morte obbrobriola di Croce, ed io pari- 
mente difpregio lui col difpregio : e quantunque 
folfe tenuto per feccia, e vilipendio del mondo, noe 
fe ne curau^, nè faceua conto de’ giudizi; , e detti va- 
ni de gl’huomini , ed era tanto lontano dal cercare il 
lor vano gufto , che diceua : Ceree forfè io di piacere a 
gl'huomini ? fe trattati! di efueflo non faria feruo di Criflo . 
O feruo di Crifto fedeliftìmo, impetratemi dal voftro 
Signore quefto preziofo dono della vmiltà , dalla qual 
nafee la fideltà nel fuo feruizio . O anima mia, le tu 
defideri in verità di lèruire al tuo Signore , difpregia_> 
le vane pompe di quefto fecolo , e i fraudolenti giu- 
dizi; de’ fuoi figliuoli , pregiati d’efler morta , e cro- 
cifitta al mondo, e che il mondo lìa molto, c crocififlo 
per te, in modo, che da oggi in poi viua folo per Iddi» 
per tutti li fecoli. Amen. 


i.Cor.4. 

4 

Ad Cai. 1. 


P V N T O V. 

J. 

fìenzuca*" T A quinta virtù , fu vna inuincibile , ed eroica_» 
Uerrtw'ne" * J P **-"*&* ne’ fuoi trauagli , liquali furono in- 
wauagli. numerabili in ogni forte di colè interne, ed dlerne , 
- P cr 
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per mare , e per terra : da Giudei , e da Gentili , e da i.cor. *1. k 
fai fi fratelli , come appare dal catalogo , che ne fec<*_> « *•* t» 
fcriuendo a’ Corinti : e quanto graui follerò alcuni,lo AdRom.l* 
dichiarò con quelle parole : Granati fumtu fupra mo - 
dum, & fupra virtutem : Siamo flati affittii fepra modo , e 
fepra le noflre forze. tanto che c'è venuto in faftidio il vino- 
re . Per di fuori abbiamo battaglie: di dentro timori : Jiamo 
mortificati ogni ài, e trattati , come pecore deputate al 
macello . ’ 

E con eflèr tanti quelli tramagli rifplendette la fua_* J I. 
pazienzia parendoli piccoli rifpetto al premio , che_> 
aipettaua : onde li chiamò , Moment aneum , & leue tri - i.Cor. 4. 
baiatimi: ncflra , trauagli d’vn momento, e molto leg- 
gieri : e non fe ne foauentaua , nè fi perdeua d’animo 
per la lor terribililà, anzi fi ofFeriua ad altri maggio- 
ri , come gli auuenne , quando il Profeta Agabo gli 
dille , che làrebbe prefo in Gierufalemme, ed egli ri- 
Ipoi'e , Sono apparecchioto non filo ad effer prefo , ma a 
morire pel nome di Giesìt . E quello animo procedeua_* 
in lui dalla gran confidanza, ch’aueua in Dio , operan- 
dola il Signore ifteflò per mezzo de gl’iftellì trauagli : 
onde dice: Abbiamo ri/po/la di morte dentro di noi me- *• 
de fimi, perche non confidiamo in noi , ma in Dio , che può 
refufeitare i morti : ilcpualt t'ha liberati da tanti perigli , 
in cui fieri amo , che da qui auanti ci libererà . 

E da quello nafceua in lui tanta grandezza d’animo. III* 
che dille : Ben fi quel, che è tfftre vmilìato , e quel , che è Ad Plùl.4* 
(fiere inalzato , fiat fatollo,e affamato, zuere abbondanza • 
e patir pcuertà : tutte le eofe puffo in chi mi conforta : come' 

chi dice : Nel profpero, e nell’auuerfo, nel poco, e nel 
molto fono come onnipotente , non per le forze mie » 
ma per quelle di Dio , per la potenza di cui pollo il 
Tutto . O Iddio onnipotente , fatemi in virtù vollra_# 
potente , per far tutto quel, che mi comandate , e per 
patir tutto quel, che pc rmettete , poiché voftra farà la 
gloria , elfendo anche vollra la potenza . ' 

Finalmente ne’ fuoi franagli ebbe gran confolazio- IV. 
ne, e allegrezza, comunicandoli Iddio Noltro Signo- 
JC gran carezze in mezzo di loro , com’egli fcriue a 

Q~ i 9 °: 
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C.7.£rplm>! 
funi c-'iilala 
tione,&'uper 
abundo gau- 
dio . 

Ad Roni.j. 


T. 

peli* fjaora 

«.ione e con* 
teirplaiione 

AdRom i. 

• • 

i. TliefT i. 

«.Tira. 

Aà-i*. 


I 1. 

i O r.U* 
Ad Phii 3. 


4 . Cor. u. 

Il I. 


a 4 ^ V- Parte, Medit. XXX 1, 

Corinti , dicendo : Benedetto fi* iddio , che et confai* in 
ogni n: fra tribul anione , in gufatale, che poliamo con - 
foia* e quelli , che f ritrouano in grande angufji a . E VII* 
altra volta dice : Se» pieno di confai azione, t ho gran do- 
vizia di gaudio in tutte le mie tribttlazioni , e in effe mi 
glorio , e mi diletta ne miei obbrobrij , e nelle mie necrfftà, 
e perfecw(iot!Ì, e anguflie t che paté per Crifìo . O Reden- 
tor del mòdo, che moftrafte con tale efperienzia a que- 
llo voftro vaiò eletto, quanto patir doueua pel voftro 
nome, e li delle guilo in patirlo i eleggete anche me 
per voftro vafo , in cui deportiate l’abbondanzia de’ 
trauagli con la doui zia delle conlòlazioni , in {offrirli 
per voftro amote . 

P V N T O VI. 

L A Iella virtù fu l’aiti film a Orazione , e Contempla- 
zione. crelcendo Tempre in quella, che gli fu da- 
ta i tre primi giorni della lua conuerfionp ,comes’è 
detto . Ma in particolare la Tua orazione Hi molto con- 
tinua , pregando Iddio per fe , e per tutti li fedeli fen- 
za interrompimentojcome lo teftilìcò molte volte ^dé- 
piendo quel,che infegnò, quando differir glio.che gl'huo- 
m ini orino in ogni luogo, alzando le mani pure a Dio . E 
quello faceua con ogni forte d’orazione, e rendimento 
di grazie , che conlìgliaua a gl’altri . E infin nelle car- 
ceri ideile oraua , e glorificava Iddio Solito Setter* > fa- 
cendo di quelle oratori; ,con grand’edificazione delle 
guardie iftefle__j. - - t 

Secondo, Oraua con grande fpirito > e femore, non 
lì contentando delle parole iòle, ma molto più de graf- 
ferà del cuore ; e perciò dille : Orabo fpvttu , e rubo fr 
menu : Orerò con lo lpirito,e orerò cp.n la mepte,con* 
giungendo Tintelletto dell’anima con la parola , che_j» 
elee dalla bocca . Quindi è, che la contemplazion fu* 
era tant’alta,che dando in terra aueua , com’egli dice, 

la conuerfazion fu a ne' fieli . 

Vna volti fu rapito in ìnfin al terzo Cielo, e al Par a di fa 
dove viddt i/ecreti di Dio, che non è lecito ad huomo di re* 
' ‘ . > . ferir- 
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ferirli.come dianzi /ì notò : nel qual ratto almeno li co- 
municò Nollro Signore il grado molto alto di contem- 
plazione , che in quella vita mortale lì comunica : 
ed è da credere, che n’auefle molti altri, che per fua_j 
vmiltà li tacque, come la dà ad intendere , quanto rac- 
conta quello , e quando difle : Mente excedimut Deo : a . Cor. j. 
Abbiamo ella/ì di fpirito,trattando con Dio : e ben-, 
fi vede quanto furono alti , poiché acetiche la grande £. 

%a di tante ritte Iasioni non lo tnalz afferò* fu neceffario t cho, 
lo (lime lo della Jua carne , e l'Angelo di Satanajfo lo vmi- 
liaffero . 

Da quella contemplazione procedeua l’abbondan- ^ 

2ia delle confolaziom , ch'aueua > e l’alto fentimento , *** 

ch’ebbe di Ci ilio Nollro Signore, e delle ricchezze-* 
inellimabili della lua grazia, e de’ fecreti della prede- 
flinazione, e della prouidenzia Diuina , e delle eccel- 
lenze, e perfezioni di Dio , delle Gerarchie de gl’An- 
«froli, e ai molte altre cole, che infegna nelle lue Epi- 
ltole . Finalmente era tanta la (lima , ch’aueua di Cri- 
flo Nollro Signore , ch’ebbe a dire , di tenere per iderco Ad Eph j. * 
tutte le cofe del mondo, oro, argento, perle, ed il rima- ' 

nente, per conto di guadagnar Cri fio , e che per laefninen- 
te fetenzia, che auru a della grandezza di lui, tutto quello , 
che era a lui contrario , lo teneua per perdita , benché p'i- 
ma l’aueffe tenute per auanzo.O fourana l'cienzia di Cri- 
flo, che tanto poca llima imprimi nell’anima dell e_» 
cole della terra , e coli grande di quelle del cielo; da- 
temi Signore quella l'cienzia, con cui vi conolca , in_» - » 

guil'a tale, che ten^a per immondizia il terreno, per ac- 
quiftar voi vero Iddio, e vero huomo . 

Da quelle quattro confiderazioni ho da cauare da_» 
vna parte grand’ammirazione delle rare grazie, che__* 
ftee Iddio a quello l'anto Appollolo, ringraziandolo 
per effe : e dall altra parte vn gran defiderio d’imitar-* 
lo in quello, che è da imitarli, frequentando l’orazione 
con lpirito, e l’effercizio della meditazione con viuez** 
za, dilponendomi di maniera ,che non ponga,impedi- 
mento a fàuori, liquali Iddio defidera di fare a quelli , 
che frequentano quello (durano edere izio . 

PVN- \ 
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PVNTO VII. 

L A fettima virtù fu vn’ecccllentiflìma Carità , ed 
amore a Cri fio Noflro Signore, con la fuprema_» 
vnione , che fia nella via Vnitiua : la qual dicniarò di- 
cendo : C hrifto Crucif.xus fum Cruci : vi ho autem , tam 
non ego . viuit vero in me Chriflus : Con Grillo fono in- 
chiodato in Croce , viuo , non io , ma viue in me Cri- 
Ito . Nelle quali parole dichiara due marauigliofi mo- 
di della vnione amorofa, che aueua con Grillo . 

Il primo , era con Crillo Crocififfo , ftando \mito , e 
inchiodato con lui in Croce, non con chiodi di ferro, 
ma con chiodi d’amore, e d’imita.rione, pregiandoli 
fommamente di ciò, e penfando, parlando, e operando 
conforme a quello : onde dille a Corinti : Stando con 
voi mi trotini) come chi non fup.’tta altra cofa , che Crifle 
Crocififfo. 

Il fecondo modo d’vnione con Crillo, era fpirituale, 
con eccelli d’amore, viuendo , come dice S. Dionifia , 
folamente di vita amatoria : dimodo , che fe bene_» 
è vero, che viueua della lùa naturai vita ; non viueua 

{ >erò egli vita libera , guidandoli a fuo capriccio, e per 
o fuo lolo libero arbitrio, e volontà , ma Crillo viue- 
ua in lui , come principio , regola , e fine de’ Tuoi pen- 
fieri , ed affètti ,delle lue parole , e opere , portandolo 
Crillo Nollro Signore vnito feco con eiercizi; molto 
continui d’amore . Onde diceua : Mi hi viuere C bri- 
fiat ejl , Il mio viuere è Crillo,il mio penfare è Crillo, 
il mio volere è Crillo , il mio parlare è Crillo ,ril mio 
operare è Crillo . O felice Appollolo, a cui fece Cri- 
llo tanto fauore . O fe l’anima mia fòlle tale , che vi- 
uelfe lèmpre in lei Crillo ! O Crillo vita mia , viueae 
Tempre in me , e il mio viuere fia fempre in voi per 
tutti li fecoli . Amen. 

Apprelfo pondererò quanto radicato llelfe in quello 
fanto Appollolo l’amore, poiché vsò dire : Chi ci {epa- 
rerà dalla Carità di Grillo ì forfè la tribulalione , ò l' an- 
guria ì ola fame» t nudità ì b il peritolo t bla perfecu - 

zionef 
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rione ? o la fpada t So » ficuro , che ne la mori » , ne l<i vi- » 

la , ne gl' Angioli , ne i Principati , ne le Virtù , ne le cofe 

prefente , ne le future , ne la forter^a , ne t atterra , ne 

la profondità , ne altra creatura ci potrà / sparare dalla 

Carità di Dio per Cri/lo Giesù . O fuoco d’amore , che 

non ti fmerri con l' acque delle tribolazioni, anzi con_> f 

effe crefci ! O fuoco infaziabile, che mai non dici bafla : 

perche non ti fianchi mai di patire per chi ami ! Ac- p roll< j«, 

cendete Rcdentor mio, nel mio cuore quello fuoco , 

accioche vi ami con tanto femore , che neffuna co- 

fa creata fpegner lo poffa . i 

P V N T O Vili, 

L A ottaua virtù fu vna perfettiffima Carità , e amo- I. 

re a’ profumi , nata dalla Carità accefa , ch’aueua 
a Crifto Noftro Signore, laquale, com’egli dice, !i fli- ['ani mc.° 
molaua,efpronauailcuore,atutte le cofe di fuo fer- j.cor.j! 
uizio in ben deH’anime, la cui fallite defìderaua fuifee- chariras Xfci 
ratamente , e per loro patì terribili trauagli , andando V, S CC ntìS * 
per tutto il mondo,predicando infaticabilmente per li 
Regni, e Prouincie, per le piazze , e vie , e cafe parti- 
colari, e nella ifteffa prigione : alle volte in comuni—*, 
altre a ciafcuno in particolare con gran tenerezza di 
cuore : Notte & die non cejfaui , monens cum lacrymìs A l °* 
vnutncfuemque veflrum . Non reflai mai nè di notte__>, 
nè di giorno d’ammonire ciafcuno,con lagrime nate , 
da amore più tenero,che di madre_> • 

Quindi procederà il farli feruo , e fchiauo di tutti, per H • 
guadagnar tutti ; accommodandofi a Giudei , e a Gentili , ^° r j£* 
a' fautj , e a gl'ignoranti,» forti, e a' deboli : Omnibus omnia 
fattus fum , vt orrmes facerem faluos : facendomi tutte 
ile cofe a tutti , per faluar tutti , e in tutte le cofe proccuro 
piacere a tutti , non cercando quel ,eh'è vtile per me , ma 
per molti .perche tutti fi faluino . O Carità larghi filma, 
che tutti abbracciai neffuno efclude, pigliando tutte » 
le figure de gl’huomini, perche tutti nceuano la figura 
di Crifto, e portino fopra di fe 1’immagine dell’nuo- 
mo ceidìe— > ! 

Quja- 
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Quindi anche nafceuala follecitudine, e il zelo, che 
aueua del ben di tutti, fentendo i lor danni, come f<*_, 
foflero flati propri) , onde annouera quefto ièntimento 
tra Tuoi grantrauagli , dicendo : chi /là inferma, che io 
non mi infermi con lui ? E chi fi fcandali^za , che io non 
Abbruci f E per quefto rifpetto diceua a’ Romani , eh* 
l a triFietyii del fuo cuore era, grande , e il fu» dolor conti - 3 

nuo per la perdita de gli Ifdraeliti Tuoi fratelli : e aGa- 
lati, che aueuano degenerato , dalla purità Euangelica* 
diceua : Figliuolini , che vn’ altra volta vi gmero con do- 
lore , in fin che fi generi Criflo in voi . E altroue, fi chia- 
ma balia, che alleua i Tuoi figliuoli piccolini , proceflan 
do, che ddìderaua darli l’ani ma fua, perche li amaua 
grandemente, e li teneua dentro del luo cuore , aman- 
doli con vifeere di Criflo , bramando metterli dentro 
di lui , perche Tempre Tarn afferò . 

Da quello procedeua vn’altra grandezza eccellen- 
tilfima del fuo amore , perche con defiderar molto di 
morire , per andare a veder Criflo Noftro Signora, 
raffrenaua quefto defiderio per la necefiìtà de’ fuoi 
proffimi per guadagnar 1 ani me loro, e non lì curaua 
di lafciar la dolcezza della contemplazione, e allentar- 
li da quella dolce conuerfazion di Criflo , perche altri 
flfaluaffero. 

E pafsò tanto innanzi la Carità, che difle : Optabmm 
ego ipfe anathema effe a Chnjlo prò fratribus meis : Delì- 
derauo di ftar feparato da Criflo per li miei fratelli : 
dando ad intendere, come n?olti Santi dichiarano , che 
fe fofle flato neceffario per la falute de’ fuoi profiìmi , 
auerebbe eletto di ftar feparato dalla vilìone di Criflo, 
e dalla fua gloria, ò per lunghiflìmo tempo , ò inlìn_* 
alla fin del mondo : non auendo altra maggior gloria, 
che d’amar Criflo, e far la volontà fua , e guadagnar* 
gli molte anime, che l’amaflèro , e feruilfero per tuta 
pEtemità : per le quali meglio , che Mosé detto aue- 
rebbe : O perdonate loro, Signore ,9 (cancellate me dal libro 
della vita: poiché auerebbe anzi voluto ftar lontano da 
voi fenza colpa, che tante anime periflèro per lor col- 
pa . O Carità altrilìmajeprofondiffima, laquale afeen- 

di 
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di tanf alto, che non ti contenti d’altro, che di poftcde- 
re Iddio , e defcendi tant;o al bailo, che vuoi lenza tua 
colpa ftar lenza Dio, per dar gufto all’ifteflb Dio ! 
Datemi, Signore vna Carità , come quella dcheponga 
il fuo ripolo in dar gufto a voi, benché lì a a colto del 
mio, guftando di guadagnar molte anime, che godino 
di voi per tutti li iecoli . Amen. 

Vltimamente accrefce molto a quella Carità, lo ften 
derlì a gli fteflì nemici , e perfecutori l’uoi, amandoli 
come amici, adempiendo in loro tutte le leggi dell’a- 
more, onde dice : Siami) maledetti , e benediciamo , fia- 
mo beflemmiati da molti, e preghiamo per loro . E a’ Corinti 
dille : Di bueniffìma voglia mi durò tutto , e tornato a 
darmi di nuouo per' f anime voftre , ben che amando io voi 
affai » voi amiate me poco . Donde procedeua , che fe_ » 
alcuni per inuidia, ò emulazione , e per farli ftizza_j, 
predicauano Qifto, non pur non fi doleua, ò fi lamen- 
taua, ò aueua inuidia , ò li fturbaua , ma più tolto go- 
deua, e li rallegraua, che Crifto fòlle predicato ,’e l’a- 
nimc aiutate—» . 

Da tutte quelle ponderazioni ho da trarre vno fui- 
feerato defiderio d’imitare quella infiammata Carità 
deUAppoftolo verfo i mici profiìmi, coli buoni, come 
cattiuij coli amici* come nemici j mirando in eftì Cri- 
fto Noftro Signore, per cui tutti deuono eflere amati. 

P V N T O I X. 

D A quella parità procedono altre infigni virtù» 
nelle quali fcuoprì l’Appoftolo lalua perfezione: 
c diede nq pondereremo alcune— ». 

La prima fu vnagrand’Obbedienzia alla Diuina vo- 
lontà, e a tutte le impirazioni, con le quali fe li mani- 
feftaua . Laonde di.cendoli, che andafie a predicare—» 
a Macedoniaj ò a Qerufalemme, ò ad altra parte, anda- 
ua fubito , benché fapefle , che iui gli erano apparec- 
chiate per quello rilpetto terribilipeHécuziom ,e tra- 
magli, conciofiacòia che più caiòfaceua deH'anima_j 
iìia» che della lua vita, e ai cercare la volontà diDioJ» 
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che il Tuo proprio ripofo. E dopo d’aucre obbedito 
in tutto quello non fi gloriaua, nè penfaua d'auer fatto 
qualche cofa, perche lo tencua per necefl'ario , e d’ob- 
bligo, come chi dice : Son/eruo inutili , ho fatto qui Ut, 
a thè ero obbligato , 

La feconda fu gran d' Auuertenza in enfio dir la lingua , 
ed efler perfetto nelle fue parole con eccellenriffima-, 
perfezione , cofì predicando , come conuerfando co* 
gl’huomini, come appare da quel, che dille à’ Corinti : 
Non fì*mo come alcuni, che adulterano la farcia di Die, 
ma parliamo con fincerità moffi da Dio , innanzi a Dio,t 
delle cofe , che attengono a Criflo . O huomo perfetto, ve- 
ramente religiofo, che cofì feppe cuftodir la fua lin- 
gua fenza inciampare in parole , onde la l'uà religione 
non foire vana, ne la fua perfezione mancheuole f Chi 
intopperà parlando, fe parla con lineerà intenzione.,', 
feguendo la Diuina ispirazione , mirando, che Iddio 

10 mira, e trattando folo di Criflo? 

La terza fu vno interno Defiderio di profittare nella 
virtù, e di andar fempre innanzi, perche con eflèr tan- 
to trauagliato , nè fi teneuaper perfetto , nè penlaua 
d’effer giunto al fommo, ma fempre andaua feguendo 

11 fuo intento di maggior perfezione , e per quello fi 
dimenticaua delle cote panate , e fi flendeua fempre^* 
a colè nuoue, tanto che otteneua il premio della fou- 
rana vocazione_> . 

La quarta vnamat^uigliofa Deprezza in eongiungere 
le virtù, che difficilmente fi congiungono , come fono vmil- 
tà , e magnanimità, manfuetudine , e zelo , vilcere di 
miferi cordi a, e rettitudine di giuflizia, cafligando, 
quando era neceflàrio, i delitti, e re/iflendo a quelli, 
che non procedeuano conforme alla verità , e finceri- 
tà del Vangelo, che predicaua . 

I.a quinta fu vna grand ’ An fìtta d'andare a veder 
Criflo Noftro signore , pe’J grand’amore, che li portauaj 
onde piangeua dentro di le ifleffo. allettando la per- 
fetta adozione di figliuolo di Dio,e dicendo, che il fuo 
vtue't era Criflo , e il fuo morire guadagno , perche mo- 
rendo guadagnai^ lo flar Tempre con Criflo. E con 

que- 
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quello defìderio diceua , che fe bene de fiderà»* di fìat 
pre/ente a Dio , nondimeno , che e prefente, e ajjente fimpre 
de/ideraua piacerli . 

E quindi deriuaua la Tiducia.e sicurezza, che aueua V L 
della gloria , di modo , che potè dire : Ho combattuto 
buona battaglia : ho torfo il mio aringo : ho cuflodito la 
fede , e lealtà , che douea : il perche mi (la npojìa la coro- 
n a della giu/li^ia y che mi darà il giudo giudice nel giorno 
del giudizio non filo a me, ma a tutti quelli, che amano la 
firn venuta . 

Quindi anche nacque la gran Prontezza , e Generofita VII. 
d'animo , con la quale lì offeriuaamorirper Grillo, per 
ben dell’anime, la qual mollrò con l'opere in tutta la 
vita, perche la vita lùa fu vna dilungata morte per Cri- Aft. ai. 

Ho, e per li Tuoi proflìmi : onde dille : ter te fixmo mor 
ttficatt tutto giorno , e trattati come pecore da macello , e Ad Rom. f . 
noti che viuiamo filanto fimpre e/po/li alla morte per Gititi : ^Cor Vr 
E vn’altra volta dice : Ogni giorno , fratelli , muoio per 
vofira gloria , la quale ho in Chrifio desìi . E finalmen- 
te quando fi ofFeriè l’occalìone, diede la tefla per Gri- 
llo Noltro Signore . £ fe bene la fotte di morte pare- 
ua leggiera, non morendo crocififlo,come S. Piero i fu Ad Gal.a.&* 
però forte la caufa^perche tutta la fua vita dopo la fua 
conuerfione era vifmto,come s’è detto,inchiodaco con 
Crifto in Croce , dando contrafegnato con le piaghe , 
e legni della fua Paffioue , adempiendo nel fuo corpo, 
queljche era neceflàrio per compimento della Pallìon 
di Grillo, applicando!' efficacia di quella alla Chiela 
a collo de’luoi propri; trauagli : e con quello feruore 
llaua apparecchiato a morir morte di Croce, fe li folle 
(lato conceduto . E defideraua anche morire con mil- Ad Co1, *• 
le forte di morti , per modr^re in ciò il grand’amore , 
cl^p portaua al luo Maedro . O Maedro celelle, che__» 
dopo d’ e fife re afeelo al cielo, eleggefte quello nuouo 
Dilcepolo, e lo lauoralle con la voìlra Diurna mano , 
fpogliandolo di tutti gl'alfetti terreni, e vedendolo de* 

Diurni : per lui vi fupplico , che pigliate anche mo 
per vollro Dilcepolo , aiutandomi con si copiofa gra- 
zia , che vi polla com’egli fece imitare , accÌGche_> 

arriui 
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arrim iu compagnia di lui a goder di voi per tutti li 

jfecoli . Amea_> . 

f 

MEDITAZIONE XXXII. 

Della vocazione di Cornelio Centurione* : 

e della riuelazione » che ebbe S. Piero 
Copra la conuerfion de' Gentili » 
e come lo Spirito Canto 
venne Copra di 
loro. 

PVNTQ PRIMO. 

TX-* vnhuomo in Ce far e* chiamato Cor • 
rnlic , Capitano della Legione , che fi 
chiamaua Italica , religio/o » e tim orofa 
di Dio con tutta la ca.fi» fi» a : il quale 
faceua mdlti lìmofine al popolo , ed ora~ 
Ha fiempre a Dio , 

Qui s’hanìio da confiderai le ra- 
re virtù, con le quali quello huomo s'andò dilponendo 
per riceuere le grazie, che Iddio li fece , illuminando- 
lo con la fede di Grido, e comunicandoli la pienezza 
delio Spirito Tanto , con il dono delle lingue , come a 
grAppojtoli . 

Pnmx> Era molto religiofo , cioè molto dato alle 
cole del culto di Dio, e alì’opere del ino feruizio . 

Secondo , Era timoroCo di Dio » allontanandoli da_» 
ogni peccato, con che foddisfàceua alle due parti d#l- 
Ja gmftizia, che fono partir fi dal male , • fegutre il bene . 
Ed era fi grande Tefempio, che di ciò daua, che tutta la 
cafafua faceua Pifteffo, perche quafèil Signore, tali 
fono i lenii: e qual’è il padre di famiglia, tali fono 1 
domellici . 

Terzo, Era molto iirao&ùcro , dando molte limoli- 



Vocazione di Cornelio • 

ne a qualunque del popolo gliele chiedeua, non facen- 
do differenza da <*1 vni a gl’altri . 

Quarto, F.ra molto dato all’orazione , perche oraua 
Tempre , cioè con gran frequenza , e continuazione > e 
nell’ore determinate per quello j il che fi vidde chia- 
ramente dali'offeruar l’vfanza di orare all’ora di nona» 
com’egli mede/imo lo diffe : Orans tram bora nona ; e 
fe bene era di nazion Gentile s’efcrcitaua in opere ta- 
li, perche Iddio mifericordiofamente lo preuenne co’ 
Tuoi aiuti , e fi profittaua delTefempio , cne vedeuauj 
ne’ buoni , co’ quali conuerlaua in quella Città : E No- 
firo Signore ce lo propone per confufìon nollra,che_> 
abbiamo la fede di Grillo, e godiamo de’ Tuoi Sacra- 
menti, e con tutto ciò non facciamo quel, che vn Gen- 
tile, e Soldato faceua . 

Apprefifo conlìdererò il modo come Iddio lo chia- 
mò per darli la luce, e perfezione, che li mancaua-» , 
perche intorno all'ora di nona vidde in vi/ione mxmf eoa- 
mente l'Angiolo di Dio , che veniua da lui , e li diceti a : 
Cimelio : £ mirandolo con gran timore , rifpofe : Signore 
chi fti ? Oijfrgli l'Angiolo : le tue orazioni , e le tue li- 
mofine fon (alito alla prefenzia di Dio . Manda (abito al- 
cuni huomini a loppe , e chiama Sànone per J opra nome** 
Pietro, Uguale ti dirà quel , che conuien , che tu faccia. 
Nel che rifplende la Toaue prouidenzia di Nollro Si- 
gnore in proccurar la falute,c perfezione de gl’eletti: 
imperoche quando vede , che alcuno dal canto Tuo, 
conforme al Tuo volere , e forze aiutate dal Diuino 
foccorfo fa quel , che sà , e può , fubito viene ad dile- 
guargli quel , che non sà , e a dargli nuouo aiuto per 
quel, che non può, pigliando a quello effetto , Te fa di 
melìiero , mezzi llraordinari; , e miracolofì , come » 
fete in quello calo . Donde cauerò gran confidanza-, 
in quella paternal prouidenzia di Dio, e continue^# 
lodi per le grazie , che con elfa ci fa . O amato mio , 
come non terrò io cura di voi , tenendola voi di m^_, 
sì grande > Certa farà la falute mia , fe la pigliate . 
i petto voftro , mirando con particolar prouidenzia^ 
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quel, che mi manca, per darui fubito rimedio . Con- 
cedetemi , Signore, ch’io faccia tutto quello , a cht_> 
il mio fapere , e potere arriua , e fcuopritemi con la_* 
voftra Diuina luce quel, che non intendo, aiutandomi 
con la voftra grazia a compirlo. 

Dopoi pondererò, come gl’Angioli , maflimamente 
i Cuftodi,fono ftrumenti , e miniltri della Diuina pro- 
uidenzia nel negozio della noftra falute, e a loro tocca 
d'aflìftere inuifibilmente a quelli, che orano,e-prefen- 
tare a Dio le loro orazioni, e buone opere : onde que- 
llo Angiolo Cuftode di Cornelio gli apparue ftando 
orando, e li dille due cofe_f . 

La prima , che le lue orazioni , e limoline erano Iali- 
te alla memoria , e prefenza di Dio : di maniera che_> 
non li fermarono in terra, ma volarono inlin’al cielo : 
e non Tene fcordò Iddio , ma le tenne prefenti nella fua 
.memoria, e dettero nel coietto fuo follecitando , e 
negoziando la falute , e perfezion di Cornelio j e lali- 
rono ambe due infieme, perche l’orazione aiuta alla_» 
limolina,e la limolina all’orazione . Laonde, anima 
mia, fe vuoi negoziar con Dio la tua falute , mandali 
quelli due iòllecitatori , per li quali non fi tien portie- 
ra in cielo : perche Votazione di chi s umilia penetra /o 
nuuole , e non (i partirà di [t infin a tanto , che l' Altiffmo 
non la miri . E fe nafeondi la limofina nel feno del pouero, 
« Ila orerà per te, liberandoti da ogni male, perche la limo- 
lina è orazione non di bocca, ma di opcre_>. 

La feconda cofa, che dille fu, che mandalTe per San_, 
Piero, e ch’egli li direbbe quel, che aueua da fare__> : 
nel che fi vede , che la Diuina prouidenzia , quantun- 
que ci gouerni per Angioli nelle cofe,che non polfono 
fare gl’huomini ; tutta volta in quelle , che polLono fa- 
re vuol gouernarci per mezzo loro : onde l’Angiolo 
non volle dire a Cornelio quel , che aueua da fare_> , 
benché potefte, ma lo rimedi: a S Piero , perche dalla 
bocca di lui l’vdifle, e infiememente infpirò a S Piero, 
che veniflè ad infegnarli . Donde trarrò auuifo di l'og- 
gettarmi a quello modo di gouerno, che vfa Iddio,cofi 

. per 
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per onorare i Tuoi minidri , come per vmiliarci tutti 
con lancceflìtàjche abbiamo gl vnide graltrijcomeu* 
ponderammo’ di Saulo, e Anania . 

P V N T O IL 

* i tm 

M Andando Cornelio due ferui , r vn Soldato a l'ppe, - -, 

mentre arriuauano vicino alla Città , [alt Pietro 
incima della taf a per or ars intorno all’ora di Soft atten- 
do fame, volft gufare qualche cofa , e {landò apparecchia- 
to il mangiare , cecidi t fu per eum mentis exctjj'ut , venne 
Topra di lui vn’edafi dell anima,con fofpenfion de Tuoi 
Tenfi . 

C^ul s’ha da ponderare la tanto lodeuole vlanza j 
degl’Appodolim orare , eleggendo per l'orazione*» 
luogo, e tempo , e ore conuenienri , come lì vede in*» 
quello cafo : effondo che S. riecro per orare làli all’al- 
to , e più ritirato della l'uà cala , doue non arriuafl'e_> 
il tumulto della gente, che andaua da bado. Nel che D.Damarc * 
anche fi rapprefenta l’opera delia perfetta orazione.^ , Drrh > 
che è (alita dello fpirico a Dio, ributtando il tumulto 
delle immaginazioni importune , che bollono nella_. . . ;»* . 
parte inferior dell’anima . O eterno Iddio , poiché di- 

cefte , che per orare entrafft nella mia camera, e ferraffìlu • • *• - 

porte , accioche con maggior quiete , e lìienzio poteffi. „ .. 
offerirai la mia iecreta, orazione: aiutatemi con la vo- , ‘ì'. t lf . 
dra grazia , perch’io entri nella più aka danza del mio 
Tpirito , e quiui ori , e!vi adori con lpirito , e verità .ri 
- Eleffo anche per orare l’ora di fella , come Cornelio j j 

quella di nona jfeguendol’ vlanza de’giudi d’ifdraele , Tre tfni ’ r } 
che orauano tre volte il giorno : all’ora di terza, che._» d’orare» 
c la mattina circa le iy. ore: all’ora di feda, che è 
* mezzo dà : e all’hora di nona , che è verfò le ventun 
ora : le quali vianze ebbe Dauit , e Daniele , e gl altri Sf* 
Appodoli Tofforaarono con molta diligenzia : perche D “ n - 6 *' 
all’ora di terza venne lo Spirito Tanto lopra di loro : a AU *’ 
feda Crido falì in.Croce : e a nona fpirò , e lcele a 
fpogliare il Limbo . Donde cauerò proposto efficace e 
di determinar l’ore , nelle quali ho da orare, e venen- 
Quìnta Parte. R do 
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do l’ora determinata lafciar tutte le cole , per far la_» 
mia orazione, come fece S. Pietro in quello calo , che 
fe bene aueua fame, e voleua mangiare , non per que- 
llo lafcìò la lua orazione > anzi con ella fi preuennp . 
pe’l mangiare , dando prima il fuo cibo allo fpirito,che 
al corpo . 

j j j # Secondo, s’ha da confiderai, come Nollro Signore 
• per fàrfauori ftraordinarij a Tuoi eletti , fceglie an- 
ch’egli luogo, e tempo conuenicnte , e per lo più fce- 
glie luogo ritirato, e tempo d’orazione , perche quan- 
do l’huomo dal canto fuoproccura d' accollarli a Dio , 
e falire alla fua prelènzia con lo fpirito , allora Iddio 
li fa i fauori particolari , che può , e vuole > e coli ia_» 
quella occafione fofpefe i fenfi a S. Pietro , e l’inalzò 
in fpirito, perche vedelfe i lecreti di Dio, e chiamaci 
quella fofpenfione : Exctff** m mis, E cceflò di mente, 
perche l’anima elee di fe , ed è inalzata fopra di fe__* 
ile(Ta,e fopra le fue forze : e quando ciò auuiene con__* 
i Cor violenza interna,!! chiama ratto, ò inuolamento , per- 
Apoc 4. * che Iddio rapilce lo fpirito , e lo fà falire , come San_» 
Giouanni a vedere i luoi Diuini mifteri; . Donde_> 
Ad Gal a- trarrò, che fe bene non c ficuro pretendere tali ecce/lìi 
Bx d. Dion. deuo però pretendere queH’ecceflò d’amore , che mi 
e. 4. de oiu. cau j ^ me medefimo , e mi tralporti in Crifto, iu mo- 
e* o.Th.a.» 4 o, che polla dir con S. Paolo : Vitto io, ormai no n io , 
*17/, ar”>, vitto m me crifto , perche lafciando tutte le cofe tem- 
porali, e me ftelfo con loro, laici o d’effer mio , e co- 
mincio ad elfer di Crifto,guftando di penfare in lui, : e 
parlar di lui, e piacerli in tutte le cofe . O Iddio d’a- 
more, mandate fopra di me quello ec ceffo d'amore_> 
O amore onnipotente, rapite il mio cuore , e trasferì* 
telo doue fete voi , accioche io llia fempre con voi , 
vnito in amore , e voi viuiate in me reggendomi co# 
amorc_> 

4 • * • 

PVNTO III- 

A& 1». tU qutjlo e ceffo viddt S. fiotto il tielo aperto *' e ehi v* 
£. lenzuolo grande attaccato da quattro canti calotta dal 
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stelo in terra : nel quale erano beftie quadrupedi , fer penti 
della terra , e •uccelli del cielo , e vdt vna •voce , che li di*- 
rena'. Drizziti Pietro , ammazza , e mangia . Ri'pefiu 
Pietro : Nò, Signore, perche non mangiai mai cofa comu- 
ne, e immonda . Allora vdt vn' altra voce , che diceua : 
Quel, che Iddio ha fantificato non fi dica comune . Ilche 
accadde tre volte, e depoi il l< muoio fu ritirate in cielo. 

Qui s’ha da ponderare prima , che come Criflo No- 
flro Signore, quando prcdicaua/in quella vira mortale, 
vfauafimilitudini, per manifeftar’i mifterij del Regno 
de’ cieli ; cofi anche fiiole vfare fpiritualmente tali fi- 
militudini, imprimendo quelle figure nella immagina- 
zione, nelle quali firapprel'emi il millerio, che pre- 
tende, come fece qui con S Pietro , e con S.Giouanni, 
nelle riueiazioni dell’Apocalilfe , e adelfo anche fuol 
comunicarli in quello modo a chi egli vuole . Ma^ 
fti a me l'olo il formarmi nella immagi nazione , fe__» 
comodamente pollo, le immagini , e le* ligure delle-» 
cofe , che m’ha riuelate nella lua fede : come fono di 
Crillofaeto fanciullo in vn Preiepio, legato alla Co- 
lonna, ò pollo in Croce, per muouermi con qilefte_, 
figure a maggior* amor del Signore, che in effe fi rap- 
prefenta ; il rello lo lalcicrò alla prouidenzia fua , per- 
che faccia quel, che più conuiene . Ma in quella pre- 
fente figura rifplendette molto l’infinita Carità di Dio 
Noftro Signore in voler* ammettere nella lua Chiefa , 
e nd tuo Cielo, per quel, che tocca a lui, tutti i pecca- 
tori dd mondo, auari , carnali , e fuperbi ^figurati per 
quelle tre forte d’animali , belile, lerpenti , e vccclii» 
radunandolinonfolodal canton di Giudea , ma da_, 
tutte quante le parti del mondo j perciò vende dai cie- 
lo^ fi veftì del puriffìmo lenzuolo della iùa facratifli- 
ìna vmanità : per quello inflituì la fua Chiefa , bianca, 
e pura, fenza macchia, e crelpa : a quello ordinò la_» 
predicazione de quattro Euangeli, la cui dottrina c dal 
cielo per falute, e vita del tuonilo . Vi ringrazio, ò doi- 
ciflìmo, emifericordiofilììmo Giesù ,per l’infinita—» 
carità, con che chiamate tutti i peccatori, e volete—» 

caricarui di tutti, per portarli l'opra levollre (palle-# 

• 1 
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al cielo . O amato mio, come ammettete tali fiere»*, 
e lerpenti in sì bianco, e puro lenzuolo ? ne’ diletti , e 
tane della terra aueua da eflfer h loro abitazione , per- 
che dunque li cauate di lì, e li ponete in cotello len- 
zuolo, per portarli al cielo, e alloggiarli neH’eterne-» 
danze ? Da oggi in poi non voglio diffidare della»# 
voftra mii'ericordia , poiché fi moftra coli liberale»# 
in rimediare alla nolìra miferia . 

Secondo,ho da ponderare quel, che fignifica quella 
voce, che fu detta a S.Pietro, e in lui a tutti li miniftri 
di Crido : ammazza , e mangia : Come fe dicefife»# : 
Poiché hai fame, e defideri di mangiare, ammazza»* 
coteftefiere ,e cotefti ferpenti, e cotefti vccelli di ra- 
pina, e mangiali : per lignificare, che è proprio de’Sa* 
cerdoti, e Confefiori, e Minidri di Grido ammazzar’ i 
peccatori in quanto a’ lor peccati, togliendo loro la_# 
vita carnale, e befiigle , che teneuano, per mezzo de_* 
Sacramenti del Battefimo, e penitenza, e dopoi man* 
giarli , e incorporarli con la Chiefa ,come membri 
4iioi, e vnirli con Cridocon carità, e fomiglianzadi 
.vita , perche Grido Nodro Signore odia , e vilipende 
i peccatori viui, che viuono al peccato , ma ammette 
dentro di fe li peccatori morti , in quanto alla colpa , 
perche queda morte gli arreca vn’alcra nuoua vita di 
grazia . O Iddio Eterno , poiché comandate a vodri 
.minidii, che ammazzino, e mangino , vccidece voi. 
Signore, e mangiate per mezzo loro, aiutandoli con»» 
efficacia a colpir quel, che li comandate con tanta»* 
jnil'ericordia. 

. .Apprcflo pondererò quel , che rifpofe S. Pietro , il 
quale non era per allora accertato della volótà di Dio 
intorno all'ammettere i Gentili alla Chiefa , e quedo 
fignificauail reculàrdi mangiar quegli animali immó* 
di, fecojido la legge vecchia : ma la voce dal cielo gli 

.didè : j j^ue/jche ladio ha fanttfuatc x non lo chiamare in.-, 
mondo : che è vn dire : Non recu&r di ammetter^,., 
alla miafède , e Religione quelli, ch’io con lamia»* 
eterna ordinazione ho eletti, perche fiano fanti quan- 
tunque a te paiano molto cattiui,. Donde fi vede quan 
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to /fa contrario allo fpirito di Cri ilo , che li Predica- 
tori, e Confeflori ricalano noia da peccatori , che__» 
vengono a lor piedi per molto abbomineuoli, die fìa- 
no , tirandoli Iddio per conuertirli » e farli giudi . O 

immenfa carità di Giesù, quante varie vie pigliate » 

per ifcuoprirratr.ore, che portate a peccatori 1 Chi 
auerà tedio di riceuerli , non l’auendo voi di chiamar- 
li ? Chi ricuferà queda viuanda,qualificandola voi per 
fanta ? Datemi, dolciflìmo Signore queda fame di lai* 
uare i peccatori, accioche con gudo li mangi, e incor- 
pori con cflo voi per grazia, traendoli voi con vera», 
penitenza . 

Vltimamente pondererò, come Tuonò queda voce_, 
tre volte, perche meglio fi radicale nel cuor di Pietro, 
come tre volte fu efaminato nell’amore , e tre volte., 
li fu detto, che pafcefle le pecore di Crido : e dopoi 
quel lenzuolo fu riceuuto in cielo, in legno, che-j» 
Iddio teneua il fuo cielo aperto per li Gentili , cht_«* 
fodero concertiti, becche fodero dati gran peccatori . 
Rallegrati, ò anima mia, mirando , comefale in cielo 
quel lenzuolo pieno di bedie , e ferpenti , e vccelli di 
rapina, carico di gran peccatori , non viui , ma morti, 
morti alla colpa, ma viui ormai per grazia . Proccura 
d’ammaz/arc in te la vita dell’huomo vecchio , e refu- 
fcita con Crido alla vita dell’huomo nuouo , affinché 
tu entri con lui nel fuo cielo, e ti dia feggio nel trono 
della iua gloria . Amen . 

P V N T O IV. 

M E entro Pietro dubitami) che cofa fignificaffe quefi » 
vtfìone , eccoti giunger» i tre huemini , che lo chia- 
ma nano da parte di Cimelio : e dìffcgli lo Spirito [unto S 
"Sre huomini ti cercano : leu*ti ik.e và con loro perche to li 
mando . E>partend<Jì Cabro giorno arrtub a cafa di Cor- 
nelio , doue fi a ho, molta gente , e attendo S. Pietro vdit » 
dalla bocca dt lui quel , che era paffuto, li predici Crifìo , » 
fì andò predicando venne lo Spirito [unto fi opra tutti quelli » 
che afieeltauano la predica^ parlauano diutrft lingue ma- 
letificando Iddio . 

* • R 5 S’ha 



%f> i V. Parte. M edit. XXX 7 T, 

S’ha da ponderare in quello luogo , che Noftro Si- 
gnore alcune volte non dà iubito l’intelligenza delle^* . 
viiioni , che fcuopre a Tuoi lèi ui , il che fa con proui- 
denza, parte per fondarli in vmiltà , parte , perche* 
con orazioni ottengano quella intelligenza, e anche . 
per darla in tempo, e congiuntura piu conueniencej, 

come auuenrte in quello calo a S. Pietro : il quale « 

obbedendo alla voce dello Spirito Tanto andandone >. 
liana Cornelio con la fua gente , e li predicò Giesò 
Crifto crocifilTo con tanto femore, che tutti credette- 
ro, e riceuettero lo Spirito fanto , e il dono del parlare 
in diuerfe lingue . 

Nel che s’hà da ponderare l’infinita liberalità di 
Dio in dar tali doni a quelli Gentili, perche s intenda» 
come qui difle S. Pie tronche »o* è accettato* di ptrfont, 
poiché dà liberamente vn dono coli preziofo, com e » 
e lo Spirito fanto a certi huomini,che erano flati be- 
flie , e lèrpenti , adorando per Dei tali animali : e a 
quelli, che aueuanohauuto lingue ferpenrine , perbe- 
ftemmiare del vero Iddio, e auuelenare i lor profTim», 
concede lingue di fuoco,có le quali glorifichino Iddio, 
c pubblichino le lue grandezze. E fe bene a poco a 
poco gli andana illustrando , e intenerendo conia-» 

E redica di S. Pietro, all’improuifo però, e in vn punto 
cangiò , giuftificò , e riempi della fua grazia , e doni, 
commanicandoli gran giubilid’allegezzai ericeuendo 
tutti il Battefimo per ordine di S. Pietro , rieueteero 
col Battefimo nuouo aumento di grazie , goden- 
do anche il fanto Apposolo per quelle pri- 
mizie della Gentilità, che in quello 
* giorno offeriua al fuo Maellro» a 

cui ha onore , e gloria per. 

rutti i fecoh de’ . • 

fecoli . A- 
meo . 
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Vita itila Beata Vergini * *6$ 

MEDITAZIONE XXXIII. 

Delli ammirabili efercizij di virtù , ne* quali 
s’occupò la Vergine Noftra Donna» 
dopo la venuta dello 
Spirito Tanto. 

Erdar fine a* glorio fi mifiery di 
Cri fio 7\ {jftro Signore » la cui 
gloria fu in vn (erto modo com- 
piuta, quando ebbe fico glorifi- 
cata fua Madre » aggiungerò 
alcune Meditazioni della vita,morte,e AJj un- 
zione gloriofa della Vergine Nofira Signora • 
La quale dopo la venuta dello Spirito fanto » 
( come Ci dà ad intendere la Cbiefa nel Van- 
gelo, che canta il giorno della fua idffunzione ) 
e le fi e la miglior parte di Maria , non lafctando 
però affatto quella di Marta : anzt fielfi la 
migliore di tutte , occupandoci non filo tri—* 
attendere a Dio perla contemplazione » ma—» 
anche in aiutare al bene fftntuale de' projfimt 
per gloria di fiuo Figliuolo , e per confolaztone% 
e accre fermento della primiuua Cbiefa , che—» 
fu la confa principale % perche Crtfio Nofira 
•Signore non la conéuffe [obito [eco al cielo, la- 
Jc tondo la quafi quindici annt interra, affin- 
ché in affinata fua facejft gl' ofizy , ch'egli far 
folca co' fuot Dtjcepolt , come vedremo » 

K 4 



PVN- 


2*4 V. Varie . MeiiU XXXI 1 L 


P V NT O I. 


Della Tua of- 
feruanxa a 
confegh tua- 
gelici. 
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Afx 4. 

l.Tim.tf. 


IL 


19 . 


Ad Gal. 4. 


C Onfidererò prima, che la Vergine Noftra Signora, 
illuminata dallo Spirito fanto, non fi ritirò a’ di- 
ferti, come fece dopoi la Maddalena, ma cleflè di vi- 
uere ad imitazione di fuo Figliuolo vita comune tra 
gl’altri Difcepoli , per aiutarli co’l fuo cfempio , ofier- 
uando con gran perfezione tutti i configli fcuangelici» 
da cui eglino impararono ad ofieruarli. 

Primieramente abbracciò la Pruettà Euangefica, fa* 
cendonevoto (fe non l’aueua fatto prima ,com’è piti' 
ficuro) ma allora loflèruò con grande ftrettezza , vi-! 
uendo della limofina , che gl Apposoli diuideuano a> 
fedeli, è all’altre vedoue, contentandoli molto meglio' 
di S. Paolo , d’auer con che fomentarli , e ricuoprirfi 1 
auendo molto frefca memoria dei fiele , aceto , e nu- 
dità del fuo figliuolo in Croce , al cui agguaglio pa- 
rèuale poco quanto patiua . E come veramente poue- 
ra di fpirito,delideraua fèmpre di patire maggiori effirt 
ti di pouertà,c con elfa congiunfe la vmilta di lei fo- 
rella. che da’ Santi è chiamata con l'ifteflo nome,di cui 
faremo particolar meditazione. 

Secondo, Ebbe molto eccellente Obbtdìen t»«, non_* 
folo a tutte le cofe , che Crifto Noftro Signore lafciò 
ftabilite nella legge Euangelica, ma anche a quelle,che 
S. Pietro, e gl’Appoftoli ordinauano per tutta la Chie* 
fa , eflèndo fa prima in obbedire, e foggettarfi a tutti , 
rammentandoli di quello , che il fuo Figliuolo aueua_* 
detto, Che chi farà !a volontà di fuo PudreJ fuo vero fra- 
tello . ferrila , e madre : Onde in veruna cofa volfe_» 
moftrarfi tanto Madre di Crifto, quanto in obbedire^ 
a Crifto , e a quegli . che lafciò in fuo luogo . O Ver-» 
gine fourana,mi rallegro di vederui Madre di Crifto 
mio Signore per tutti i titoli , per auerlo generato nel 
voftro ventre , e per auerlo conceputo nel voftro fpiri- 
to con perfetta imitazione : folo refta , Signora , che_> 
fiate fua Madre per vn’altro terzo titolo , generandolo 
anche fpiritualmente ne’ cuori de’ fideii ; generatelo 
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«dramma mia, impetrandomi, ch’io viua Tempre-» 
con lui per tutti li fccoli . Amen . 

Terzo, fil fcgnalata Topra tutti nella C» fiità , di cui , ‘ y- , 

come fi ditte nella feconda parte, fece voto, e l'ofleruò D<lla 
perpetuamente con vna purità più che Angelica—» : 

Onde la Chiefa non folamente la chiama Vergine del- • ;• 

le vergini , ma la virginità iftetta , dicendo : S anta, ed 
immaculata. Virginità , non fo con thè parole inalzar ti ' 
foff* : folamente aggiunfe, che come l’Arca del Tefta- 
mento, che era di Sethino, legname incorruttibile—» , 
eraguernita di trine d’oro puriflìmo, ine**, & forti, per 
di dentro , c per di fuori j cofi quella Vergine adornò 
la Tua incorruttibile calìità , con purilfime virtù, cofi 
con quelle, che perfezionau3no il corpo con l’opere — * 
eflerne, come quelle, che perfezionano lo fpinto nel- 
l’opere interne, accioche folfe, come dice l’Appoftolo, / 

Santa per eminenza nel corpo , e nello fpirito • 

Tra quelle nè pondereremo alcune, che S- Ambro- ll.a.de Viri» 
gio le pone per cuilodia della cattiti . 

la prima fu la lua rara Modtfli* in tutti i mouimenti 
efterni, con vna celelle compofizione nel guardare—», 
c andare $ e nel modo di parlare , in gufatale, che il 
fembiante del corpo era vn ritratto della fantità dello 
fpirito , e dalla porta eflerna fi conofceua la vaghezza 
dell’edificio interno con raggi di Diuinità . 

La feconda fu £//*»*,«> marauigliofo, e molto difereto, 
parlando folamente quando conueniua, poche parole, 
e con voce vinile , come appare da quelle , che fi rife- , 
rifeono nei Vangeloronde le fue labbra fi aflomigliano Cant ^ 
alla tinta di Cocco, dando ad intendere, che circonda- 
ua le fue parole , ma con fegni di carità , come a fuo 
luogo fi diflè_» . 

• la terza fu fingolar Temperanza, e Aftinettza, oflèr- 
uando vna regola celelle , referita da Sant’Ambrogio : 

Gibus pltrumque obuius, qui morttm arceret . non d< lido* 
miniflraret : Mangiaua cibo ordinario , che fi troua_ » , 

per tutto , e in tanta quantità , che battattè per non mo- ' ' ^ 
rire, e non per dilettare . Ed oltre a ciò dopo la parti- 
ta del fuo Figliuolo > olferuò alleilo , ch’egli aueua_* Manli p. 

detto, 
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detto, che li figliuoli dello Spoib digiunerebbono , di- 
giunando ella lòuente , e in particolare , quando pre- 
tendeua impetrar qualche cola per la Chiela , accop- 
piando digiuno , e penitenza con l’orazione , come lo 
riuelò dopoi a Santa Elifabetta . 

La quarta furono ftu pende Vigilie , perche , corno 
dice quello Santo, dormiua folamente il neceflàrio per 
viuere limitatamente, e allora non (laua affatto ozioi'a, 
perche dormendo il corpo , vegghiaua l’anima , ò re- 
perendo quel, che aueua ietto, ò continuando quel, che 
aueua interrotto , ò efercitando patte di quel, che aue- 
ua propollo , proponendo qualche cola di nuouo con 
vari; affetti di fpirtto, conforme a quelle parole de’ 
Cantici : lo dormo , e il mio cuor veglia . 

La quinta fu gran Diligenza in tutte l’opere efterne, 
che apparteneuano al culto di Dio, e al feruiziodel 
fuo figliuolo, e al gouerno della fua pouera cafa , e al 
bende’ prodi mi , adempiendo ì’opere di religione^. » 
pietà, e milericordia con gran follecitudine . Pondera 
S. Ambrogio quella virtù , congiungendola con I e_ , 
palfate, con quelle parole : Come racconterò il poco 
mangiare della Vergine Maria, e la fua molta fatica-» 
e occupazione ? l’occupazione fu tanta , che fuperaua 
le forze : il cibo fi poco, che quali a quelle mancaua . 
L’occupazione fu fi continua , che non aueua interru- 
zione : il cibo cofi di rado,che palfaua due giorni infie- 
me lenza mangiare—» . 

La fella fu Cuflodia vigilantifiima del fuo cuore-’, 
da cui , come dice il Sauio , procede la vita : e cofi 
quando vfciua fuor di cafa , ancorché fblfe in compa- 
gnia* tutta volta, Nullo meliari fui cufiodie , quatto fe ipfa t 
non menaua guardia veruna meglior di fe : la^ual 
vegghiaua in cullodire i fuoi fenfi , comporre i 1 u#i 
mouimenti, e conferuar puro il fuo cuore per Dio, a 
cui folo bramaua piacere, lenza farconto de’vani giu- 
dizi; , e detti de gl’huomini : Arbitrano mentis 1 olita 
non homines , (ed Ueum qu&rtre « Cercaua per giudice, 
e tellimonio della fua colcienzanon gi’huomini,ma_» 
Iddio, la cui gloria defideraua . O Vergine fourana 
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piti pura de gl’Angioli del cielo , rtù rallegro , che_> 
fiate fpecchio de’ Verdini, modello de’ Religi olì, e 
M adira della Euangehca perfezione . Supplicare vo- 
fìro Figliuolo , che mi adomi con le vofrre virtù , ac- 
cioche perfettamente olferui tutu i Tuoi confegU . ' 

Amen—».. 

P V N T O II. 

B Etiche Noftra Donna auefte Tempre altiffima ora- Della fua or* 
rione , e contemplazione , come fi diflfe nella_» lione » * có " 
feconda parte, rurtauolta erefeendo in età , crefceua__» tcm P laxlone 
anche ne’ doni di Dio, e fegnalatamente in quello, nel 
quale sbanda ponderare alcune cofe, nelle quali pol- 
liamo imitarla, conforme al noftro pouero capitale. 

la prima è , che per priuilegio fpeziale aueua tolti 
affatto li quattro impedimenii dell'orazione , e con- 
templazione, che il gioriolb S. Bernardo chiamaL-j, 

Colf*) che rimordi , f enfiai) cke fungi ffenOr, che flimoU , Serm.ij.i* 
e turba di vani ftnfttri, che turbano la immaginacene . * nc * 

Di maniera che non fo Noftra Signora, come laSuna- 
raitide,che è ! anima fcrua,e prigiona delle fue paffio- 
ni, laqual turba feflefià con quelli carri di quattro 
ruote , voltando la fua villa da Noftro Signore Iddio 
nell’orazione, infin ch’egli non la chiama quattro vol- 
te con grand’efficacia , dicendole : Voltati , vtltati, su- Cant * 6 * ' 

narri: id', volt* tr , volta ti , aecicch* ti miriamo . Perche 
Tempre quella Sacratiflìma Vergine, miraua Iddio, fen- , 
za auer colà, che la deuialfe, nè fcollauafe vn punto da * 

quella villa. 

Alche giouana , che aueua molto in pronto tutte_j 
le virtù , che dilpongono all’orazione , e contempla- 
zione, e le feruono d’ale per falir’ al cielo , mafiima- 
mente , Vtuafid* de’ Diuini mi fiera , gran confidanti* in 
Dio Noftro Signore , Vmiltà profonda , e fopra tutto 
Carità molto acce fa , con l’eminenzia delia Sapiertzi 
t de gl’altri doni dello Spirito Tanto . E come quelle 
virtù erano allora più aumentate ; coli anche era le__» 
.contemplazione : onde con maggiore ammirazione-/ 
v - dice- 


II. 
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diceuano gl’Angioli allora : Chi è qutfia , eh* fate dal 
di/erto come verga di fumo v fetta da mrea , e incenfo , *. 
da. ogni forte di foluere odorifera f Come Te detto auef- 
fero : Chi è cortei , che è piena di mirra di mortifica- 
zione , e d’incenfo d’orazione ,e di poluere odorifera 
di tutte le virtù : le quali gettate nelle bracie de lla « 
Tua carità fanno vn fumé loauiflìmo di contemplazio- 
ne, che Tempre và falendo , e l'ale tant’alto, che lo per- 
diamo di villa > O Vergine Santiflìma, mi rallegro, che 
viuendo in terra abbiate Tempre la voftra conuerfazio- 
ne in cielo, volando tant’alto, che cagionate grand’am- 
mirazione a gl’ Angioli , che vi mirano. Guidatemi 
Vergine pietofifììma dietro a voi, all’odor de’ voftri 
eTempi, e accendete nell’anima mia vn fuoco di cari- 
tà, che confumi in lei tutto il terreno,e l’inalzi a con- 
templar’ il celeft*^' . 

Tento , frequentaua querta Signora molto fpertò i 
luoghi, doue il Tuo figliuolo aueua oprato i mifterij 
della noftra Redenzione : vifitaua l’Orto di Gethfema- 
ni , il Monte Caluario, il Santo Sepolcro, e il Monte_j 
delle Oliue, donde Tali al cielo, e il fiero Cenacolo, 
doue venne lo Spirito Tanto, e doue fu inftituito il fan- 
riflìmo Sacramenti e quefte vifite le faceua con gran 
riuerenza, e diuozione, e con altiflìma contemplazio- 
ne de’ mifterij , t h’iui s’erano operati, riceuendo nuo- 
ue illuminazioni intorno a loro . O Vergine fourana > 
chi auefle potuto feguitarui in cotefti partì , falendo 
Con voi al monte della Mirra, e al colle dell’Incenfo, 
mirando, come mirauate voi quello, che Crirto patì in 

3 uel monte, e il modo, come orò in quel colle : con- 
ucetemi in voftra compagnia indirizzandomi , per- 
ch’io Taiga bene, e illuminatemi, perche lo miri con-, 
frutto . • 

Quarto, Oraua querta Signora inftantemente in ogni 
luogo, e tempo con la maggior continuazione , che—» 
orafte mai pura creatura, ofteruando il configlio di Tuo 
figliuolo , che dice , Bifgn* fempre orare , e non nflat 
m.’i: oraua e cortemplaua di giorno, e di notte, fa- 
cendo opere manuali > e anche dormendo, come $’• 

detto. 
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detto, penfaua molte volte a Dio , ilquale la vitftaua_. 
allora con vifioni non meno deliziole di quella di Già 
cob, quando dormendo vidde il Regno dr Dio in figu- 
ra di leali- . 

E generalmente nella Tua contemplazione riccueua v. 
feuori ftraordinarij, maggiori di quanti n’abbiano ri- 
ceuuti i Santi del vecchio , e nuouo teflamento : Mo- 
ftrandofele molte volte Iddio, come a Mosè , far landò- Num lu 
le oca per figure, ne in ftgni , ma Iti trami me a becca a 
lecca, e a faccia a faccia , con la chiarezza , che in_» 
quella vita mortale fi comporta . Era rapita con San 
Paolo infin’ al ttrxo Cielo , e intromeffa nel Paradifo.doue 2 ^or ,, 
•vdiua i fecreti di Dio, thè non fi pejfono dire : fu come San Apoc. i. 
Giouanni : eleuata infpirito, per veder le cole future_> 
con maggior luce , ch’egli non ebbe 1 ridde fouentei Aà. j. 
tùli aperti , come S. Stefano , e il fuo figliuolo feduto 
alla delira del Padre . Finalmente erano tante le ca- 
rezze, che gl Angioli fi marauigliauano , e diceuano : 

Chi è coflei , che [alt dii dtfirto deitti/s *jfluens , piena di Cant.t. 
delire, app fgiat a al fuo urtato f come fe detto aueflfe- 
ro : Chi è coflei, che và falendo per la contemplazio- 
ne al cielo , e in quella l'alita riceue abbondanzia di A 
vezzi, con tanto fauore > che lèmpre và appoggia- 
ta al fuo diletto , vnita con lui per amore , e pofandofì 
in lui per fingolar confidanza ? O Vergine iàntiflìma 
mi rallegro di vederui coli piena di piaceri, e coli vni« 
ta per amore al vollro dilettotgl'auete ben meritati per 
li molti trauagli , che per conto fuo pati/le : Ben pote- 
te dirli, COmeDauit : Secandola moltitudine de miti do - p* 

Ieri , le •voFlre confol.ix.ioni hanno rallegrato l'anima mia . 

Difpenfate, Signora, vna gocciolina di cotello celelle_j pp. it g t 
liquore col vollro leruo , perche fi ecciti a correre per 
iSvia de' Diuini comandamenti con la dilatazion del 
fu e cuore . 

Vltimamente pondererò, come quella Signora fi co- v j 

municaua ogni dì con ellraordinaria fede, reuerenzia, 
e diuozione,riceuendoil Ilio figliuolo pervnirfi con 
lui di nuouo, e intrattenendoli con vederlo, e goderlo 
nel Sacramento , infin che lo vedefle nella gloria . E 
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in ogni comunione riceueua -coli grande aumento di 
grazia, per laluaeccellentiflìma aifpofizione>che non 
e portìbile dichiararlo, e molte volte fc le moftrana , 
Crifto Noftro Signore nella forma, che iui iìaua,come 
l’ha dopoi fatto con altri i'uoi lenii . OVergmelantif- 
lìma, mi rallegro di vederui ogni dì r inoliare il primo 
gaudio dellincaroazione,riceuendo Sacramentalmen- 
te nel voltro petto quel, che riceuefte già nelle voftre 
vifeere . Per lui vi iupplico,che mi impetriate tal di» 
fpofizione ,per riceuerlo , che mi riempia della fua__» 
grazia,e dopoi lo goda con voi «ella fua gloria. Amen. 

P V N T O III. 

* x ' , ‘ 

C Oncio/ia cofa che la Vergine Noftra Signora en- 
trarti; ogui giorno nella cantina de’ vini del luo 
^-na’Iaiuìc' figliuolo, lui s’accendeua il defiderio di eièjreitar eoa 
de ii an .me. ordine, e concerto tutti gratti, e l’opere della carità* 
Cane da cui nafceua in lei vn zelo della gloria di Pio, e ddla 
faiute deU’anime ardentiffimo, ma molto ordinato: nel 
quale tutti portiamo imitarla . Imperoehe fum* defi- 
I • deraua grandemente la làlute di tutti gl huomini,e con 
orazioni laproccuraua per tutte le vie,che poteua: ora 
pregàdo per li Predicatori, perche Iddio delle efficacia 
alla lor parola : or per l’ifteflì peccatori, perche iddio 
toccafle lor'i cuori :ond’è da creder, che per 1 orazioni 
di quella Signora lì coouerriflèro tante migliaia nella 
prima, e feconda predica di S.Piero * E fi conucrtì an- 
che Saulo, per cui ella orò non meno, che S. Stefano . 
Oraua parimente per gl’ilìeflì Martiri, accioche Iddio 
li deife coltanzia, e vittoria, e tenendo ella alzate le-» 
mani molto meglio di Mosé , quando il popolo com- 
Sxod. 17. batteua , come nou aueuano da vincer coloro , pernii 
quali ella oraua ? Pregate Vergine fourana pe l volìro 
'ir temo, quando combatte contra li luoi nemici,perche_> 

orando voi per me, io vincerò per voi, e voftra farà la 
gloria della mia vittoria , 

' IL Secondo, Aiutaua all* anime co’l raro efempto della 

* A * fua vita : la quale era va predicator muto , ma etlìca- 

ciflìmo 


Digiti; 



Vita della Beata Vergine* 771 - 

eiflimo per muouere ad ogni virtù, itnperoche rifplen- 
deuainlei vnaDiuinità sì grande ,che , come ai lei Refcrt Catta 
dille S. Dionifio, fe la fede non gl’auefle ritenuti, aue- *ì an in c J- de 
rebbono tutti penfato, ch’ella foflè Iddio , come era_» 1U nom * 
fuo figliuolo . 

Oltre a ciò aiutaua con la parola, infegnando a gli j j ^ 
Appoftoli i mifterij della fede , che ella lapeua più * '* 

{ articolarmente, e con maggior luce dal cielo,e confo- 
ando, e rincorando i fedeli, che a lei ricorreuano, non 
folo da Gierufalemme , ma da altre parti remote^, r 
perche , come difle S. Ignazio Martire , defiderauano* 
tutti di vederla, come vn celefte prodigio di làntità. 

Ma pafsò più oltre la fua carità . perche fi come per ]V. 
infpirazioh ai Dio fe n’andò da Nazaret alle monta- Luc.i. & 1, 
gne di Giudea a vifitare l'anta Elifabetta, accioche per 
mezzo fuo fofle giuflificato il Battifta ; co fi anche per 
la medefima infpirazione fece dopoi alcuni viaggi. A n- i° J - Ad.c »-j 
dò ad EfèfojCome affermano i Padri del Concilio Efe e . 
• fino, e ad Antiochia, come promeflb a S.Ignazioie do- E0.4.S igna- 
uette anche andare ad altre parti per aiutar e , e conio- tij . '* 

lare i fedeli , che defiderauano di vederla , e per con- , . , ^ 
fermarli nella fede, e infiememente per dilatarla tra_# * 

Gentili : perche fe bene era molto amica dei raccogli-* 
mento , la carità pnb la faceua vfeire , come fi dice ne’ Cant 
Cantici , per vijìtar le vigne della Chiefa , e vederle ant * 
fioriuano, e fe li fiori de’ nuoui Criftiani produceuano 
frutti di buon’opere , > • . y ■ .*. ■ ? 

Finalmente in quefto tempo,e per quella occasione» V, 
come dice S. Ignazio, pati gran mortnorazianhe perle- E P*‘* 
«azioni dagli Sciibi ,eFarhei , e da tutti quelli >che 
odiauano , e perfeguitauano il fuo figliuolo , e coo_* 
quefto marauiglioloefempio di paziemia , innanima- 
tw quelli, che eranoperfe«;uitati ad auerlafimile. Ma 
fentiua grand afflizione nell’anima fua per le cadute di ; ~ £ 

alcuni fiacchi, onde affai meglio di S. Paolo poceua di- 
re : Chi ji fcaniaUjja , & io nrn ardo f e chi cade infer- f> 

mo , ch'io non mi infreni t & il -rei* dritti taf* di Dio U 
mangiati* le vifetre ? come a fuo figliuolo , vedendo i .v ^ 
peccati di quclli^chela profaqauaao : ma tutto quello 

la 
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la moueua ad orare con maggior femore > e a proccu* 
>•' > - rare con maggior cura lalalute deH’anime a gloria di 
1 chi le creò, e ricomprò. O Vergine lburana/e non len- 

tifte dolori nel parto del voftro figliuol naturale Cri* 
Ho Giesù , li patite bene addìo nel parto del figliuolo 
adottiuo, che c il lignaggio vmano : Sete ve flit» di foit 
Apoc.il. e coron/u » dkflell* , e con la luna fotto i piedi , nn-» 

con tutto ciò gridate con dolore per partorire quello 
figliuolo, formando Crilto dentro il cuor di lui . Gri- 
' date Signora per me , e non ceffate di gridare infin’ a 

tanto, che non mi abbiate generato in Grillo io modo, 
xh’ io viua in lui , ed egli in me per tutti li fecoli . 
. ,'r Amen—». 


, PVNTO IV. 

DiiVuo con- T ’ VJtima cofa, che polliamo confiderare della Ver- 
tinùo crefei- 1- » gine Noltra Signora, per conofcer il fommo del- 
inco nelle j a fantità, a cui arriuò, è il modo , che teneua in opera- 
E ir fe*f i. ■ re » non iòlamente, come dice il Sauio, eccellente , ma 
D/rho. a. a. eccellentiflìmo.aumentando ogni giorno innumerabili 
^ a<f* gradi d’eccellenza , perche in ogn’ opra metteua tutte 
k forze lue fpirituah , oprando con tutto l’afFetto del 
cuore , che l’era poflibile ; E perche Noflro Sign. pa- 
gha in contanti i feruenti , premiandoli lùbito, e dan- 
doli tutto l’aumento di grazia, è carità, che han meri- 
tato con l’opera , che fanno > quindi è, che la Vergine 
. ' con ogn’ opera» che faceua, raddoppiaua le forze, che 
» aueua , e aumentaua al doppio la carità , con cui ama* 
ua : onde quàdo di nuouo tornaua ad efercitar l’amore, 
amaua con raddoppiata intenzione di prima, e coli an- 
baua crelcendo ogni dì con vn’aumento incomprenfi- 
biie^perche la carità , come dice S.Tommafo , in qi*e- 
*. ^ h a termine nel crefcere, e il fuoco della-* 

Vergine non diceuamd bada. ’ > 

•” Quindi è, che la Vergine Nolìr3 Signora eminentifi- 

fimamente adempiua quel precetto, disdice : Am et ai 
Deùt é. il tao Signore Iddio con tatto il tuo cuore , con tutta l'ani- 
ma tu a, eoa tutto il tue ffitito , t fon tutte le tue fiorx.*^ . 

» , ' .7 per- 


i 
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perche tutto l’impiegaua in amarlo con quanto valore 
aueua , e con tutta la continuazione , che era poflibile 
in quella vita mortale , aiutandola i titoli , ch’iueua di 
amar Tuo Hgliuolo , come fi ponderò nella quarta.» 
parte.». •' - •' * " # # 

Nell’iftefla maniera compiua eccellentiflìmamente 
quella petizione del Pater nofiero , facci afi la volontà Med.t'pv. 
tua , cefi in ter/ a , ftme in culo : perche, la.compiua in__» 
tutte le cole grandi» c piccole con tanto amore » e con 
tanta purità d’intenzione, e con tanta diligenzia,e fer- 
-uorc, come l’adempiono gl’ Angioli del cielo,e anche 
con molto maggiore, eccettuandone quel , che è prò- . j 
prio dello flato de’ Beati . ... 1 : 

j Si fludiaua ancora di dilatare ogni di il fuo cuore.» , 
e in slargarlo, per riceuere maggiori doni da Dio, con 1 1 
la confidanzagrande, ch’aueua nella bontà di lui. Don- 
de procedeua, che. come dice Efaia: Ogni di mutaua ifa.+o. 
la fu* fortezza, c aggiungendo nuouo aumento, acqui- 
flaua nuoto piume , « come aquilavoiaua tifammo d*U* VùLii. 
perfezione , corrtu a fanz a fatica , e andana fama Venir 
meno , fi ralle jraua come Gigante per correre il fuo aringo 
con gran leggi trema infin' al fine . O Vergine Glorio/ìl- 
fima figliuola dot fu fremo Principe , quanto fan vaghi ' i Camty. 
puffi, che fanno i voflri piedi calzati con si Diuine virtù ! 

O come camminate profperamente ogni dì, «»o Cant.5. 

C Aurora quando farge , bella come la luna , eletta come il 
Sole , e terribile , come /quadroni d^ef eretto ben ordinato . 
Cominciatele voflre opere, come l’Aùrora,creicendo 
nella luce infin'all’alto.giomo , come la.luna, empien- 
dole con la pienezza dellaconformità con la Diurna.» 
volontà : le perfezionate come il iole con Angolare.» 
eccellenzia, illuminando con eflè il mondo , c accen- 
dendolo nell’amor del Creatore : e finalmente tutte.» 
fono com’vn’efercico di virtù molto ordinaro, terribi- 
le a’ Demoni;* e fauorcuole a gl’Elettijde’quali fece.» 
protettrice : pigliatemi fotto la voflra protezione.» > . , j 

accioche co’l fauor voilro crefca ogni di di virtìt in vir 
tu, tanto che giunga a vedere lo Iddio de' Giudei in Sion , 

per tutti li fecoli . Amen. . , ..... - 

. Quinta Parte. S ME- 
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MEDITA2 ONE XXXIV 


Del gloriofo tranfito della Vergine 
Noftra Signora . 


Anfi prima dx confederar e i viui,e a©» 
cefi defiderijwchaueua la Vergine^* 
maffimamerrce «egi’.vltimi anni della 
fua vita d’andar’ aveder’ Iddio, e (ta- 
ire vnita con fuo figliuolo:!! quali non 
> nafecuano da tedia delia prei'ente__» 


via, nè da orrore a’ trauagli , che_* 
patina «ma da puro amore: il quale quando è molto 
grande , fofpira grandemente per h prefenzia del iiio 
diletto, e non troua ripofo, le non in vederlo : e come 
era canto veriata nella t)iuina Scrittura , da quelle ca- 
uaua le parole de’ fuoi affètti . Alle volte parlando fe* 
co iilefla, doueua dire con Dauic Ahimè , eh* troppa 
'** Allungata la mi a ptrogrinatedone- ? Ho ahi tato molta 
tempo con li Abitatori di Co dar , molti gite ni è fiat a fa ut- 
eri* mi a pellegrina in gutfla vita . Altre volte ragionan- 
do con Dio, doueua dire : Come il Corno de fiderà i fon- 
Jt dell’ acque, cefi de fiderà t anim a mia voi, Iddio mio: la- 
■nimA mi a ha fetk di Die forte, a vino ; quando compariti 
Innanzi alla fre/bmcia dal mia Dia ì Canate, Signore, Va- 
nima mi a dalla prigione di qutfto carpo , perche confeffì H 
vojhro famo nome : Ecco , che i giu/li fanno affettando , che 
mi diate la corona di giuriti a, che mauete promefla_£ 
Altre voice parlando co’ gi’ Angioli r che la vifitauano» 
doueua dirli quelle parole della Cantica : Vi {congiuro 

Ahi tatari delta celtfle Citrufalemma , che fé frenate il mia 
diletto, li diciate , ch'io longuoifc d'amore : Diteli che*.» 
io Spole mio vien-meno, e la mia-carne fi debilita pe’l 
defideno , che ha di vederlo , c di goderlo . 

*d M ~ .v. itli -.. 1 . Ma 
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Ma è da credere ancora , che alcune volte dentro II, 
del cuor della Vergine forte vna tanta contefa, come_> 
dice di le S. Paolo, tra l’amor di Dio,e l’amoradel prof- 
fimo, perche l’amor di Dio giudicaua per meglio el- 
itre fciolta, e llar con C risto, ma l’amor del proflìmo, 
diceua, che era necelfario reflarfi qua , per farli bene : 

E come, che ftaua tanto raflègnata nella Diuina volon 
tà,con vna eccellentirtìma obbedienzia doueua dire^ 
quel, che dille dopoi S. Martino : Signor t, f» fono no- 
ce jf aria porlo tuo popolo , non ri tufo la fatua, f Micia fi la 
tua volontà . O Vergine ineffàbile , che nè folle vinta 
dalla fatica, nè farete dalla morte; nè temette di mori- 
re, nè reculàtte di viuere, volendo lòlamente quel, che 
vuole Iddio. O fe viuels'io in guila tale , che poterti 
imitare i voftri feruenti de/ìderi;, con la volita lanta_j : > > - 

rafiegnazione, delìderando la morte conallegre2za_j, 
e fotte rendo quella vita con pazienzia. i£b - 
. Finalmente, quando la Vergine s accorir* che le_> 1 1 1 . 
reftauano più pochi giorni di vita, cominciò con nuo- 
uoferuore ad apparecchiarli perla parti ta;eièrcitando 
atti di virtù più diottri , dicendo quelle parole della_j 
Cantica; Cuoprittmi con fiori , fini fraterni con fruttài canta. 
forche Ungurfcod' amore : come le detto aueffe fauellan 
do con le fue ideile potenze : la forza dell'amoi e nji 
va confumando fa vita , producete nuoui fiori, e frutti 
celefti : germinate meditazioni, effetti, e opere odori- 
fere, che lòlleuino la mia infermità , e mi difponghi- 
noalfinluo. • :-o ,1 1 

!■ In quelle tre cofe dette ho io da imitar la Vergine , 
apparecchiandomi alla morte con ac «fi defiderij di 
vedere Iddio , con ralfegnaziorie nella volontà lua , e 
^:on opere più perfètte 1 aumentando il feruore^uando 
prelumo, che ha vicina la partirà ; concioha che non è 
lenza mancamento rertèr tiepido nel defi derio di ve- j..t > 
dere Iddio,e d’ottener la beatitudine ; onde fi leggt_>, • 1 * - 

che ci è vna certa forte di Purgatorio nell’altra viti_j, 
che fi chiama , Purgatorio iidtfiderio, per caftlgar l e_. Elof. in roon. 
tiep idezzedi coloro , che non ebbero défiderij di ve- c »j. 
4ere Iddio... ■ -• .. ..a . ,t..: o . . 
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Digitized by Google 



f ? 


. 7 / 


VJ* V . Parte. Medit. XXXIV. 

’i I • . ,c l t - 

. ■ c .. IVNTO II. 

* r . . •. . .... . . . S \ 

>1»' C Econdojs’hau da considerar le cofe, che precedee- 
tj tero alia mojte di NoSlra Signora: pondererò pri- 
mieramente jCome Iddio iè ben preferuò la Vergine 
i òalla colpa originale, non volle però preSeruarla dalla 
morte del corpo, che fu effetto di lei , ma che per lei 
pallide , come tutti gl’altri huomini , accioche fì ver 
i delie quanto foSTe irreuocabile quella Sentenzia della 

niorte . E accioche la Vergine anche in quello imitaSIè 
il Suo figliuolo , ilqual morì , per rimediar noi co i._» 
la i'ua morte : e affinché meritafì'e molto,vincendo 
quella narural repugnanzia, che ha la carne di morire : 
t- C tl. 9. ' poiché come dice S. Paolo : Non vegliamo offre fpoglia- 

ti del Corpo , ma ricuere in lui la V'flt ddl a glori* : e 
anche per dar’ a tutti efempio raro di virtù nella Sua—» 
.... ; >. -morte, e per auere compalnone a quei, che muoiono, 
aucndo prouato quel trauaglio, perche doueua eflere 
colina auuocata nell’ora della morte r Donde trarr© 

, titoli per Supplicar la Vergine a Soccorrermi in quell’ 
.1 . > < or3 > impetrandomi alcuno de' molti fauori , ch’el la . 

allora riceuette : dicendole con molto Spirito quelle ^ 
parole dell’ Aue Maria : Pregate per noe peccs'o*i^ule/fo, 
nell' i,rn dell n npftra morte : e quell’altr’Inno , che di- 
ce : Mnria Madre di grazia. Madre di miferieordia , /*-_ 
ber atemi dal n-mieo , e rieeutteci nella ora della morto , 

1 1. Secóndo , Considererò , come giunto il tempo de- 
terminato pel gloriofo transito della Vergine, le man- 
icò il Suo figliuolo l’Arcangelo S. Gabriele , perche le 
ne.deflè nueua : Douette venire «Splendente , come 
quando.venne ad annunziarle l’Incarnazione del Ver- 
bo Diuino : ed è da credere , che entraSTe con la me> 
Ex Ni«ph. de/ìma Salutazione , dicendole :* iddio ti fatui piena di 
id a.c ai. r grazia, il Signore è con te , Benedetta tu tra le Donne ,pe‘l 
, benedetto frutto del tuo ventre Gies» : da parte Sua ven- 
go a dirti , che già è giunta l’ora , nella quale ti vuol 
condur con eSToiiteo , e premiarti.de’ feruizi; , che gli 
hai farti, e dare inSieme contento a tutti i cortigiani 
^ ' àel 
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del cielo , che ti (termo afpettando con defiderio d’a- 
aerti in fua compagnia. Ò che alti fentimenti douet- 
te auer la Vergine a tal nuoua ! da vna parte piena di 
giubili d’allegrezza doueua dire con Dauit: Mi font pf a | Itl# > 
ralleirata ptr quel, che mi è flato detto , tkt ho da andar a 
nella ta r a del signore . E dall’altra parte con gran rafle- 
gnazione doueu3 anche repetere la rifpofta , che diede . 
i* altra volta aU’ifteftb Angelo , dicendoli : Ecco qut la 

rincolla del Signore, facci a fi in me fecondo la tua parola. 

Quelli due affètti ho da ponderare, e conferuare nel 
mio cuore per l’ora nella quale mi farà data la nuoua 
della mia mone , giache gufta Iddio , ch’io la riceua 
con allegrezza, e raflegnazione » 

Terzo, Confidererò, come miracolofamente venne- 1 1 L 
ro gl’Appoftoli, e molti altri Difcepoli ad efler prefen- Dìon. c.j. de 
ri alla morte della Vergine , più per vtil loro, che per D,u 
con(bla7Ìon di lei, fe bene (ì confolò molto della lor 
vifta . Tutti piangeuano l’aflenzia di lei , e fe le racco- f tr .<ù tdhnii 
mandauano nelle lue orazioni : ed ella conlòlò tutti, e 
li diede conferii molto faluteuoli , e ad imitazione di 
fuo figliuolo , pregò per loro, e li diede la Tua benedi- 
zione con grand’affètto , offerendoli d’effèr loro auuo- 
cata in cielo . O Madre dolciffìma. Orfani rimaniamo 
in terra , fe voi yen’ andate al cielo : ma fe dai cielo 
abbiamo certo il voftro aiuto,viueremo ficuri in terra: 

Salite in buon’ora , poiché £bn la voftra benedizione 
ci lafciate pegno, che faliremo con voi a goder del vo- 
* ftro figliuolo per tutti li fecoli . Amen. 

« j . . - • f . ^ . e ' ► » -j CI ,-V.*t ' ' ' . 

P V N T O *1 I t* 

. .. . • ^ » 

G iunta l’ora (ccfe Crifto Noftro Signore dal cielo 
a pigliar Tua Madre', adempiendo con lei la pa- 
rola , chaueua data a gl’Appoftoli , quando li difle_, : 

Se me ne andato per apparecchiami luogo in cielo , verrò di 
intono, e vi condurrò con effo meco . Ed è certo, che mé- ’* •" 

nò innumerabile moltitudine d’ Angioli, perche fttro- 
uaflcro prelenti alla iùa morte , fcacciando di lì,, tutti 
li Demoni; , lènza che ardifièro d’accoftarfi alla fua_* 
a S 3 ftaa- 
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Hàza.O che vezzofe parole doueua dir’ il figliuolo alla 
Madre ! Non arriua il nofiro intelletto a raccoglierle» 
fe non da quelle, che Hanno Scritte nel libro decanti- 
ci : Doueua dirle con grand’amore : Dùcati a mie a 
mi a , colomba mia, formosa mia» f vieni , perche già è paf- 
fate 1'tnuerno, e fon ceffate le pi oggi e , ed è arriuato il fi- 
ne de’ tuoi trauagli : vieni, è 'spefa mia dal Libano, e da 
gl’alcri monti alti, e fertili delle virtù, ne’quali hai abi- 
tato : lafcia ootefto mondo miferabile , che è cenema. 

di terni , e menti de tigri t Vieni , e farai cerenata con » 

la corona della ghiftizia, che hai anche meritata . 

.. Vedendo la Vergine il Tuo figliuolo , e vdendo le_ 

f iarole, che le diceua al cuore, e d3 credere, che con _» 
a gran carità, ch’aueua lo ricercafle a confolare i Tuoi 
AppoHoIi,e Difcepoh , fpargendo fopra di loro la Tua 
coptofa benedizione . E dopoi ricordandoli del modo, 
come fuo figliuolo fpirò nella Croce, douette dire le__» 
medefime parole , che egli difie : O Padre mie , in_, 
quanto Iddio » e figliuol mio in quanto huomo , nelle 
veRre mani raccomando le fpirite mie'. E ciò dicendo, 
fpirò . O come fu preziofa la morte di quella pignora 
ne grocdli di Dio , innanzi al quale è preziofa la morte 
de' Vanti. .■ • .! . 

Prima, perche non morì tanto d’infermità di corpo, 
quanto di malattia d’amore , il quale le coniamo leu# 
forze corporali : onde p£tè ben dire , che languida 
d’amore ; E» Vulnerata charitate ego fumi fono impiaga' 
ta con ia carità : la cui piaga le penetrò l’anima , e li_. 
cauò dal corpo per veder quello i fteffo , che la piagò 
con l’vnione della fua ardente carità . 

Secondo, perche morì fenza dolore , contentandoli 
, fyo figliuolo de’ dolori * che patì , quando lo vidde^ 
morire in Croce : e perche fu sì grande f allegre* za_y 
che ièntiual’anima Aia conda-preleuzia del fuo diletto, 
che non lenti la feparazión del corpo , verificandoli in 
lei quel, che dice la Sapienzia , cne *1 tormente della 
morte non tocca i grufi , perche l' anime loro fanne nelle 

mani di C>b* „ ■ "r.;;. . .. 

- Terzo» perche tutte le fue opere ,che erano molte » 
« e mol- 
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ftnoltoillulHiad .vrfirftno allora, manifeftandole Id- 
dio, perche faccompagnaflero , edetbpielfero di qoiir 
\ fidanza, c allegrezza . Se fono Bemti ti morti, che muti*- 
Ho nel iigeorty pgrci*ie op re loro ti ftguitmuo : quanto più 
beata doueua eflèr colei , che -morì in Crifto di puro 
amor di Criflo,con abbondanza d’opere coli illiolri 
che i’accompagnauano ! Se èlBeato il fetuo , ilytmlai 
imi sign re t ma to\i filante , quando viene alla fua ca 
fa ; quanto farà beata quella Vergine , che non dormì 
mai Tonno profondo, come le vergini fcioqche, ne pur 
Tonno lt ggiero, come le prudenti , ma Tempre ftctte_> 
delia ? Se il giufle , come dice il Sauio , h* grande fpe h 
ranx.m nell' ora itila (ma morte ; quanto maggiore la do* 
ucuaauere quella Reina de giulìi? O fc ramina mia 
morifle della morte di quella Signora , che per eccel- 
lenza menta nome di giuda ! e i miei eftremi fodera 
fomiglianti a’ Tuoi ! O Vergine fanti dima , affinché^* 
la mia morte da in parte fomigliante alla vodra, impe- 
tratemi, ch’io viua piagato dimore , e coli pieno di 
buone opere , che non mi tocchi il tormento dell*-#, 
morte : giudo è, che mi tocchi il tormento corporale 
della morte, poiché è pena meritata dalla mia colpa • 
ma neo mi tocchi il luo tormento Ipi rituale, afìfijggen-n 
dbmi con fouerchio timore , con diffidenza , c affanno 
dicuoreLj . - 

•• , . . . .• » * / . \ •*»*.>♦. . ■* 

PVNTO IV. ; 

D Opo che la Vergine fpirò,fepelirorio il Tuo bevo 
corpo con. gran pompa dei cielo ,e della terra; di 
modo, che polliamo dir di lei quel , che dice Efaia di 
Crifto , che iLJmo fòdero fu gloriofi, perche vi concorde 
I3 più gloriofa gente della terra , e del cieie : cioè gli 
.Appoftoli , e molti Diliepoli , li quali andauano can- 
tando Inni , e lode a Dio , e alla fua Madre , come lo 
Spirito Tanto poneua loro nei cuore , e nella boc- 
ca : E vennero anchdi Cori ■Angelici , e feguiuano il 
corpo, e fletterò tre giorni nellepolcro con mufica_» 
celefte, onorando la !or Reina, che iui ftaua depodtata. 
-1 j S 4 he- 
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Secondo, Ri anche gloriofo perii miracoli grandi J 
che fece Iddio alla prefenm di quello venerabihffimo 
corpo : imperoche le bene mentre viflfe non fece mi- 
racoli , parte per vmiltà , e parte per lafciar quello a 

g ’Appoftoli, e Predicatòri del Vangelo ;e parte perche 
fua vita ratta era vn continuo miracolo molto più 
gloriofo, che la vita del Battifla ; con tutto ciò moren- 
do volle iuo figliuolo onorarla con illullri miracoli , 
come onora altri Santi . 

E finalmente fu gloriofo , perche tutta volta», » 
che gl’Appoftoli, e Difcepòli fentilfero teneramente,,» 
la morte della Vergine ; é però da credere, che dopoi 
delle loro il Signore parte della gloria di fua Madrid , 
riempiendoli i cuori d’allegrezza fpirituale, rammen- 
tandofi, ch’aueuano in cielo la lor Madre , e Auuoca* 
ta, che prouuederebbe per loro. O Vergine fourana—», 
in quel modo , che pollo , voglio accompagnare il vo- 
ftro corpo col mio lpirito, e inframmettermi tra li due 
Cori degl’Appoftoli ,e de gl’Angioli per cantar con 
loro le voftre lode . Giulio era , che eifcndo il voftro 
Corpo flato vn fepolcro gloriofiffimo , doue flette il „ 
Verbo Eterno, come fepolto noue meli, adelfo fi li def- 
fe fepolcro molto gloriofol, doue ftefle depofitaco per 
tre giorni . E poiché tutta la vita s’occupò in lodare^ 
glorificare il Creatorè, e fra tre giorni ha da tornare 
al medefimo efereizio per Tempre j era ben dritto , che 
in quelli tre giorni gl’Angioli gli lenii fiero di lingua, 
per glorificare per mezzo loro quel, che tèmpre glorifi- 
cò • Vi ringrazio, ò Verbo Eterno per l’onore»» f t 
che late a voftra Madre , per la quale vi fup- 
plico, che mi (fiaterai morte, che»» r 
' meriti goder® per tèmpre in_> 

gloria, in compagnia ai lei. . y. 
s Amen»,. ì&mKP 


i. . 
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MEDITAZIONE XXXV 


Dell’AlTunzione della Vergine, inquanto 
all’anima , fopra tutti li cori de gli 
Angeliidella fua gloria eden* 
ziale,e della fua Coro- 
... nazione-»* <. 


MEDITAZIONE XXXII. 


S Rimieramente s’ha da confiderare_» 

1 a gloriola Aflìumone, ed entrata—» , . , 
della Vergine nel cielo Empireo; 
perche nello fpirare, fcioltagià l’a- 
nima Tua delegami del corpo , in-» 
vno inftante volò al cielo , e fil glo- 
rificata : ma meditando quello a no? 

Uro modo , come fi veara>accadde 
a poco a poco . 

Pondererò prima i dolci abbracciamenti, che lì do- ] 
ueuano dare la Madre, e il Figliuolo in quel primo in- 
contro con vn gaudio ineffabile.Quiui lì verificò quel, , 
che Uà fcritto : La fua mano fniftra fià [otto la mia te- Canc , ; 
fin ,econ la fua man dritta m' abbraccia , perche men- 
tre vide la foftentaua con la contemplazione de' mifte- 
tij , e opere della Tua vmaniti, lignificata perla mano 
fianca : ma morendo l’abbracciò, e circondò con la^» 
chiara vilione della lua Diuinità , figurata per la mano 
fritta . O come doueua elfer’ allegra quella benedet- 
tifiima anima in quel primo iftante 1 Con che affetto 
doueua dire : Ho munto qutlloy chi ama l* anima mia * Cant 5 . 
io prenderò t enon lo Infoierò in fin che non mi intrometta , e 
conduca foco nella cafa della mia Madre , che è la celeffe 
Gerufalemme . O Vergine fourana impetratemi tal 
purità di vita* e tal’odor di cariti , che nell’ yfcir l’ank 
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ma mia dal corpo fubito dia nelle braccia del fuo di- 
letto, e falga con lui alla caia di mia Madre!, doue voi 
Madre mia, abitate gioconda co’l voflro figliuolo per 
tutti li fecoli . Amen . 

Secondo* s’ha da ponderare 1 illuftre compagnia—* 
delle tre Gerarchie Angeliche, che andaoano con Ia__» 
Verginefcelebraodo lafua Aflunzione : la lalutauano, 
come dice 15. Àtanafio, con varie falutazioni di gran—» 
gloria, e fi ratlegrauano di condurla alla lor fourana__* 
Città: le dauano il buon prò delle grandezze.che Iddio 
aueua operato in lei, e intonauano tutti ad vna voce-» 
la falutazione di S- Gabriele , nella quale frano com- 
piete ratte le ftie grandezze : ma io intromettendomi 
con lo foirito in mezzo di quelle Gerarchie, loderò 
quella Signora, celebrando il fuo trionfo, come gl’E- 
brei quel di Giuditta. O Vergine gloriofi filma , voi 
fete glm*i» di Gierufmlemmf , coli della militante, come 
della trionfante : Voi fete l'allegrrna flfdraele , cofi 
di quelli, che veggono Iddio per la contemplazione , 
in quella vita, come di quelli, che lo veggono chiara- 
mente nell’altra Voi fete ì'onor del nofìro popolo, ferri# 
tprafìe fetnprrnjirilmentt , t amm.Be la cafittà , lenza CO- 
nofeer mai huomo : per quello farete benedetta per fem- 
pre : e per amor voilro faran benedetti quelli , che da 
voi farmi di feti . . i ; 

Terzo pondererò, come faliua quella Signora noir 
portata dalle mani de gl’ Angioli, come fù portato La- 
baro, il mendico , al leno. d’Àbramo , ma dalle mani 


del fuo iftefiò.figliuolo, e nelle lue iftefle braccia, pa- 
gandole con quello i fcruizi;, e le carezze, che gli fece 
nella lua fanciullezza* portandolo nelle fue braccia-» . 
Quindi procedeualà grand’ammirazionedelle Gerar- 
chie celefli, quando di fièro : Chi è queffa , che [ale dal^ 
difetto piena di delire , appoggiar a al fuo Motto } come 
fe detto audfero : Chi è colici , che fale dal bofco del 
monte arido, e llerile, doue altro nort è, che.doIore_» 
e fatica, e con tutto dolale ricca, profpera** e abbon- 
dante, piena di celefti delizie, appoggiandoli non in—» 
fe iilefia , nè ne gl’ Angioli , ma lòpra il luo diletto . 

' In 


/ 
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, In quella guii'a entrò la Vergine nel cielo Empireo » 
con allegrezza indicibile di tuffi i Cortegiani cel*fti, e ( 
della Santifiìma Trinità : perche il Padre Eterno fi ral- 
lcgraua d’auer ieco la Tua diletta figliuola : il figliuolo 
la dolce Madre : e lo Spirito Tanto di aaere in Aia com- ’ 
pigna la Tua diletta i'pofia . O che allegre accoglienze, 
o che dolci baci di pace , ò che amorofi abbracciarne» 
ti, òche teneri colloquij doueuano pafiàre fra tal fi- 
gliuola, e tal Padre , e fra tal Madré , e tal figliuolo, e 
fra tale Spofa , e tale Spofo , e fra le tre Diurne perfo- 
nfe fopra il modo d’onorare tal Prenci pefia ! Tutto que- 
llo ho da venerare con filcnzio, e ammirazione , eiien- 
do più di quel, che immaginar mi pollo . 

' Dal detto ho da trarre vno fuifcerato defiderio di I V. 
feguire con lo lpiritò la Vergine in quello viaggio, co- ca«. *• 
mi ridando da ora a dii pormi per quello . 

Prima , con abbandonare col cuore il mondo, im- 
maginandomi, che per me fia vn difetto, e priuandomi ìjl 
de’ piaceri fenfiiali, che in eflb fono , per eflef capace 
delli fpirituali . . 

S tcondoy con proccurar di falire ogni giorno , e pro- 
fitcaretnvirtd, non confidandomi nelle mie for-e, nò 
appoggiandomi al braccio di carne , ma al braccio d 
Dio , ponendo in lui la confi danza mia . 

E ««iq^con proccurare di rallegrarmi fempre irt_* 

Dio, e nelle coiòdi fuo feruirió,di modo che abbondi 
nelle fue grazie , e doni , e fia, come dice San Paolo 
ritea in Crifto , fin fa, che mi manchi alcuna grazia, *fpet- l .Cor.i« 
landò con fiducia grandi il giorno , nei quali mi t'ha da 
tnanifrfian la jua gloria. < 

..••••* .£■ . i> f. • , - ir- - . '• 

P V N T o ir. 


O Fcondo, s’ha da confiderai la gloria eflènzialc_> . 
O dell’anima della Vergine Noftra Signora : impe- 
xoche fe a tutti i giufti ( dice Criilo Noftro Signore^,) 

Si darà mi fiera buona, piena . t inzeppa/. a, t colmai che . lbc. S. 
mifuraji dourà dai a fua Madre > con la mi/ur * % 
ohe màfia/ cremo abbiamo da effer mifur»ti$ chi non voK 

fe 
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(c mai auer mifura limitata in amare > e feruire a Dio, 
Che milura, quali fen /a mifura, riceuerà dali’iftelfo Id- 
dio? La mifura della Vergine, nel feruizio di fuo fi- 
r gliuolo Tempre fu buona in ogni Torte di bontà , Lenza 
inefcolanza di colpa : piena di tutte le grazie , e vir- 
tù, conpienezza di buone opere , Lenza che le mancal- 
fe circonftanza veruna : premuta co’trauagli, e morti- 
ficazioni,colma,emolto Topraauanzante conl’olTer. 
uanza de’ confegli Evangelici , facendo molto più di 
quello a che era obbligata, e defiderando Tempre di far 
più Lenza metter taffa nè mifura al Tuo defiderio . Or 
Te Iddio premia i giufli con milùra di gloria mille vol- 
te più eccellente de’ lor lèruizij , come premierà mi- 
fura co fi eccellente di Tua Madre > Solo lifteffo Iddio, 
che la diede ,-e là Vergine , che la riceuette , pollóne 
conofcere là Imifuratezza di quella mifura ; a noi ci 
balla fapere , che la Vergine rellò piena , fazia , e fod- 
disfatta , fperimentando quel, che ftàfcritto : SatUbcr 
cum appartiti gloria tua / Sa^itremmi quando mi fi mar 
nifeflerà la gloria voftra . , ■ 

Doueua dirle Iddio , come di (Te Holofèrne a Giu- 
ditta : fatollati, e ripofa con allcgrtz'fa , perche hai 

eitrouato grazia mila mia tre fe*7ia\ E doueuà tìipon- 
derli la Vergine, come Ti Ite {fa Giuditta : Seuerò signo- 
re 1 , perche l'anima tnt a è /lata inalzata inqueflo giorno , 
piu che in tutti graltrì di fu* vita . Beuuè la Vergine è 
ri mafefatolla, perche il fuo intelletto rellò fazio,e 
foddi sfatto con Ja chiara vilìone di Dio Trino, ed Vno, 
beucndo a quelTimmenfo mare della Ita infinita fa- 
pienzia con ranca abbondanza, che li Cherubini ,li 
quali fi chiamano pienezza di fcicnzia,a comparazion 
( di lei fon voti . Rellò fazia la volontà fua con l’amor 
beatifico di Dio , entrando nell .1 cantina d' fuoi vini , e 
beuendo del vino della carità tanto, che fi imbriacò co 
tanto eccello d’amore, che li Serafini , che vuol dire . 
infiammaci, a comparazion di lei. erano come agghiac 
ciati . Lo fpirico luo rellò làzio con la polfeffion paci- 
fica dell’infinito bene , ch’aueua defiderato , ingolfan- 
doli nel mare de* gaudi; del fuo Signore : £ beuendo al 

fiume 


' \ 
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fiume preeipitefo di futi diletti con tanta pienezza, che^* 
a ragguaglio di lei gl’Angioliftauanotome affetati. 

Finalmente allora meife fuori Iddio il refto della_» j j ^ 
foli bontà, e onnipotenza in faziarei defiderij di fua_j ifa 66.' 
Madre con tutta la fazietà, che conueniua ad vna pura 
creatura, premiandola delle volte, che ella aucuadato 
da bere a lui , non vn bicchiere d’acqua frelca , ma il 
latte delle fue mammelle infin’ a faziaruelo . Allora-, / 
fe la pqfe egli alle mammelle della fua Diuinità , per- 
che fi faziaffe con la dolcezza infinita del luo lattea . 

Allora anche la premiò della beunta dell’amaro Cali- A 
ce, che per conto luo riceuctce nella Pafììone, dandole • * 

a bere il Calice dolciflìmo della fua gloria, co’l quale 
pofe in oblio tutte l’amarezze pallate , effendo in- 
comparabilmente maggiori dolcezze . Rafciugolle_j» 
affatto le lagrime , sbandendo per Tempre il pianto , e 
il dolore, e tutte le miferie dell’huomo vecchio rino- 
uandola con le gloriole doti dell’huomo nuouo . O 
Vergine gloriofiffìma mi rallegro della voltra gloria , 

« del gaudio, e fazietà , ch’auete acoteftamenla del 
cielo , doue fiate a federe co’l voftro figliuolo, e al luo 
lato, mangiando, e beuendo dell’ifteflo , ch’egli man- 
gia, e bene . Meglio meritate voi cote fio leggio, e ca- 
tefta fazietà , che gl’Appoftoli ,poiche perleuerafte_» 
con lui nelle fue tentazioni piìi fedelmente di tutti lo- 
ro . E poi che la mifura, che vi è data, è coli copiofa, Lw. a», 

, ricordateui di noi, che viuiamo in terra affamati , e af- 
fetatà , facendoci qualche parte d’ alcune di quelle_a 
’ briciole-, . : . * 

Quindi ho da cauare vn fermo propofito d’imitar la 
Vergine nella mifura, con cui feruì a Dio con le quat- 
tnp condizioni dette, innanimandomi a ciò con la fpe- 
ranza della gloria , che Iddio mi dara mille volte-, 
maggior, che le mie opre per loro ilteffe non merita- 
no : onde diffe S. Paolo j Che non {'agguagliane le puf- Ram.s 
fieni di quefia vita con la gloriai che ajpettiamo nel- 
£ altra . J * 
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T Erzo, s’ha da confideràrelacoronazione di No- 
ftra Signora con l’altre circbnftanze della fua_» 
gloria Imperoche prima la Vergine San ti (lima fu inal- 
zata l'opra li noue cori de gl’Angioli a gloria incompa- 
rabilmente maggiore di quella ai tutti loro, facendola 
il ilio figliuolo ledere alla l'uà man delira in vn trono di 
madia con maggior legni d’amore, che non fece feder 
Salomone in vn’altro trono lieriabeaiua madre : lui fi 
verificò la Scrittura, che dice : Affretti l* Regina all* 
* voflr a ma» dritta veftita con v«[ie d’ero , t ornata di . va- 
riata. Perche come Criflo Noftro Signore, fi dice_j 
Ilare alla delira del Padre , in quanto gode i migliori 
beni della grazia, e della gloria, che è in cielo i coli la 
Verginella alla delira del lùo figliuolo , perche dopo 
lui ha il più alto grado di gloria l'opra tutti i cori de_, 
gl’ Angioli , e degl’altri /piriti beati : conciofia cola™, 
che quanto è più gloriolb il nome di Madre,che il no- 
me di l'eruo ; tanto è più alto il trono della Vcrgine_» 
di quel de gPaltri . Mi rallegro, ò Reina de gl’ An- 
gioli , dell altezza del volfrotronoj buon prò vi fàccia 
il leggio alla delira del vollro figliuolo. Ocome vi 
flàbene cotefta velie d’oro di carità , guemita con__* 
tanta varietà di virtù . Se il primo Angiolo , che_j 
dopoi fi pelle per la lùa l'uperbia , fiau* nei paradi o or- 
nati annette fono di pietre preQofe: cioè conle perfe- 
zioni de noue cori Angelici j quanto più ornatallarete 
voi con tutte le perfezioni delle pietre viue, e preziofe 
di cotefta celelle Gierufàiemme ? Miratè,ò Madre di 
mifericordia,la mia nudità, e impetratemi la velie nu- 
ziale, che è la carità con il gioiello dell’ajtre virtù, ac- 
cioche fia degno di comparir’ alla prefenzia del mio 
Iddio , e goder di lui in voftra compagnia . Amerò. 

• Secondo, fu coronata dalla Santiflìma Trinità con_» 
corone preziofillìme . Il Padre Eterno la coronò con 
corona ai Potefià , concedendole , dopo Crillo, domi- 
nio l'opra tutte le creature del cielo , e della terra , e 
■T'\ del- 
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-detrinfcrno, verificandoli anche in lei quelle parole_» 
del SalltlO : La coronajlo d'onore, e gloria, .«la cofìituijle Pfal.t. 
/opra l' opere dillo Voflre mani . Il figliuoidi DÌO la Co- 
ronò con corona di Sapienti * , dandole chiara cogni- 
zione, non iòlo della Diuina elfenzia , ma di tutte ie_> 
cofe create, e di tutte quelle, che appartengono al Tuo 
flato di Madre, e auuocata noftra . Lo Spirito lanto la 
coronò con corona di Carità , infondendole non l'olo 
ramor di Dio , ma l’amore infocatidìmo de’ prodi mi 
-con vn’ardendffimo zelo del bene, e della l'alute loro, 

0 che ammirazionc>e ftupore ebbero le tre Gerarchie 
-Angeliche , quando viddero la Vergine con tali coro- 
ne ILi Serafini s’ammirauano dell'ardore della fua ca- 
rità : i Cherubini della pienezza della ma lcienzia— : 

1 Troni dell’abbondanza della fua pace : le Dominazio- 

ni della grandezza della fua potenà: le Virtù dell ec- 
cellenza de’ fiioi doni : e gl’altri Angioli dell’eminen- 
zia della fua perfezione, e iantità . Rallegrati. ò anima 
mia, di quella corona dellà Vergine, rallegrati , che^ 
hai vna madre nel cielo di tana patella» e grandezza , 
che può con la fua intercessone rimediare alle cue_> 
miferie : e di canta làpienzia,che sà molto bene tutte—» 
le tue necefficà , e intende i tuoi delìderij , « orazioni : i 

e di canta cariti, e zelo; che defidera più di ce l’adem- 

S imeneo loro. O Madre dolciffima coronata dal vo- 
tò figliuolo con mifericordia, e abbondanza di mite* 
ricordie, fupplicatelo a coronarmi con effe in quella-» 
vita, acciochc ottenga la corona dell’altra . 

Oltre a ciò la Santiffima Trinità coronò la Vergine 
con le tre corone di gloria accidentale « chiamate da__» 

Theologi Laureole , o d’alloro , che mai non perde-» 
lavila verdezza : cioè Laureola di virginità , Martirio, 0 / 

Dot forato : perche quella Signora fu Vergine delle ver- 
gini, fu Martire nella Paffion del ibo figliuolo nel mo- 
do che di fopra fi dilfe : e fu Maeftra della noftra Reli- Med. 47 p.4. 
gione , infegnando i mifteri; della Fede a maeftri ftefli 
di lei . O lourana Reina y quanto bene auete meritato 
quelle corone nel cielo |>er li copiofi frutti, che facefte Manli. ij. 
in terra Rendefte il flutto trentèlimo, come Vergine * 

- * fefiao- 
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feflàntefimo, come Maeftra, e cencefimo, come Marb- 
ré : è ben douere, che à tali fatiche corrifpondano coli 
preziose corone, e accioch’io ne fià degno, impetrate- 
mi grazia, ch’io faccia frutto copiofo di iànte opere. 

• Vltimanaeuce fu quella Signora incoronata con la co- 
rona ai dodici ftelie, delle quali fi fa menzione nell’ Apo- 
caiifle : conciona cola, che elfendo concorfe in lei le_» 
grandezze virtù di tutti gl’ordini de Santi , che_j 
fono in cielo» co fi fa coronata co’ premi; di tutti loro, 
figurati per le dodici ftelie. Rifplendette in lei lom- 
mamentecongrand’eminenza la Fede , e speranza »dé’ 
Patriarchi'!- la Luce , e Contempi azione de' Profeti : la_» 
Carità, e zelo de gl’ Appoftoli : la Fortezza, e Magnani' 
mità de* Martiri : la Pazienti* , e Peniti» zi a de’ Con- 
feffori : la Sapienzi a,e Difcre^ion de’ Dottori: la Santità, 
e Purità de’ Sacerdoti : la Solitudine , e Orazione de gli 
Eremiti: laP ouertà, e Obbedienza detonaci: lw 
Carità, e Purità dèlie Vergini : l 'Vmiltà, e la Pa^jenzi* 
delle Vedoue : con la Fedeltà, e Concordi» de'Santi Ma- 
ritati : e per confcguenza riceuette i premi; » eie co- 
rone di tutti loro con eeceflo incomparabile,onde affai 
propriamente quadra a lei quel, che dice ilSauio: Mol- 
te figliuole radunarono ricchezze per fe , ma tu l hai /epu- 
rate tutte* che è vu dire : Molte anime hanno radar 
nato tefori di meriti , e di virtù ; maxu hai radunato 
più di tutte loro Drizzati dunque , animi mia in fpi- 
rito,e mira con gl’oechi della fede auefta madre del 
vero Rè Salomone con la corona di gloria , con cui la 
coronò il fuo figliuolo nel giorno della faa entrata in 
cielo, e nel giorno dell’aUeggrezza del fuo cuore_^ . 
Co nte m piai’ i r^effabi 1 gaudio dixjuefta ferenifiìma_» 
Reina , e 1 affetto , con cui douerte rinomare il Tuo can- 
tico antico, dicendo : V anima mia magnifica tl Signo- 
re, e il mio /pirite fi rallegri in Die mio Saluarore , porche 
riguardò la viltà dell* fud/erua ì Da oggi in là mt chia r 
tneran beata tutte lo generazioni , perche ha operato in me 
gran eofe , chi è onnipotente a il fuo fante nome , O Vergi- 
ne gloriofilfima ben poffono ormai tutte le generazior 
ni del cielo, e. delia terra chiamami a bocca pfemu# 

beata. 



Afìunz. del corpo dilla H.Verg. 
beata , giachefetein pottèffo di quel , che inttn’a qui 
fperauate : Gran colè operò Tempre in voi quel, che » 
è onnipotente , ma il giorno d’oggi pofe il Tuggello a / 
tutte con la corona di gloria, che vi diede in premio 
della voftra vmil battezza . Sete incoronata di Iteli 
perche i Santi, che vi leguitarono , fon gloria, e coro- 
na voftra, e per voilra interceffione , e aiuto ottenne- 
ro le lor vittorie. Lsionde con molta vmiltà gettaro- 
no le lor corone ai vollri piedi» riconoTcendo d’auer- Apoc.j. 
le guadagnate per mezzo vollro . O Auuocata pieto- 
lìttima, e mezzana potentini ma, foccorretemi con la_» 
voftra interceffione ,acciocheancor-iofiavoftro gau- 
dio» e corona,combattc ndo con tanto valore in quefta 
vita, che per mezzo voftro guadagni la vittoria,e ottea 
ga la corona literna delia gloria . Amen . 


MEDITAZIONE XXXVI. 

• * • * * ’ * 4 jr 

Dell’ A (funzione della Vergine in quanto 
al corpo : e del luogo , che ha nel 
Cielo Empireo. 


PVNTO PRIMO. 

Rimieramente s’ha da conttderare Ia_* 
incorruzione del corpo facratiflìmo 
della Vergine, ne’ tre giorni, che lìette 
\ nel fepolcro, conl’eruandolo Iddio con 
la mede/ima integrità , ch’aueua in vi* 
ta : imperoche quefta Signora, benché 
fotte conceputa per la via naturale de gTaltri huomini; 
tutu volta per Speziai priuiiegio fu l'anima Aia pre- 
fèruata dalla corruzion delia colpa , come a Tuo luogo **P* r mcd - J* 
li ditte i coli anche Te bene morì di Tua morte naturale, 
come gl’altri figliuoli d’Adamo ; per priuiiegio Tpe- 
ziale fu il Tuo. corpo prdcruato dalla corruzione, 
che fu pena della colpa , talché non cadde in quella-* 

Quinta Parte. T ma- 
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maledizione , che diede Iddio a gl’huomini, quando lì 

•cjw J» diffe : Ptltiertfei , e in poluere bai da tornare .■ 

Le caufe di quello priuilegio furono tri» « . » > , 

I. La prima, fu in premio della Tua purità virginale--» , ; 

la quale fu miracolofa,e non mai più vdita,con gran_* 
fermezza di voto,e con gran coftanza per tutta la vit3> 
e coli doueua efìfer premiata con premio miracolofoye 
dr aordinari o,ma molto proporzionato , conferuando 
l’integrità di corpo cofi puro lenza corruzzionc per 
T tutta 1 Eternità . 

* *• La feconda caufa fu in premio della ftraordinarii— ,, 
e miracolofa purità, e fantità dell’anima, nella quale__» 
non fu mai verme di colpa, che la mordefle, nè polue-.. 
re di peccato , che la macchiale , nè l'entore alcuno 
del vecchio Adamo , e cofi era molto conueniente__> », 
che i vermi non toccalfero il luo corpo , nè fi conuer- 
tiflè in terra, ò poluere, a fembianza del corpo del ce- 
K{ij. Ielle Adamo , per la cui l'antità dille Dauit: Non per*. \ 
mettere , che il tuo Santo veda corruzione . 

III. ' Di qui nafce la terza caufa, perche cofi conueniua_» 
all’onor di Grillo Nollro Signore, la carne di cui era_, 
come vna cola ifleflà con la carne della fua puriflìma 
Madre , per edere Hata prefa da lei}, e come la fua_» 
carne non efperimentò mai corruzione s cofi ( dice__> 
Ser.deAflum. S.Agoftino') dtà douere ,che non I’efperiraentafie la 
carne di fua Madre , nella quale llaua in vn certo mo- 
do quella dèi figliuolo. O Madre benedettiflìma di 
l*«d ij. Giesù , Arca del nuouo tellamcnto fabbricata di le- 
gno Sedm,mcorruttibile, miniata d’oro purifiìmo per 
elfer degna danza di chi era propiziatorio di tutto if 
mondo , mi rallegro della incoriuttibilità delvollro 
corpo» e dell’oro puriffimo delle vodre virtù,con le_j 
quali ornade il voftro fpirito . I mpetratqmi, ò V c rgi- r 
ne fourana quella incorruttibilità di fpirito quieto , e 
uiodedp» cne è ricco innanzi à Dio, acciocne liberi 
l’anima mia dalla corruzion della colpadìa anche a fuo 
tempo liberato il fuo corpo dalla corruzion,che per lei 
merita ,j. 

PV-V- 
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* * * ' 1 * * » V 

P V N T O II. 

S Eeondo s’ha da confiderare la Refurretion del cor- 
i po della Vergine, vicendo il terzo giorno del fe- 
polcro vino, e gloriofo per la virtù , e onnipotenza del 
iuo figliuolo, a euiparue poco femore conleruare— » 
incorrotto il corpo di iua Madre , infin’ al giorno del- 
la generai Refurrezione : e cofi volle anticiparla, rei'u- 
fcitandola il terzo giorno . 

- La prima caula di quello femore fu , perche come_> 
il figliuol di Dio amaua tanto lua Madre , volle non™, 
folamente foddisfare , e riempiere’ i defiderij , the_» 
la Tua benedettiflima anima ebbe di vedere Iddio , ma E * 0 °* e 8 4 * 
quel defiderio naturale ancora, ch’aueua di riunirli col inor ‘ c * 
tuo corpo , come l’hanno l’animede’più beati: le—» Apoc 6 
quali , come fi dice nell’ Apocalitte , elciamano con-» p 
grido di gran defiderio perla relurrezion de^or cor- 
pi : e poiché il corpo, e l’anima della VergineTnettero 
tempre molto vniti, e conformi in adempierla volon- 
tà di Dio i era douere, Che Iddio li riunitte fubito , ac- 
cioche con rifletta conformità Tempre lo lodaflero. 

* La feconda caufa fii per darci fperanza della noltra_» I L 

reiUrrezionecon la feae,che non folamente refufeitaf- 
fe Criftó vero Iddio , e vero huomo , ma anche fua—* 

Madre, cheerapuì*à creatura , e con quello dettare,. „ 
infiememente in nói gran defiderij d’andare a vederla, 
pretendendo, e corcando non le coft detta forra , ma quel- 
le del delti doue fi à Crifto y e fua Madre a ledere alla fua 
delira-» . ; 

La terza fu, accioche con ogni proprietà dall’ora-» j j ^ 

^infin’al giorno del giudizio, e per Tempre fi conleruaf- 
le nella Vergine il nome di Madre di Dio , imperoche 
quello nome propriamente non quadra all’anima loia , 
ma al compollo di corpo, e anima . E anche perche-» 
nel cielo potette compiutamele far per noi l’ofizio di , 

Madre, e Auuocata, placando lo idegno dell'uo fi- 
gliuolo con inoltrarli le lue mammelle , come il fi- 
gliuolo placa l’ira del Padre, moftrandoLi le fue pia- 

T a glie. ' 
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g h 5 * E aueflè anche in cielo vna aiutatrice limile 
a le ireflo nella gloria deH’animia, e del corpo, come « *• 
1 ebbe Adamo nel Paradilo . 

Per quelle, e altre caule , che fùron dette. nel punto 
precedente, fi determinò Iddio di refufcitar la VerjS 
nc vnendo 1 anima di lei co*l corpo » O come douéua 
Har allegra quella Signora con quello nuouo benefi- 
cio , e quanto di cuore doueua rinuouare il Ino Polito 
Cantico , dicendo : Magni fichi [ anima mia tl Signor 
re , e il mio fpiriio fi rallegri in Dio mìo Salvatore, per - 
che ha fatto in me gran cofe quel, che è onnipotente, glori- 
ficando l'anima mia , e anche il mio corpo! O come 
qoueua Ilare allegro quel corpo làcratilfimo , veden- 
doli vnito con quella benedettilfima anima, e riceuen- 
do per lei le quattro doridi gloria! diuenne mille_ 
volte più rilplendente deiSole,e bellillìmq lenza com- 
parazione più che la luna piena: diuenne immortale , 
impaflìLùle, leggiero, e tutto fpiritualizzato , lènza ti- 
Jtior diTame , nè di freddo , nè di franchezza, nè di 
qualfiuoglia altra miferia, perche tutto quello finì re- 
Pufcitando a nuoua vita per non morir mai più. Vi rin- 
grazio, Verbo Eterno, per quello nuouo fauore, che_j» 
auete fatto a vollra Madre , defèndendo l’onorfuo , e 
il vollro , poiché è gloria de’ figliuoli , auer glorio/i 
Padri . Mi rallegro , ò Vergine gloriofiifima d: quello 
nuouo priuilegro,, che oggi vi concede il vollro fi- 
gliuolo , l'oddisfacendo al deiiderio dell’anima vollra, 
glorificando il vollro corpo a lìmilituòine del fiuo : 
Auuocate per me in fua prdènzia , mollandoli le_» 
mammelle, che li delle , accioche adempia i delìderij 
dell’anima mia/auorendomi, perche lo ierua in quella 
vita , e mi glorifichi dopoi compiutamente nell altra v 

P V N T Ò III, 


T Erzo s’ha da’ confiderai 1’AlTunzione del -corpo 
glorificato della Vergine al cielo : E fe ben-_j 
non Pappiamo il modo, come ciò pafTalTe ; poflìam pe * 
r ò meditarlo a iimilitudine dell’Afcenlìone di Cirillo 

* . \ - No- 




Digitized by Googl 



AJfunz,,del corpo della *B,V erg. 29$ 

Noftrò Signore, immaginandocfche la refurrezione_» 
della Vergine fi faceffe in terra , venendo l’anima fua_» 
ad vmrfi col corpo , come s’ha da fare nella refurrezio- 
ne generale nel dì del giudizio . • ^ • . : ^r, 1* 

Stauano guardando il fepolcro migliaia d’ Angeli, 
cantando mufiche celefti , come dianzi fi diflè, e quindi 
doueuano gridare a Crifto Noftro Signore, dicendoli : 

Ltuateut Signor f> al voftro ripe fa, voi, e l'Arca, dell* voftra pf gjg, 
fentificax.ìonr , perche il voftro ripofo farà condur con 
voi l’arca , doue fu depositato l'infinito teforo della_* 
fantità. • ' ** ' ‘ v ' **•■> s - , , ' 

Dopoi cominciò a falire quella fourana Arca nelle j 
braccia de' Cherubini , e Serafini, penetrando l’arisu* 
con giubili d’ineffabile gaudio, e allegrezza , e tutti i 
cieli infin’all’ Empireo . La riceuette con fomma fella 
il filo diletto Figliuolo, »<&>/*, come Salomone nel ?.Rcg. t. 
SanEia, fanclorum nel più alto luogo, ed eleuatotii e*o«L» 5* 
quel celelle Tempio . La incoronò, come l’Arca con 
vna corona d’oro puriflimo circondando tutto il fuo 
corpo d’vna chiarezza, e bellezza ineffabile, che fupe- 
raua la chiarezza iftefla del Cielo Empireo, doue llaua. 

O come doueua elfer chiaro quel cielo rinouato con_* 
la luce di tal Sole, e di tal Luna , come Crifto , e fua_* 

Madre! O come allegri gl’ Angioli conia gloria di 
tal Reina, per la cui xnterceflìone fperauano , che fi 
farebbono riempiute le feggie di quel Regno ! O co- ✓ 
me fefteggianti gFaltri Beati con a gloria di tal Ma- 
dre , per cui mezzo confìdauano di veder popolato il 
cielo d innumerabili huomini ! O come doueua effer 
contenta quella vmil Madre , vedendoli inalzata dal 
più badò della terra al più alto del Supremo cielo ! Mi Apot i* ■ ' -V 
rallegro,© Madre Santiflìma delle due ftole di gloria, 

’che vi fonoftate date, vna per l’anima voftra, corno 
a gfaltri Beati , e l’altra per priuilegio fpeziale pe’l 
voftro corpo . Ó come ha mantenuto bene le promef- 
fe il voftro figliuolo , poiché oggi vi dà corona di glo- 
ria in luogo della cenere , olio d’allegrezza pe’l pian- 
to, manto di lode per lo fpirito di triftezza , e vuoI-__>» 
che fobico pofte diate nella voftra terra i raddoppiaci 
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premi; con iempiterno gaudio. Inalzate , ò Madr<_* 
SantiHima il mio Jpirico al cielo, doue voi federe alla 
delira del voltro figliuolo, poiché doue ftà la Madre , 
Match. 14. e douere , che ftiano i figliuoli , * doue fi a il corpo sk 
da congregar /’ aqntlt . o auefs’io ale per volare all’al- 
to, e contemplar La gloria del corpo glorificato della 
.Vergine I Leuati, ò anima mia. con grand allegrezza, 
, filemlo fopra te fleflTa , e l'opra tutte le cofe create^ : 
feordati delle colè della terra , e lofpira per quelle^» 
del ciclo, doue ftanno il tuo celefte Padre, e la tua glo- 
riola Madre : imita l’vmiltà, che ella ebbe in quella-» 
vita , acciochc tu fu con lei elaltata nell’ alerai . 
Amen_». 

MEDITAZ ONE XXXVII. 

O , v 

Della eroica vmiltà della Vergine* 
Noftra Signora , per la quale 
fu inalzata fopra tutti i 
cori degi’Angeli. 

Vuenga che la Vergine Nofira Signo- 
ra fofle molto eccellente in tutte^* 
le virtù , legnalata però con eccel- 
lenza particolare fu nell’vmilti : a 
cui polliamo attribuire i’efaltazion 
fua , feguendo la regola , che dà San 
Paolo di Crifto Noftro Signore.-», 
dicendo : Qua? è la caufa , poche (alt tanto ,fe non ptr~ 
che [cefo prima allo parti inferiori della terra ? auel , che 
difeefo è l'iiltffb , che fati ftpra tutti i cieli pre empier tutta 
le cefi . Quello medefimo polliamo dire della fua be- 
nedettiflìma Madre , la quale fall fopra tutte le creatu- 
re, perche più di tutte loro s’vmiiiò : e la corona glo- 
rio filli ma di dodici ilelle, che ha in cielo , le fu data-# 
per dodici atti eroichi d’vmiltà, che efercitò in terra,» 
U quali porrò in quella meditazione > raccogliendoli 
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da tutto quel , che s’è detto nelle mediazioni dell?_j 
fua vita: maffimaraente nella feconda parte : e pecche 
fi troua vmiltà vedo Iddio, e verfo gl’huomini , e tn_j 
ambedue la Vergine fu molto eccellente] di tutte dire- 
mo ne’ tre pupti feguenti . . 

1 , , •*»« » •*‘«4 

P V N T O I . 

P Rimieramente s’ha da considerare l’eroica vmiltà, 
che ebbe la Vergine intorno a’ doni , liquali rice- 
uette da Noftra Signora, doue riluce quella virtà,efer- 
tando glacti feguenti . - 

Il primo atto è ricuoprire quelli doni con fommo L 
filenzio , fenza manifeilarli > nè con parole, nè cenni, 1 vi 
nè fegni cfterni, nè per verun rifpetto vmano , nè per 
alcun titolo apparente di glorificare Iddio,© giouare 'i t 
al proffimojfe non fofTein cafo di neceffittà,nei quale_* 

Nollro Signore voglia, e ordini, che fi fcuoprino, per- * 1 

che fttor di quelli cali, chi manifefta i doni , li quali 
riceuctte in fecreto , fi pone a pericolo , come dice__> 

•S. Gregorio , che non glieli rubino i ladri della vana jf om M * ** 
gloria, fuperbia, e prefunzione . E per queflo l’vmil- uanfi ' 
tà con grand'efficacia dice quella fentenzia d £faia_, : Ifii 
Secretarti meum mihi, fecretum meum mibi: fi rmo fecre- .V- f-l 

to per me , il mio fecreto per me : e lo rtpece due^» 
volte, per lenificare lo sforzo , con oui piglia a con- •» 1 ; S 

feruarc quello fecreto, e goderne da per lefola . 

Quefto atto efercjtò la Vergine occultando la riue- '* 
lazion dell’Angiolo, e ilmifterio della fua grauidanza, 
fenza fcuoprino, nè pure al fu© mede fimo Sporto San >. 

Giofeffo , che teneramente amaua : onde con molta_j 
ragione la chiama il fuo diletto -orlo ferraio , efontefug- Can: + ‘ 

, perche ferrauacon filenzio le grazie , lequaii 
riceueua da Dio , lenza fame moilra, infin die Iddi© 
uon4emanifeftauai ■ : 

©a quello atto ne fegue il foconi » , che è odiar àej 1 1. 

wdi fue^ ascoltarle mal volètieri con ritrofia->e difpia- 
cen 2 a, perche,conae dice S. Gregorio.l > vmile,quand® a*-mor. c.y, 
* iodato da altri, ò non riconofce in fe iì ben, cne ode 
• * • T 4 ò le 
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ò fe Io conofce,teme di perderlo co’l vano cópiacimen 
to della fua lode , o che forfè Iddio non lo premi) con 
quefto premio temporale > per deluderlo dall Eterno . 

Quello atto con modo più eleuato efercitò la Vergi- 
ne, quando 1 Angiolo la falutò con paroledi granlode, 
chiamandola, pitti* di grazia , e benedetta fra le donni'. 
perche come vmile fi turbò, e raccolfe , parendola , 
che tanta grandezza non capiflè nella ba&zza lua, per 
la balla filma, che di fe aueua . y~* 

Quindi anche naice il terzo atto d’vmiltà , che é , 
quando Iddio vuole, che li Tuoi doni fi manifcflino, ò 
egli h fcuopre per qualche via, dargli fubito la gloria 
del tutto, e lodarlo , e benedirlo , dicendo con Dauit : 
N(» a nei Signore, non a no& ma al vofìro fanto nome fi a 

ufj» Af rta : e ^? n l’ifteflo affètto de/ìderare,che tutti gli 

i3 altri ancora diano pe l medeftmo la gloria a Dio , di- 

, cendo pur con Dauit: Magnificate con rffio meco il Si- 

• gnor e, e lodiamo Sfitti infitmt il fuo fanto nome . Coli 
fece la Vergine, quando vidde , che Noftrp Signore^ 

aueua nudato a S.*Eiifkbetsa»il lecreto mifterio,che » 

era Madre di Dio, e quando vdì le grandezze , che di 
lei diceua : imperoche in quell ifle^o punto diede del 
tutto la gloria al folo Dio, dicendo : l' anima mia ma- 
gnifica il Signore, c il mio (finto s'è rallegrato in Dio mio 
Saldatore , perche s'è degnato di mirarla pi tede zza della 
fitta f iru a ,per cfuefìo mi chiameranno beata tutte le gene- 
razioni : con che prouuocaua S. Elifabetta ad attribuire 
quell’opera al fòlo Dio, e a confeffare con lei la fua_, 
propria viltà . O Vergine gloriofìflìma , che cornea 
vn altro Giob , noti mirafie mai il fole quando rifiplendet - 
te, ne la luna quando era chiara , perche non vi appaga- 
le mai della gloria , e fama tra gl’huòmini , dando fo- 
lo apio la gloria de’ fuoi doni ; .C'on molta ragione 
fete in cielo vellica del vero fol di giuftizia, e teneteci, 
lotto i piedi la luna di quefto mondo , incoronata coji 
ftelle, nfplendendo nella perpetua Eternità . Impetra- 
temi, ò Madre bene dettifnma, tal grado d’vmiltà , ac- 
cioche fa degno di tal corona . Amen-» .. :,r r.yj 

v t» n, #' i . 
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S E condo, s’ha da considerare l’eroica vmiltà , che 
moftrò la Vergine nella loggezzione a Dio No- 
ftro Signore, e a^l’huomini per amor Tuo -, ponderan- ' *« 
do gratti ne’ quali lì luol moitrare quefta vmiltà . 

llquarto atto in ordine , è eleggere , come dice_» IV. 
Dauit: il luogo piu dt [pregiato nelU eafa di Dio, e per Pfalm. 85. 
quel, che tocca a fé por/i nell’vltimo luogo , fé bene_. 

Iddio li diede il primo . Coli fece la Vergine, quando 
vidde , che Iddio la voleua porre nel piu alto luogo 
della Tua cafa dopo il fuo figliuolo , facendola Madre 
di lui uperche come vmile prefe per feTvltimo,che_» 
fuol efler quel delle fchiaue , chiamandoli fchiaua del 
Signore . E per quefta caufa correfpondendo al fuo de- 
siderio la annouerò S. Luca nell’vltimo luogo dopo gli Luc ** , 

Appoftoli , e doppo l’altre donne, tra le quali era quel- . 
la , che era ftata publiea peccatrice . E per quefta cau- Fx J Bf r . 
fa ancora, come vmile , quando entrò in Betelemme ferm'in id fi- 
guftò di pigliare per fua abitazione il più vii luogo gnum magni 
-dell’ofteria, che era la ftalla . . - > apporne. 

« Il quinto atto d’ vmiltà è foggettarfì , e obbedire j 3 y # 

tutte le leggi, e ordinazioni di Dio, e de’ fuoi miniftri, 
benché Siano in cofe contrarie all’onor, e reputazione» 
noftra, lenza volere ammettere priuilegio, né efenzio- 
ne, ancorché ve ne fia caufa baftcuole, e che non vi fia 
obbligo di precetto , guftando di obbedire come tutti , 
per vmiliarfi più di tutti, anche quando fi potefle fchi- 
uar l’vmiliazione^d imitazion di Crifto Noftro Signo 
re,ches’vmiliò alla legge della Circoncifione - Ad Piala.. 
ce ubbidiente infin alla morte della Croce ^ Ciò .adempì 
Sa Vergine puntualmente, oftèruando la legge deliaci 
rurificazionef,e bene non obbligaua ,ed era con qual- 
che detrimento del fuo onore per efler legge data per 
le donne non monde ,che aueuano conceputo per ope- 
ra d’huomo , volendo conformarsi in ciò con l’altre 
donne, che partorirono figliuoli, come fe foSTc fiatai 
Alia di loro* .r v .T; -, . ;.ii„ v. *•. . ■'./-■.aj 
* Il 


Digitized by Google 



A<1 Phil. ». 
Ad Rom «». 
Lue i. in Lue. 
& ibi Seda. 


* 9 $ V. Parte. Medit.XXXVIT . 

VI U follo atto d'vmiltà è foggettarli, e vmiliar/I noa_. 

folamente a maggiori, e a gl’vguali , ma anche a’ mi- 
nori , dando a tutti il primo luogo, e venerandoli con 
li rifpetti , e cortcfie d'onore, vincendoli in tutto ciò 
della mano , conforme al confeglio di S Paolo , che di- 
ce 1 per l'umiltà teneteti l’vn l'altro per fupenori , e preue- 
niteui l'vn l'alno in tutto quello , che farà onore . Coli 
fece la Vergine quando andò a vilitare S. Elil'abettta,e 
la lalutò prima, vmiliandofi. come dice S. Ambrogio , 
la maggiore in dignità a quella, che era molto minore, 
e occupandoli in fornirla . E l’iftelfo ofltruaua con_» 
I.pet.a. tut “> come niaeftra d’vmiltà , feggettandofi per Dio ad 
egn • human t creatura. 

Il fottimo atto è fornire ad altri in ofizij baffi, e vmi- 
li, e occuparli in effi con gufto , come chi nacque non 
per efièr fornito , ma per fornire , nel modo , che dille 
Matth 20 Crifto Noftro Signore : Non fon venuto , perche altri mi 

Marc. i*. ferma* , ma per feruire io a tutti , e per dar la mia vita 

per redenzìcn loro : il che compì efattamente , occupan- 
dofi in ofizio di legnaiuolo , e guadagnandoli il vitto 
con la fatica , che faceua in foruizio d’altri , feruendo 
dopoi a’fuoi Difcepoli inlino al lauargli i piedi, dando- 
ci efompio d’adempiere quel,che dopoi difi'eS Paolo , 
per la carità dello fptrito feruti 'ui l'va l'altro . 

Quello iiìefTo elercitò la Vergine , perche come po- 
llerà moglie d’vn pouero artegiano li occupaua in tut- 
ti gl’ofizi; vmili della fua cafa , e aiutaua a guadagna- 
re il fuo vitto con la fatica delle fue mani, tenendoli an- 
che in quello per ifchiaua , il cui ofizio è feruire a gli 
altri di cafa fua . Onde; con maggiore vmiltà di Abi- 
Ad Cai. j, gail doueua dire : Eccoui la voflra feruti, rtcewtemt co- 
me fchiaua , per lauare i piedi delti fchiaui del mio Si - 
gnore _> . * 

Con quello grado d’vmiltà và anche congiunto va’ 
altro fuo compagno, che è riccufare , iper quanto toc- 
ca a noi 'fftvjy t carichi onorati, e que' mmifitrij , che » 

fono molto fornati da gl’huomini , ò per giudicartene 
male , ò indegno, ò per fuggir l’onore, che foco arre- 
cano, ò per accomodarli almo, fiato vroile-, viuendo 
■it ' con- 
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contento ineilo. Quello ifteflo ofieruò la Vergine.^ 
laquale, come dice S.Totnmafo , non fece in vitalua J M *7* * r * 
miracolo veruno , nè volle predicare in pubblico : e 5 ad J * 
fe iniegnauaagl’Appoftoli ,ead altri fedeli i miseri; 
della fede* lo fa caia in fecreto , Ialìiando quello ono- 
re a gl’Appoftoh , e a Dilcepoli , accomodandoli alla 
regola, che dopoi diede S. Paolo : N«» tb* da permtx- ». Tim.*. 
ur e , che la donna, tnfegnì : anzi è da credere , che nel 
tempio , e nelle radunate ,e nelle prediche , ftelìè—» 
alcoltandojcome l’altre donnea che con grand’vmil- 
ià veneraflè i Sacerdoti di Criilo , da’ quali riceueiuu* 
la comunione, reputandoli indegna d’aueretal poteftà, 
nè delìderando , che il luo figliuolo per difpenfafpe- 
ziale le la comunicali*; . O Vergine glorioiilhma mol- 
to bene impiegato Uà io voti il trono della gloria*cht*> • - 
auete in cielo , poiché tanto vi vmiliafte in terra,: E 
ben douere , che vi fi dia iui il primo luogo dopo il 
voftro figliuolo , poiché qua fciegliefte l’vltimo : 
gioneuol cola è , che vi li fbggetrino le Gerarchie»» 
de gl’ Angioli, poiché voi vi foggett afte, come {chiana 
a gl’huomini iftellì . E giache coll bene oflèruafte^, 
li conferii della vmiltà, aiutatemi , accioche ad imiu- 
rion voftraio li olTeruijvmiliandonu in terra, perche»» 

Jddio m’inalzi incielo . Amen. 


PVNTO III. 


i ■ 4 •(, : ■ 

T Erzo, s’ha daconliderare l’eroica vmiltà , chc^> 
inoltrò la Vergine nelle vmiliazioni della power- 
t à, e nelle ingiurie, che vengono per mano altrui : le 
q uaji fon pi etre di paragone , doue fi icuoprc la finez- 
za deirvmiltàverlòIddjo,everfogl\huomini. E co- 
ni neiando dal più ageuole, il nono atto d’vjmiltà iq.*» 
ordine è guftar d’effer pouero,ed efercitare tutto quel, 
che appartiene alla pouertà ,e alle morti ficazioni,c he 
da lei procedono : imperoche tuttauolca,che la pouer- 
tà volontaria non Ha vergognofa tra’ Criftiani , Rondi- 
ni eno quando non fi sa , fe l’elercizio della pouertà^ 
per volontà,© per necefifà, cagiona difpregio tra gii 
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huomini : e cofic rara vmiltà trattarli comè pouero in 
tutte le cofe, e lafciarfi trattar da altri , come fono trat- 
tati li poueri , facendo ciò non per fòrza , ma volonta- 
riamente . Quefta vmiltà efercitò la Vergine con gran 
gufto in tutte leoccafìoni, che le fi offerfero. In_* 
Betelemmr fu ributtata da tutti , quando chiefe allog- 
gio ; e cofi fi ritirò al refùgio de’ poueri nell’inuerno, 
che era la ftalla . Nella Purificazione non volfè offeri- 
re vn’ Agnello, ma vn par di tortore, ò colombini , có- 
me pouera. In Egitto , e dopo il ritorno in Nazareth 
Tempre abbracciò i difpregi della pouerti , guftando 
d’efier trattata, come fogliono effer trattate le donnea 
pouere, come ella era. 

y 11 decimo atto eroico d’vmiltà è foportar con pazien - 

zìi, e filenzio graffienti , Ohe fuccedono contra l’onor 
fuo, e filo buon credito , non fi fcufando , nè defenden- 
"dofi, nè lamentando/? del torto, che figli fa, ma tacen- 
do, e accettando l’vmiliazione , e 1’aflronto con molto 
gufto per amor di Dio : E in quello fono i funi gradi : 
Il primo è foffrire pazientetfiente {'ingiurie, e difpregi, 
che nafeono dalle noflre colpe : Il fecondo, è maggiore,, 
c foffrir quelle ingiurie fenza auerui colpa , tacendo , 
benché ci dichino contra falfi teflimonij : li terzo mol- 
to maggiore è foflerirle, quando ci fuccedono per qual 
che opera buona, per la quale meritiamo gloria, e loda. 
Il quarto anche molto maggiore è foffrir tutto queflo, 
non folo da’ nemici, ò ftranieri, ma da Tuoi ifleflì fra- 
'télli, parenti, e amici . Tal fu l’vmiltd , che ebbe Cri- 
' fio Noflro Signore nelle ingiurie, e difpregi , che patì 
in quella rita : e la medefima efercitò la fua Santiflima 
. Màdre, quando il fuo Spofò Giofeffò la vidde grauida, 
■e fofpettando, che foffe adultera, la volfe lafciare : ma 
ella loffn , e tacque fenza defender/i , come a fuo luC- 
a. p. aicd. 14 . ponderammo : E d è da credere , che non folle fola 
’ F ’ quefta volta, che la Vergine patì tali ingiurie , toccan- 

dole fouente parte de’ falli teflimonij, che induceuano 
coihtrà fuo figliuolo ; e quando ’i parenti di C riflo lo 
perfeguitauano , e io voleuano legare, come fiiriofò » 
itóueuanQ .anche voltar/i conara la Madre, Yedendo,che 

V ,v " ' ' . tene- 

» — x +- -- 
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tenera dal figliuolo; ma .ella foffriua, e t*ceua,j adendo Marc.j. 
più che gl’Appoftoli di patire ingiurie pe'i nome di Aft.j. 

Giah , ..•• v , 

. L’Vndecimo atto d’vtniltàjche và congiunto col pre- X I. 
cedente, è foffrire con ferenità , e pace di cuore le_» - 
riprenlioni, e ributtamentijle ril’pone afprc , e leucre : 
tanto rinternejche fentiamo, trattando con Dio,quan- 
do ci fconfola. ò niega , ò differifce quel , che chiedia- 
mo, come le eflerne,che ci danno i luperiori, ò 1 noftri 
profilimi, benché lìano fenza noftra colpa, e ce ne fegna 
qualche dilpregio ; perche in tali cali lofifrire , e non_-> 
fi fcufare, nè laegnare, è atro d'eroica vmUcà : laquale 
piace molto a Noìiro Signore, e per ella (come dice__» 

S. Bernardo) le aggradò la Spola, e la chiamò bella 

perche tacque, eflendo alprameute riprelà,e minaccia- 
ta, quando ]e dille : Se tu non ti conofei , t/ci , e vattene c^™***' 
di cafa mia - } . 

Quelli vmiltà efercitò la Vergine molte volte in_. 
varie occalìoni : quando il fuo figliuolo,eflfendo di do- % 
dici anni, difife con afprezza a lei , e a S r Gioiellò ; P/r- ,p ' '* 

tbt mi ctr canate t nen f apenate, che atte tic da occuparmi 
nelle cofedi mio Padre i E nelle nozze vn’altra voltai 
con legni d’aufterità, e Si negarle quel , che chiedeua, . 
le dille ; Donna , che hai da far meco t none giuntala ’ p me * 
mi a ora . E dicendoli vn’altra volta alcuni, che fu* Ma- 
dre , e li fuoi fratelli erano tfuiut , e dfìderauano Ut ve- 
derlo , rifpofe con farli molto da lontano ; chi ì mia 
madre , eli miei fratelli t Chi fa la volontà di mio P*- 
dre, qteefli mia madre , e mio fratello . 1 In tutte quelle 
occalìoni, che aueuano apparenzia di riprensione , e di 
difpregio,conferuò la Vergine grand’vmiltà, e filenzio, 
crune ponderammo a fuo luogo , £ in quella guifa ne 
ebbe molte altre con molt’ altre perfine , fornendole ^ 

tutte con gran pace_> , 

Il duodecimo atto d’ vmiltà, è non fuggire graflfron- XII. 

ti , e dilpregi de’ luoi parenti , anzi volere auer parte 
in elfi , trouandolì prelente a tutte, come Giob, a cui, 
com’egli dille» non mtff, p^ura il di f pregio de fttoi atte- Iob ji. 
nenti, cioè il vederli dilprcgiato da loro , ò il veder 

con 
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con «rocchi i lòr difpregi . Ma piti valorofamentur 
cfereitò ciò la Vergifte,r:tiotiandofi prefente a’ diibre- 
gi,e affronti del fuo figliuolo , ponendoli vicino alla_» 
Croce, t dòn fi ('degnando, che tutti fapefTero,che era_» 
Madre di qneU’huomo giuftiziato, e crociftflo in mez- 
zo a’ due ladri , e iui patì molte ingiurie con fame , e 
defiderio di patirle molto maggiori, come a tuo luogo 
fi difTe — > . ' ‘ 

Qaefti fono i dodici atti d’vmiltà, che rifplendette- 
ro nella Vergine,adempiendo quel, che dice lo Spirito 
fantO : QuAnto maggior /arai, tanto più vmiliati in tutto 
le co'!, e trotterai grazia innanzi a Dio : E cofi la trOUÒ 
la Vergine in quella vita, e dopoi fu incoronata con la 
corona di dodici (Ielle rifplendenti, premiandola del- 
le file dodici fòrte di vmiiiazioni , e inalzandola ad vn 
trono alti fiìmo di gloria , doue con fuo figliuolo , più 
degnamente de gl’Appoftoli giudichi le dodici Tribù 
d’iìdraele . Mi rallegro, ò Vergine làntiffima di veder- 
ui incoronata dal vofìro figliuolo con tante corone__> 
di giuftizia. Era ben douere> che chi eraviflùta cir- 
condata da tali atti d’vmiltà, fofle ornata con raggi di 
unto lplendore , e che chi fi foggettò per vmi- 
liarfi a tutti gl’huomini , feddl’e in trono di 
Maeftà per giudicarli tutti: e poiché ora 
fiate in trono di gloria , non per 
efler giudice , ma auuocata » 
fupplicate il voftro fi- 
gliuolo a coronar - 
mi di milèri- 
cordie_» 


in 


quella vita , accioche ottenga 
la corona di giuftizia 
neli^ altra—». 

; ’ Amen. 
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r< • 

MEDITAZIONE XXXVIII. 

Della diuozione a Noftra Donna * e de’ beni, 
che per eflfa ci vengono : e delle cofe, 
nelle quali s’ha da moftrare . 

NTO PRIM O. 

Rimieramente s’han da conliderare le— > 
moke ragioni che abbiamo d’amare—»» 
e feruire ia Vergine Noftra Signora-» 
con tutte le noltre forze, ponendoli-» 
nel fecondo luogo dopo il fuo figliuo- 
lo , ponderando in ciafcuna ragione—* 
quel, che pollo , e deuo far per lei . 

La prima ragione è perche la Santiflìma Trinità ama 
quella Signora più che tutti gl’ Angeli , e fanti infieme 
per l’eccellenza di fantità • che ha topra tutti loro : e-» 
coli è giufto, ch’io l’ami l'opra tutte le pure creature 
conformando l’amor mio con quel di Dio , e amando 
più quella , che per la fua maggior fantità più merita d’ 
e (fere amata . Donde cauerò varij affetti di gaudio fpi. 
rituale, e di compiacenza ne’ beni della V e rgine,raile- 
grandomi ,che ha cotanto amata da Dio , e che abbia 
trouata grazia auanti di lui , e rallegrandomi anco 
della fantità fua , e di tutte le virtù, che ha, ringrazian- 
do Iddio , che le diede, e fupplicando l’ilteffa Vergine 
ad impetrarmene parte, accioche ancor’ io ha amato da 
Dio, e troui gloria nella prefenzia di lui . 

La feconda ragione è per efìer Madre deli’iftellb 
Dio, e Madre del noftro Saluatore : ilquale pe’l grande 
amore, che le porta, vuole, che tutti l’amino , e ferua- 
no , come merita la grandézza della lùa dignità , pi- 
gliando per fuo quel l'eruizio , che li fa : perche fc», 
dille de’ poueri ' §^nel che ftctfìe fer uno d< tjH' fti mìm- 
v» } !o facefte f r ^quanto più dirà qqel,che facefte In 
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feruizio di mia Madre, lo facefte per me? La doue s’io 
amo da doaero Grillo , per lo molto , che gli deuo, ho 
anche da amare non pure il Tuo Eterno Padre, con cui 
è vn'iftefìfo Iddio, ma anche fua Madre , con cui è vn’ 
iftdTofpiritoperfingolare amor^- . 

La terza ragione è, perche è Madre noftra, e ci ama 
fiiifceratamente. E quello baftaua perche Tamaflèro, 

f ugando amor con amore , eflendo proprio de’ fìgliuo- 
i amar le madri, e tanto più tali madri, che con tale_> 
amor li amano . Laonde come il Difcepolo amato da 
Crifto, vdendogli dir quella parola , che gli d:ffe in_» 
Croce : Ecco U Madre tua , iùbito la prele per Tua , e 
l’amò con particolare amore , coli anch’io ho da pi- 
gliarla per mia, e amarla , e lèruirla con particolare . 
ltudio, (limando à gran ventura l’auerla per madre . 

La quarta ragione è , per li buoni ofizij , che fa con- 
tinuamente per me in cielo , li quali mi obbligano ad 
amarla come mia fuprema benefattrice dopo Dio ; im- 
f.Macb.ij. peroche Prima ora continuaméte per noi, aliai meglio, 
che non oraua Geremia pel fuo popolo , perche e no- 
lira auuocata , e mezzana appreflò di fuo figliuolo . 
Sectndo c grandemente iòllecira del nollro bene , di 
< modo, che non folamente ode le dimande de’ fuoi di- 

uoti : ma prima che eglino le chiedano qualche colà * 
rapprefenta a Dio le !or neceflìti , come nelle nozze__* 
di Cana di Galilea, chiefe vino per li conurati , molla 
da pura compadrone, come a luo luogo ponderammo: 
C,COme difie S. Agollino : Sicut omnibus faniiis eft po - 

ticr , ita prò nobis omnibus fanflis eft / ’olliciticr : come t 

c maggiore di tutti li Santi, coli è piu di tutti loro fol- 
lecita del nollro bene . Terzo, è grandemente potente 
per ottener rimedio a’ nollri mah con preftezza, onde 
Lib deexccl. dice S.Anfelmo , che alle volte liamo vditi più prelSo 
Virg.c.tf, inuocando il nome della Vergine, che inuocandoil nó- 
me di fuo figliuolo : non perche il figliuolo non fìa_^ 
incomparabilmente più potente , e mifericordiofo di 
fua Madre : ma perche come è anche giudice nollro , 
alle volte la giuftizia trattiene la mifericordia,differen 
• do l’afcoltarc: per li nollri peccati : ma la Vergine, non 

eficn- 
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.eflìrndo giudici, ma auuocata , s’appiglia folo alU_» 
imi'ericordia,e con le fue orazioni placa la Diuina giu- 
stizia , e fa che con preftezza ci foccorra . 

Donde fi rauoglie quel » che dice l’ifteffo Santo , che 
la diuozionejcor diale a Ila Vergine, è fegno della prede 
Umazione , perche quella Signora con gran i'ollecitu- 
dine proccuraper li fuoi diuoti , come fi difTe nella le- MeJ.j. 
conda parte, tutti i mezzi della Ior predeftinazione» tan- 
to che n’ottengono il fine , e li conduce feco alla glo- 
ria. Di più foccorre al rimedio di tutti li noftri peri- 
coli , e neceflìtà con tanta certezza , e generalità , che , • 
ardì di dire S. Bernardo : Vergini Beuta ceffi di lodare Nanuit 
la voftra mifericordi* chi fi ricorderà , che gli auete man- 
cato in remediare alla fu* necrfftrà : come iè diceflè: tut- 
ti hanno da lodare le voftrc mifericordie',perche tutti 
quelli, che ricorrono a voi , trouano rimedio alle lor 
neceflìtà . 

Con tutte quelle ragioni ben considerate , ho da ac- 
cendere nell’anima mia il fuoco della diuozione alla 
Vergine Noftra Signora, fupplicando il fuo figliuolo a 
comunicarmi quello amore a fuaMadre,ela Madr^_> 
ifteffa ad ottenermelo . O Madre amantiflìma , la cui 
particolare ftanza non è nella cafa d’Efaù odiato, ma_» 
in quella dell’amato Giacob , mettendo le radici ne_* 
gl’eletti pe l cielo , defidero d’amarui con tutto il cuor 
mio, e feruirui come Madre , e imitar le voflre virtù , 

.come figliuolo , riceuetemi in cotella caia di Giacob', 
doue abitate, mettete le radici nel mio cuore,accioche 
adempia il mio defidero occupandomi con gran folle- 
citudinenel voftro lèruizio . • 

PVNTO II, 

S Econdo , s’ha da confiderare la diuozione , che lo 

Spirito fanto ha infpirato a tutta la Chiefa vniuer- , 
Tale verfo la Vergine Noftra Signora, ordinando alcu- 
ne cole rare , nelle quali la moftra : le quali ho da_# 
ponderare - per eflèrcitamc la parte, che potrò, corri- 
ipòdédo all’ migrazione, e ddvderio dello Spirito Sàto. 
Quinta Parte. V , La 
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La moftra prima in adorarla, e venerarla con vna_» 
adorazione , minor fi di quella, che fi dà a Dio , ma_j 
maggiore di quella, che fi dà a ratei gl’àltri Santi, e 
per eccelfenzia fi chiama, Hiper dulia : e per quello ri- 
spetto le attribuisce alcuni cognomi proprij del Solo 
Iddio , per la grand’eccellenza, con cui fi trouano in_ » 
lei . Onde vediamo ,che la chiama, Madre di miftri - 
tordi a : •vita noHrx : dolceTx. .a , e [pranza neflra : Porta 
del Cielo t e le chiede quel, che è proprio di Dio : co- 
me è, [ciogiicr le catene de' rei : dar lume a ciechi : e tot 
dannai tutti J mali ; e moflrarci Giesk frutto benedetto del 
fuo •ventre . Il che tutto fa la Vergine, impetrandolo da 
Noftro Signore con le fue orazioni : e con quello affet- 
to ho da onorar quella Signora, e vfar le parole della 
Chiefa con lo Spirito, e tenerezza, con cui ella le_i> 
dice—»* • »' . v> 

Secondo, Moftra quella diuozionc in dedicare per 
Diurna ispirazione molti tempij , e molto fontuon ad 
onor della Vergine con immagini molto diuote , efor- 
tando a vietarle, e confermando Noftro Signore tutto 
ciò con innumerabili miracoli, che fa per conto fao>: 
-e per quello fine anche inftituifce congregazioni , e 
Religioni confecrate al feruizio della Vergine : la qua- 
le le piglia Sotto la fua protezzione , facendoli ftraor- 
dinan j fauori , coli in generale , come in particolar e » 
a quelli, che con particolarità fi dedicano aferuirla— », 

- lenza accettar perfone, perche qualunque che la ferua, 
trouagrazia,efauorenegrocchifuoi,eiove lo tro- 
tterò, le da douero mi offerirò al fuo feruizio. 

Terzo , Moftra quella diuozionc nella frequente-» 
memoria, e ricorfo, che ha a lei in tutti i tempi, ordi- 
nando per quello moke fede nell’anno , e quali ogni 
mele vna, e in alcuni due, e tre. e ogni Settimana dedi-e 
<a il Sabota? in onor.fuocon particoTar’Ofizio,e Mefi’a: 
e per ogni giorno ha ordinato Ofizio proprio per que 
Ila Signora, con indulgenze a chi lo reciterà : e prima 
di comincial e l’Cfizio maggiore, Sempre li dice la fa- 
lutazione cfell’Aue Maria, e fi finifee con qualche An- 
tifona delia Verginea co’lfuon della campana eiauui- 
*a . . . : 6 ' 
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fa ogni giorno all’entrar della notte , che la fallivamo 
-con l’Aue Maria, e in alcune parti fi fà tre volte : nel- 
1 aurora, nel mezzo giorno, e sn l’annottare : E final • 
mente approua, ed elòrta l’vfo del ROSARIO in odor 
fuo, facendo vn Salterio di xyo. Aue Marie , che cor - 
rifpondono al Salterio di lyo. Salmi di DàuiV, con iy. 
Pater nollri, ad ogni diecina d’ Aue Marie il iiio,come 
per fermarfi vn poco ne’ ry. gradi di quefto Diuino 
Tempio, e cornlpondonoa xy. Salmi del CANTI- 
OVM GRADVVM , per glorificare con quella mufica 
colei, che tempre lalì per li gradi di tutte le virtù . E 
per chi non può recitar tanto ogni dì, approua anche 
la CORONA di 6$. Ade Marie in memoria de gran- 
ili, che ville in quella vita, concedendo grandi indui 
genze a chi reciterà quelli Rofarij , per prouocarci 
all’ elercizio loro, concorrendo Noftro Signore a con- 
fermar quella diuozione con gran miracoli per l’amor 
che porta-a lùa Madre, e per quel, che defidera,che_* 
tutti le portiamo . O dolcifiìmo Giesù, poiché tanto 
defiderate,cheonoriarr.o la voftra fantmìma Madre , 
inlpiratemi efficacemente quella diuozione , aiutan- 
domi ad esercitar con feruore l’opere, che la Gliela.^ 
voftra Spofa per quefto fine plercita . 

MODO DI RECITARE IL ROSARIO 
di Noftra Donna con fpirito , e diuo- 
zione, conglungeadocon eflò 
orazion mentale . 

*r*v: ' • . . • • A t ■ ■■ 

T Ra le diuozioni della Vergine Noftra Signora^» 
la più celebre è quella, che fi accennò del Ro< 
9 fario : e perche l’orazion vocale alcende molto Ippi- 
camente , quando fi congiunge con la mentale, i dtuo- 
ri della Vergine hanno, iritrouato vari) triodi di con- 
giungerie, quando lo recitano , de’ quali pórremo qui 
li tre più gioueuoli, accioche ciaicuno fcelga quello, 
che più aiuterà la lùa diuozione , vfando orvno,or 
1’altro ,per torce il tedio .con quella lauta varietà . 

o u - Va Prima 

- % / • 
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Prima di cominciare il* Rofario , s’ha da fare quel, 
che diffemo nella introduzione di quello libro §. y , 
alzando il cuore a Dio Noflró Signore, che Ila prefen- 
te, e facendogli vna molto profonda riuerema, lo iìip- 
plicherò ad aiutarmi con la lua grazia a recitare il Ro- 
iàrio in modo, che li piaccia, offerendoli tutte le paro- 
le, penfieri, affetti, e ddìderi; , che auerò , indirizzan- 
doli tutti a gloria liu, e della Vergine Nollra Signora 
in ringraziamento delle mercedi,che m‘ha fatto, e in__# 
i'oddisfàzione de’ peccati , e negiigenzie, che ho com- 
meffe nel fuo leruizio , e perche mi conceda le virtù , 
che mi mancano, c il r<. flo,di che ho neceflìtà, per fer- 
nirla perfettamente . h le il R.OSARIO s’ha da offe- 
rire per altri bifogni della Chicfa , ò di qualche parti- 
colar perfora viua, ò defonta i s’ha da far qui quella—» 
offerta : Auuer tendo, che de’quattro fini , a’quali pollo 
indirizzare la mia orazione, che fono gloria ,e lode di 
Dio,per efferchi è: Redimento d> grazi; perii benefizi j: 
Sodduj Azione per li miei peccati : C impetracene di vir- 
tù : quando offro il Rofario per altro, fe bene li dò la__» 
foddisfazione, che mi toccaua , poffo anche fenza pre- 
giudizio fuo offerirlo per me per gl’altri tre fini . 

Fatta quella offerta.recitero dieci Aue Ma’i ,e vn_ » 
Pater Nojler , adagio, c con attenzione, non mi conten- 
tando d’attendere alla feorza delle parole, per noa_» 
errare , ma anche al fenlo loro , ò alla perlona, a ca i 
.s’indirizzano, che è Iddio Noflro Signore, ò la Vergi- 
ne Nollra Donna, laquale, benché dia in cielo mi ve- 
de, ode, e intende la mia orazione, e poffo parlar con 
lei, come fe mi flcffe vicina in terra . Recitate le dette 
dieci Aue Marie, farò vna breue Meditazione, per vno 
de’ fegilenti modi - 


i 

Primo modo di recitare il Rofario , medi- 
tandole parole dell' Aue Maria . 

. » * - ' » 

I L primo modo di recitare il Rofario , ò la Corona, e 
pel modo d’orar per parole, che dichiarammo nel 

$.9. 
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f.p. della introduzione di quello libro, diuidendo l’o- 
razione dell’Aue Maria in tei, ò fette parole principa- 1 
li,e ad ogni dieci Aue Marie pigliar per maceria di me- 
dicazione vna di loro , come lì ponderarono nella fe- 

. • j* • ' n. 




rola. Iddio ii falui M*W*,ponderando le grandezze, che 
fi rinchiudono in quello dolciffimo nome di Maria—, . * * 

Nella feconda diecina mediterò la feconda parola—, 
rie»» di grazi » , ponderando l’immenfità delle gra- Mei*, 
rie, e virtù, delle quali (là piena quella Signora. Nella 
terza diecina mediterò la terza parola : Il signore è ned * 

Nella quarta, la quarta : Benedite » tu tr » le donne . Nel- 
la quinta, l’altra parola : Benedetto il frutto del ventre 
tuo Giesù , ponderando l’eccellenze del dolciffìmo 110- 
me di Giesù , e le benedizioni celelli , che per mezzo 
fuo ci vengono. Nella fella diecina,medicero la feda-, 
parola : santa Maria Madre di Dio , ponderando le_* Mcd ir 
grandezze , che Hanno rinchiufe nella elezion della-* 

Vergine a quella coCi alta dignità, e i priuilegij , che—» 
per effa le furono conceduti . Finalmente mediterò 
quel, che contiene l’ viti ma par ola: Prega per noi adejfc, j.p mei* 
e nell ’ era dilla mia morte , ponderando l’efficacia del- I 
l’orazione della Vergine,laneceffità,che ho di leijtnaf* 
/imamente nell’ora della morte, mirando con che affet 
to dirò quella parola, quando mi veda in quel tranfico» 
c col mede/ìmo dirla adeffo , * 

Con quella breue meditazione ho da congiungere / 
yarj affetti, alcuni ver lo Iddio Noltro Signore , e altri 
con la Vergine, ammirandomi delle grandezze, e vir- 
tù, che ha, rallegrandomi, che l’abbia , glorificando, e 
lodando Iddio, perche lelediede,dellando inme_* 
defideri) d’imitarJa in effe , e dandole Tempre il buon 
$>rò di tutte con quella parola, Aue , che s’ha da repe- 
tere in ciafcuna dell’altre con grand’affètto , dicendo : 

Iddio vi falui Maria benedettiffima, Iddio vi falui, ò 
piena di grazia, piena di carità , piena d’vmiltà : Iddio 
vi falui , voi che auete Iddio con voi, che fete Tua Ma- , . 
dre, e lo tenete per fidiuolo^&c. 

Vltifiumccte 1)0 da conchiudere con domande^ 

, V j delle 
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delle virtù, che ho confidente nella Vergine, dell«3 
cole,chemimancano,indirizzandole ora a Cnito No* 
ftro Signore, per li meriti di iua Madre : ora alla Ma* 
dre iltefifa, perche me le impetri, e ottenga dal figliuo- 
lo : ora aU’alcre perfone della SantiffimaTriniti,co;ti- 
^ toli, e colloqui;, de’ qual i faremo menzione nel 5 u 
" ‘ ’ dell’introduzione di quello lihlro^ : «u " 

In quella iflelfa maniera fi può altre volte pigliare 
per materia di meditazione l’orazion del Pater nollro , 
a eia! cuna diecina d’ Aue Marie, vna delle fette petizio- 
ni di quelÌ 3 ,come fi trouerà nella meditazione 14. deli 
la terza parte, e altre volte potrò anche meditare i die- 
te verfi del Cantico : M*gnrfìc*t , in ciafcuna diecina», 
d’ Aue Marie, vn’ ò due di loro con li vari; fentimenti, 
e affètti , che fi pelerò nella meditazione 1 a. della fe- 
conda parte__> . 

*A * • ‘ ^ 

Secondo modo di recitare il Rofario 5 me‘ , 
ditando li quindici mijlerij . 

7 A * * » • 

T L fecondo modo di recitare il Rofario, e pigliando 
fi per materia della meditazione li quindici milleri; 
più mncipali di Crillo Nollro Signore , e della fua . 
Madre , meditando ad ogni dieci Aue Marie vn mifle- 
I . rio, li quali fi diuidono in tre ordini . Il prime è de’mi- 
(lerij gaudiofi, che furono materia di gran gaudio per 
la Vergine, e fono : l’Annunziazion deli’Angelo : la__, 
Vifitazionea S. Elifabetta: la Natiuitàdi Crillo Nollro 
Signore : la fila Prefentazione al Tempio j e quando fu 
trouato tra' Dottori : de' quali fi fono fatte meditazio- 
ni nella feconda parte di quello libroter perche cialcun 
millerio abbraccia molti punti, e porria cagionar quai 
' che tedio il penfar fernpre ad vn a cofa iftefia, fi può vn 
dì Ineditare vn punto, e l’aitro dì vn’altro , come iui fi 
poltro t - '•«. >. j 

1 1 « - Il fecondo ordine è de’ milleri j, che fi chiamano do- 

loro!?, perche furono molto penofi per Crillo Nollro 
Signore, e per fua Madre, ò quando vidi trouò pnefen- 
* •:> 4 V - tc. 
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te> ò quando li feppe, edi confideraua . E fono rota- 
zione nell’Orto, con la triftezza , e fudor di fangue__, : 
la Flagellazione alla Colonna : la Coronazion, di ipi- 
ne : Il portar della Croce in i'palb : e l’effer Crocifìffo 
ili Croce : De’ quali fi fono fatte molte meditazioni 
nella quarta parte . 

11 terzo ordine è de’miftcrij, che fi dicono glorio!?, 
ne’ quali rifplendette la gloria di Criflo Noftro Signo- 
re, e della iua Madre : cioè, la Refurrezion di Crifto : 
la fua Afcenfione , e federe alla delira del Padre : la—» 
Venuta dello Spirito fruito; l’Affunzione della Vergine, 
e la lùa gloriola Coronazione : de’ quali li fono pofte 
meditazioni in quella quinta parte—, . 

Pretùppofto quello in ogni dieci Aue Marie, s’han 
da far tre cofe : Lapw*w*.è rammentarli del mille rio, ò 
d’alcun punto diquello, Meditando, ò ponderando bre- 
uemence le grandezze , ed eccellenze di Crilìo Noftro 
Signore, e di fua Madre rie cole , che iui fanno , ò pa- 
ttino : il gaudio, ò dolore , ò la gloria , che riceuono : 
l’eroiche virtù, che efercitano ; e 1 gran beni, che di lì 
rifultano a tutti glhuomtni,ein particolare a me fteflo: 
conliderando le caule particolari, ch’io ho di rallegtar 
mi, ò di dolermi, ò di gloriarmi di quello, che in que- 
lli mifterij li rapprefenta . In quella meditazione pollo 
trattenermi più , e meno tempo , conforme alla diuo- 
zione, ò allo fpazio,che auerò, proccurando iempre_* 
di paflàre alla feconda cofacche è più principale, cioè, 
muouere la Volontà aH’elèrcizio de gl’affetti gaudiolì , 
ò doloFolì, a’quali il mifterio prouuoca, làcendo àmo- 
r olì colloqui) con Crifto Noftro Signore, ò con la San» 
ùflìma Trinità ; .-V. «in ; : . •: : tr * *v 

Se il mifterio è gaudiofo , come è quello dell’Incar- 
«iazioqe,poffo efercitare tutti quelli atti con paufa,é 
fentimento interno . Vi ringrazio , ò Etèrno Padre—* 
per auer voluto , che il voftro .figliuolo fi facefie huo* 
ciò per noi . Mi rallegro dell’ infinita bontà, e carità » 
e mifericordia, che in quella opera fcuoprifle . Voi effe 
Iddio , che tutto il mondovi lodaffe,e glorificalfe_» 
per ella . O Verbo Diurno vi ringrazio per auer eleo» 

V 4 to 
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to la Vergine Santilfima per voftra Madre,volendo far» 
ui bambino nelle lue vifeere . O V'ergine Santiffima__» 
mi rallegro, che fiate fiata eletta per Madre dtU'ifleffo 
Dio, e del gaudio grande, che audle alla nuoua,che_j 
di ciò vi diede il Tuo gloriola Arcangelo . Mi rallegro 
anche della prudenria, caflità, e vmiltà,e raflègnazìo- 
ne , che in quella ambafeiara Icuoprille Piaceflè a 
Dio, ch’io potelfiaucr parte ne’ vollri gaudi;, òimi- 
tar le vollre virtù : impetratemi, Madre mia quel, che 
defidero, per feruirui feruentemente con effo . 

E fé il millerio farà dolorofo, ho da e fercitar e affet- 
ti di dolore ,proporziqnati a detti : mirando il millerio 
dell Orto, pollò dire .Vi ringrazio Eterno Padre per 
auer voluto, che il vollro vni genito Figliuolo pata tali 
agonie per rimedio delle mie colpe . O Saluator mio, 
-mi duole di vederui co fi niello , ed afflitto per li miei 
peccati, fudando fangue,jper lauarmi da elfi '. O pec- 
cati tniei,che talmente affliggete l’ifleffo Iddio . O che 
non auefs’io giamai peccato, ne dato caufa a sì gran—* 
tormento . Mirincrelce, Iddio mio, d’auerui offei'o, e 
vorrei, che il mio dolore foffe,come il voftro,{pargen- 
do copiofe lagrime perle mie colpe , poiché voi /par- 
celle l'angue per loro . O Vergine Santiffima quanto fu 
graue il vollro dolore, quando fapelle quel , che il vo- 
Hro figliuolo patì in quell’Orto.O che lentimento aue- 
fle delle vollre colpe ,confiderando quel, che n’ebbe_> 
il vollro figliuolo .• Chiedeteli , che mi faccia parteci- 
pe di quelli dolori, poiché efiendo mia lacolpa,è giu- 
fto,che ne porti la pena. i: •< «'«r»?-, 

. A quello modo fi polfono Tar colloquij , e affetti ne 
gl'altri miflerij,congiungendo con elfi la terza cofe_ , 
che è rapprefenrare a Crifto Nollro Signore, e a fua_j 
Madre le neceflìtà, e miferie , che pato,chiedendoglie-e 
ne rimedio,allegandoli per titolo il gaudio , ò il dolo- 
re, che iui riceuettero, facendo propofiti molto effica- 
ci di imitare alcuna delle virtù della Vergine,di che_> 
diremo apprelfo . , • ; .. . *. 

E fe alcuno per mancamento di tempo, ò per altra—» 
«aula dó vorrà trattenerli in meditar lòpra il miflerioi 
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batterà, che dette le dieci Aue Marie, almeno fe ne ri- 
cordi, e feccia vii breue colloquio e’vna domanda all# 
Verdine, dicendole : Mi rallegro Vergine fouranadel 
gaudio, che in quello mifterio riceucfte , per lo quale 
vi iupplico ad ottenermi il perdono de’ miei peccati, e 
grazia per imitare le voftre virtù . E ne’ mifteri; dolo* 
rofi, e gloriolì dirò proporzionatamente : Mi rincre- 
fce,Vergme fourana,del dolore, che in quello p3flo pa- 
tiile : ò mi rallegro della gloria, e allegrezza, che in-* 
quello mifterio riceuefte, per lo quale vi Iupplico, &c. 
- Finita quella breue orazion mentale,come s’è detto 
intorno ad vn mifterio, deuo profeguire la vocale re- 
citando altre dieci Aue Marie . E fe per la mozione, e 
fentimento paflàto m’andarà il cuore al medelimo , lo 
pollo ben lafciare feorrere , perche fomiglianti affètti 
non fono contrari; all’ attenzione che ha da auer l’orar 
zion vocale, anzi la perfeziona grandemente-». 

Recitato il Rofario efaminero breuementc il modo, 
come l’ho recitato, dolendomi delie dillrazioni, e ari- 
dità^ de gl’altri mancamenti, che vi alierò commeffì, 
e ringraziando Iddio per quallìuoglia fornimento , che 
m’haura dato, con defìderio di recitarlo vn’ altro di 
con maggior femore, e diuozione— » . 

■f Vltimamente aggiungo, che fe bene riduciamo llmi- 
llrij del Rofario, a quindici -, polliamo alle volte inj* 
luogo de’ nominati pigliarne altri limili , chehan del- 
l’andar di quelli . A’ gaudio!! polliamo aggiungere al- 
cuna volta la Concezion della Madonna j la fua Nati- 
uità, e prefentazione al Tempio , la Circoncilìone del 
Bambino Giesù, l’Adorazion de’ Magi, la foga, e ritor- 
no dall’Egitto . Co’doloroli li polfono congiungere lo 
fchiaffb in cala d’Anna , i trauagli della notte della-* 
^aflione in cafa di Caifeflo,i dilpregi d’Erode e l’elTer 
pofpofto a Barraba . E alle volte lì poflono pigliare per 
materia di meditazione,le lette parole, che Crifto N# 
Uro Signore dille in Croce , meditandone yna dopo 
ogni diecina d’Aue Marie,ponderando i fentiméti del- 
la Vergine, quando le vdì dire, come li trouerà nella-» 


quarta parte-* * 
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• • ì • : , .ri.'.' -t ■ ‘ . i 

Terzo modo di recitare il Rofario^medit an- 
dò le virtù della B. Vergine. 

i , J • -■( .}, >' . .■ / ■ > ’ 

L A principal cófa nella quale abbiamo da moflrare 
la diuozione alla Vedine Noflra Signora, è la_* 
imitazione delle lue eroiche virtù . Alche giouerà 
molto meditarle nell’efèrcizio del Rolario , in o 
dieci Aue Mane vna virtù . In vna diecina l’Vmilca, 
nell’altra la Purità, nell’altra l’Obedienzia , ò Pazien- 
zia, òCarità, e coli dell’altre , auendo 'riguardo a tre 
tofe . La prima a gl’atti eroichi, che la Vergine efer- 
citò intorno à quella. virtù, nella guifa, che gli raccon- 
tammo della Tua vmilta nella meditazione 37. ammi- 
randomi della lùa fantità, rallegrandomene, glorificar* 
do Iddio, perche le la diede^-congratulàdomi del pret 
mio, che per tal virtù le ha dato. Seconda auro l’occhio 
al mancamento, che ho io di quella virtù, e alle colpe, 
.e difètti contrari; , ne’ quali cado , dolendomone coti 
gran confùfione, e vmiliazionc , Applicando a quella 
Vergine fourana, che mi ottenga perdono del paffato , 
" e grazia d’emendarmi per l’auuemre . Terzo , farò alr 
cuni proporti con la rifoluzione , che potrò , d’ipiitar 
la Vergine, in quegli atti di virtù, notando pei* ci Ò, qual- 
che cofa particolare, confidando nel fauore di quella 
pietofa Madre,che li potrò oflèruare_>. 

Giouerà a quefta forre di meditazione il fapere l e „ 
virtù particolari di quefla Signora , che fi fono accen- 
nate nelle meditazioni precedenti , e in quelle della—, 
<fua Prefentazione , e Purificazione , donc ne pofemo 
9,fMr,mcd.6 fei » come fei foglie bianche di giglio , con le lue fci 
vergelle dorare de gl’afferti inferiori, cherifplendettar- 
ro in lei, lequali polliamo meditare > recitando la iùa 
Corona. ■ xn Cjm* '• 

s - : - v •'<'<;, vdy. m . » ai ^0(1*1 òr*erv;: 
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. Vita, e morte de' Santi. , <j i J 
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r MEDITAZIONE XXXIX. - * 

» * % 

Delle vite de 'Santi , e delle lor felici 

morti, c premi;, .t ’ , . li 

Ercbe nel progrejfo di qwfiaJ^ 
quinta parte > e della terza » fi 
fono pojie %oltc Meditazioni % 
che pcjjòno feruire perle ftjits 
de gC Appofìoli, Martin, Dot- 
tori » V ergìm , e altri Santi » qui ne porrò fo~ 
latn ente vna di tutti in generale , la quale fi 
pud faeilmente applicate a ciaf alno in parti- 
colare » meditando d' vno quel, che dì remi 

». a aaì * ♦ V ' ■ » 

di tutti, . . 

PVNT.O P RI M O. 

P R inferamente s’ha da considerare l’immenla libe- Della elexfdn 
ralità di Dia ver fo i Tuoi eletti in comunicarli m» Ue’asn • , 
numerabili doni di grazia per farli Santi ; del che fece 
vn breue catalogo S. Paolo, dicendo : Quelli, che iddn Ad Rom e, , 

predo fieno , p'rchefoffsrù conformi aU'xmmu f:ne di fuo fi- 
aiuolo, auejU chiamai equi, che chiamò , gi ufi i fico, c quei, 
che fufiifieh, glorificò, e aggrandì. i 

Prima Iddio Noftro Signore pernierà iuabontà, e T • 
perii meriti di Giesù Critto fuo figliuolo , lipredefttr Ad 
nò, ed eie ffe, perche f afferò fumi ,o mondi nell* prefitteli* 
fu», deputandoli, perche foffero va fi di miftrinrdi* , no , t * ; . 

quali defofitaffj , « mutùftfìufft la ricchezze dell * fu* 
peri* . • • r ‘ :n.i 

* In efe£nz»©ne di quella fontana elezione a filo tem- j j # 

po li creò, lafciandò alm i n numerabili neU’ahiflò dei Ad Rom!*. 
niente : dopoi li chiamò ejjicacemente alla fui fede_,, 

**? r ^ v e Re- „ 
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c Religion Criftiana , facendoli membri della fua_« 
ChiefapeTBattefimo,lafciandoperireaItri molti ntf 
diluuio della infedeltà. E quando peccarono, tornò a 
chiamarli con efficacia, perche faceflero penitenza—», 
lafciando altri morir nella lor colpa.' 

Terzo, li preferuò da graui peccati ,cauadoli di gran 
pericoli , li fauorì in terribili tentazioni , li preuennC 
con molte ispirazioni , e con benedizioni di dolcez- 
za, perche efercitaflero eroiche virtù , egli aggrandì 
con molti doni della fu^jrazia,accioche fodero gran- 
di nella fila prefenzia . 

Oltre a ciò ebbe particolar prouidenza di loro, chia- 
mandoli allo flato , ed ofizio , che più li conueniua__* 
per effer Santi » ò Sacerdozio, ò Religione , ò Prelatu- 
ra , dando a ciafcuno bafleuoli aiuti per foddisfare 2 
gl’obblighi fuoi . 

E finalmente difpofe il modo della lor morte in_» 
guifa tale, che foffe pafifaggio alla gloria » efftndo molto 

frigio/* ne gl' cechi del Signore la morte de' Santi : in » 

cui termina tutto il corfò della lor felice elezione , 
per effer conformi a Cri fio Nollro Signore , nella fua 
gloria, come furono nella vita . 

Tutte quelle con/ìderazioni m’hanno ad effer moti- 
ui di vari; affetti . Alcuni verfo Noftro Signore, lo- 
dandolo perle grazie, che fece a’ Santi . Altri verlò li 
Santi ifleffi , rallegrandomi de’ beni , che Iddio li co- 
municò . Altri in ordine a me medefimo, riconofcen- 
do le grazie, che in quella parte Nollro Signore m’aui à 
fatte, e ringraziandolo della volontà , che ha di* farmi 
Tanto, e mondo ne gl’occhi fuoi, Replicandolo ad aiu- 
tarmi, perche da me non refti . O Santo de' Santi, ch<* 
dicelle al volito popolo : Siate fanti , erme fon' io » 
datemi dò , che mi comandate, actioche ottenga.#» 
quel, che defiderate . E poiché vollra è la l'antità j pre- 
uenitemi con la vollra copiofa grazia , accioche io 
afeenda a più alti gradi di lei . Amen. ^ . 

D* q uefli cinque benefici}', che qui fi fon tentati, fi diri 
fi lungo nella fifa forte , ekefegue * 
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PVNTOII . 
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S Econdo , s’ha da confiderare quanto bene corri* • 
fpofero i Santi alia lor vocazione , e quanto be- 
ne fi profittarono delle grazie , che riceuertero nel 
corl’o della lor vita , ponderando le virtù più legnan- 
te, nelle quali s’efercitarono per arriuare a tanta lanci- 
ti : le quali fi pofiòno ridurre breuemente a tre ordini 
in offeruanza di quello, che Crifto Noftro Signore-» Matth. tt. 
dille : St alcuno vuol venire dopo di me , neghi fé mede- p.j. med.7. 
fimo , tolga, la Croce fu -< , e mi f.gn* . 

Furono/* prima cola fegnalad nella Mortificazione , I. 
e Annegatone di feinedeficni , concependo vn fanto Mortificati 
odio di fe, della lor carne, c amor proprio . Quelli» de ' Santi » 
che furono gran peccatori, fecero gran penitenze-* , 
piangendo 1 lor peccati con gran contrizione, econ- 
fefl*andoli con tanta vmiltà, che alcuni li lai'ciarono 
Icritti nelle lor carte,e libri per lor perfetta vmiliazio- t •; ; 
ne. E quelli, che non cómeflèro graui colpe, per preìèr- 
uarfene , affliggeuano la lor carne con grand’afprezze, 
per tenerla foggetta allo fpiriro, caligando qualunque 
colpa piccola, come iè folle fiata grande , mofirando 
d’efler tutti della bandiera di Crifto , in crocifiggerà U Ad GaJ. f. 
lor carne co' lor vizij -, e cencupifcenz.it> mortificando l’o- Ad Rom. 8 . 
pere della carne co’l feruor dello fpirito . Ecomeu 
Crifto crocififlò riceuette quattro piaghe ne’ piedi » e 
nelle mani, delle quali morì, e la quinta nel coftato , 
per confermar più la fua morte i coli i Santi crocififiè- 
roi piaceri dilordinad de’ fenfi : le concupifcenze_* 
sfrenate dejgl’appetiti : i voleri fiord della propri 
volontà , e 1 peiifieri vagabondi della loro immagina- 
zione : e il proprio giudizio : e con quelle quattro co- E* D. Gregv 
fe morirono al peccato . Ma non contend ai ciò, defi- * ,mQC * 
derando aflìcurar meglio quella felice morte i mord- 
ficarono il lor naturale amore in molte cofe lecite^ > » 
per eftèr più lontani dal cadere nelle illecite . Renun- 
ziarono i Padri , gl’amici , la roba , l’onore , e le deli- > 

zie , che lecitamente poteuano polledcre : làfciarono 
. { raol- 
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molte cofe > che poteuano auere fenza peccato , per 
morire al mondo, e all’amor proprio, per più perfet- 
tamente viuere a Crifto : e con quella generoià vio- 
Mattth il. lenza, che fecero a ' fefteffi rapirono il Regno de cicli . 

0 valorosi Santi , che con la voftra continua mortifica-' 
Ad Col. ?. zione vi fpogliafte dell’huomo vecchio con tujte_> 

1 opere fue,per veflirui deli’huomo nuouo con le fue > 
hipplicat? il v ollro Capitano Giesù , che m’aiuti con 
la 4ua grazia, per vincere la natura mia , innaniman- 

,, > domi adentrare pfcr la porta ftretta della mortificazio- 
ne della mia carne, per ottener la perfetta rinouaaion 
dello fpirito . 

1 1. , Secondo* furono fegnalati i Santi in portare ogni 

dìla Croce di Crifto Nollro Signore con gran fortez- 
l za, pazìenzia,e peri'eueranza . Moftrarono la Forre^M 
nelle battaglie, che ebbero interne, ed efterae dal De- 
monio,e}iuoi miniftri, da nemici, e da amici l'otto 
mantello di pietà : le quali tendeuano a Ieuar loro la 
j.p. med. 14 . fcdc,ò caftità ,01’vmiltà, c pouertà Euangelica , ò 
la vocazione alla Religioneje inefle combatterono 
valorofamente , patendo, molto , per confeguir la vit- 
toria . Moftrarono la Pa^ienzi* inuincibile ne’ frana- 
gli, che li accadeuano , e nelle infermità, dolori, e po- 
^ .L~> * a uertà, infàmie, fallì teftimonij, e altre molte fomigiiaa 
,5 r. -n ti afflizioni: e fe bene, come huonuni le fentiuano; 

nondimeno con la Diuina grazia arriuarono a ralle- 
gragli in effe, gloriandoli di portar là Croce di Crifto, 
e la tua preziola mortificazione . Tutti patirono qual- 
che forte di martirio nel corpo, ò nello fpirito , per di- 
felà di qualche virtù , e morendo in quella Croce„. » 
t p tt> u entrarono nella gloria . Tutti come viue pietre furono 
Sap. ’ fcarpelliruti a botte di tribulazioni , e coli furono col- 
1 locati neU’edificio del cielo. Tutti paflàronó pe’l rno- 

~ •* r - co delle afflizioni, e vfcirono purgati come loro nel 

fornello rperche la pazienzia compì in ellì l’opera fua, 
e li fece interi, e perfetti » fenza rompere , riè man care 
nella lealtà, che dnuenano a Dio . Vi ringrazio, ò for, 
ti foldaci perla fedeltà , che auefte nelle vdftrc perfe- 
cuzioni > defendendo l’onor del yoftro Iddio!. Mi ral- 
•- legro 
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legro dcDa voftra inuincibiie pazienzia, per la quale_* ,s - 3 

ottenefte corona.. Aiutatemi con levoftre Orazioni , 
accioche feguendo i voftri efempi, abbia parte nelle-» 
voftre vittorie. Amen. ' V / 

Terzo, furono fegnalati i Santi in feguir perfettamen ut 

te Crifto Noftro Signore, di modo, che U vita, di Gitsh Ad Rom. t. 
fi mumfefiaua, in laro , per efièr da capo a’ piedi veftiti Nell’ inciod- 
di Giesù Crifto , e per la perfetta imitazione poterò- j*“*‘ on e dei- 
caftkà , e >nell’akre virtù , come di iòpra lì difle . E 
quella perfètta imitazione l’acquiftarono con l’ orazio- 
ne, e obedienzia , perche furono molto feruenti in__» 
orare , auendo frequente ri co rio a Dio in tutte le lor 
cofe eoo gran confidanza nella Diuina prouidenza : e 
furono anche molto pretti, e pronti in obbedire alla— * 

Diuina volontà ,a’:fuoi precetti , e.confeqli, alle Diur- 
ne ispirazioni, tenendo per lbnfimo gaudio negare_» 
la lor propria volontà , per fare quella di Dio, effendo ' : • * * 1 
ciaicuno eccellente in qualche colà particolare , per lo 
che dice laChieiàquelle parole dèli’ Ecdeiiaitico : 

Non s’è trottato vn altro finale , che enfi affama ffe la legfce Ecc f 44 * 

doli* Alt i 0 ma . O aitiffimo Iddio, che inoltrate l’altezza 
della voftri boattibnelle .-virtù.» ehe-deftea’ Santi , per» 
che foffero conformi all immagine del voftro figliuo- 
lo j mòftratelaxon efiò meco in farmi limile a loro* 
accioche imiti chi eglino imitarono* eia vita di Giesù 
tifpìcnda nella mia , come rifpleudetce nella loro . 

Amen—» . / v ■ • • „ •••?■•. ru «r 

Da quefte con/ìderazioni ho anche da trarre affetti 
di cónmfiorié, vedendo quanto poco io faccio,e quanto j [ 3 

mal correfpondo alla mia vocazione , e a benefizij di 
Dio , perche come dice Noftro Signore per.Ezechieie, Erech.43. 
e dichiara B; .Gregorio, douemo imitare i tenppij vini Lib «or* 
de’ Tuoi Santi , per confonderci de’ noftri peccati , e c<s * 
abbiamo da oiiiarare,' e meditare la fabbrica maraui- 
gliofa delle lor vite , per vergognarci delle noftre_ » , 
e reformarle fecondo - quelle , fperando nella Diuina 
liberalità, che ci aiuterà , come aiutò loro : e poiché 
eglino effendo huomini deboli , come io , potettero 

* tanto 

4 • 
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tanto in virtù di Dio j io altreiì potrò l’ifleflo , non 
effendo abbreuiat* U mano del Signore verfo di filo . 

* . : ; , - ’ ‘ ' 

PVNTO III. 
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• III* 
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Ili. 

v* 
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T Erzo, s’ha da confiderare qoanto liberale fia flato 
Noftro Signore in onorare, e premiare i Santi in 
queflavita,e nell’altra in varie maniere . Prima innan- 
zi la morte premiò molti di loro con rare confolazio- 
to fpirituali , con grandi contemplazioni ,con ratti» e 
riuelazioni molto pregiate, con lpirito di profezia™. , 
con dono di far miracoli, e altre grazie gratis date__» . 
Di maniera tale , che fug^eudo eglino per vmiltà di_» 
gl’onori, Iddio con la fua liberalità gli onoraua, opran- 
do per loro opre co fi marauigliofe , che li rendeuano 
venerabili a tutti , e la loro eroica virtù cagionaua_» 
tanta ammirazione, che fi faceua rifpettare,oiIèruando. 
il Signore quel, che dille, che auerebbe honorato quel- 
li, li quali onoraffero lui . 

Li premiò anche neirifteflà morte , concedendo ad 
alcuni, che morigero come Martiri per la gloriofa_» 
confeffione della lua fede : e ad altri con tal modo, che 
fé bene era penofo alla carne, era molto dolce allo Spi- 
rito, dandoli a guftar parte di quel, che dopoi fperauar 
no di riceuere nella gloria, e mandando Angeli , che 
affifteflero al lor tranfito , venendo alle volte 1 iileffo 
Signore a pigliarlirverificando quel,che detto aueua__j: 
/everrò per voi , e vi condurrò meco, perche ftiate, dotte 
io Fiò , . 

Oltre a ciò dopo la morte gli onora nella fua Chiefa 
militante, volendo, che la fantità loro fi a pubblicata , 
e iodata da tutti , e che ad onor loro s’edifichino mol- 
ti tempi) , fi dipinghino immagini , e fi celebrino»fe- 
fte , e che tutti riuerifehino le loro oflà , e ceneri, e le 
rappezzate veftimenta , che portarono , le catene ,’con 
le quali furono prefi , le fottoicrizioni delle lor lettere, 
facendogran miracoli con quelle cofe , per onorarli , 
e caftigando le contumelie , che fi commettono contri 
di loro . E quelli» che farebbono flati dimenticati nel 

mon- 
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mondo y te non fbffero (UncoG grondanti* come yiu* ^ . ,** 

S. Francefco » adeflo vanno per le bocche di tutti : c i 
Prencipi, e Monarchi /ì pregiano de > lort» nomi » e fi 
difendono con le lor -reliquie , verificandofi..qjjel , che 
promise Id$o dla;fua-Chicfa,quando di0è: Ponam Ila.#*. 
u in fuftrbi*i» [ttulcrum . Ti faro canto gloriola.» che 
la grandezza del mondo abbia per.onore di gettarti!! 
a' piedi • ~r?,r. ; ;v ■ ■ t 

Quarto , il giorno del . Giudizio gli onorerà coa_» jy. 
eccellentiffimo onore > ponendoleli alla delira con_> 
gran maefli a villa di tutto il mondo , mantenendo la 
parola» che diede a chi confeflàtod’auelTe innanzi a 

gl’huomini , che Panerebbe onorato innanzi a /ho Padre , | u ' 

e a gl’Angioli . 

Finalmente in cielo li premia » e onora con tanta__» y 

grandezza» che folo Iddio , ed elfi la poffojjo dichia- 
rare: Starante e^fèdère vicine afyk'o'&ottifn altri troni J ^ )OC 
molto rilplendenti ertevi ni bianche d'ammirabili vir- 
tu » ce» corone eCorofopra le tede , come Regi , con palme Apoe . 
in mano , come vincitori . E Vifltjfo Iddio, come dice__> 

Elaia» farà la lor corona, e gleria, e allegrezza , impie- Ift *#. 
gandolì in onorare » rallegrare , e felleggiare i iiioi 
eletti . Premierà ciafcuno delle lor virtù con /ingoiar 
premio» e con & piena milùra » che trabocchi di con- 
tento . La Fede farà premiata con la chiara villa__» 
della Diuinita * LaSppunza , con la polTeffìonp Eter- Lue. *. 
na di tutti i beni, che deiìderaronó . La Carità, con 
l’amor beatifico , cheTvnrfce con Dio . Wmiltà , la 
Pazienzia ,e raltrearfitù coTfiQme de’ piaceri , che_> 
li imbriaca, elperimèntantfo tutti spremi) , che fi pro- 
mettono all’Otto Beatitudini, com» a fuo luogo ve- 
dremo . O anima rtiià , che fai }. come non l'olpiri , e . 
fatichi, per acquiftar la fantità , il cui fine è fi loura- p ‘ m#d *** 
no guiderdone ? Se defideri onori, grandezze, chi pc - 
è più onorato , che gl’amici di Dio ? E qual Princi- * * 

J >aco eccede a quel de’ fuoi Santi ? Se è onorato co- Heller.#, 
ui , che onorar vuole il Rè del cielo , come non fegui 
la virtù » che è degna di tanto onore » e premio ? O 
Iddio infinito , che fece gloriofo » e ammirabile ne* 
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Pftla. tj. roftri Santi : Vi ringrazio per le maraùiglie , che fa*» 

* e flì oprale,* jper li premi; ammirabili, che 11 ■ ' 
dette t e polche è gloria voftra , che iìano 
Molti , aggiungetemi al numero loro , > 

• v ’ acciocne vilerua con purità ,t 

fantità tutti i giorni della__. 

- mia vita , e aopoi falga 
a goderai in com- 
gnia loro per 

tutti li -) 

fé- • ' v : • ' i, 

. , • coli de’fecoli, 

* % .. *. Amen» 


Pine dell» Quinta Parte . 
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